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Efaminate nella prima parte a’punti fingo- t 
. .lari contenziofi tra la 

CORTE DI ROMA, 

E LA REPUBBLICA 


D I 


VENEZIA, 


c ^ e Ubiamo pofio fine all’ efa- 
wgf È)*, me de’ dodici Queliti, e che refla 
~ C-/ «i? abbaftanza decila la verità dell’obbli-, 

f* 5 go , che hanno tutt’ i Principi li-. 


3CTWP8 beri di oflequiare ed ubbidire all’au-, 
torità del Pontefice , (cartate nel 
rcfto le pretenfioni de’ Curiali Romanifti , che 
vorrebbero in certo modo , che il Papa imitaf- 
fe gli antichi Imperadori , che avevanfi arroga- 
to la preminenza de’Principi, e d?’ Sacerdoti , vo- 
lendo non meno comandare 1’ ofleryanza de’ co- 
Pcumi , che i riti dell’ adorazione , ed avere in 
bocca l’oracolo delle leggi, e degli ftatuti di quel- 
la gentilità , cofa che non può reltare perfuafa. 
Voi. Il, A che 
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elle ad ingegni molto ottufi, ed agli frumenti mol- 
to fiacchi . Ora dico , che abbiamo (minuzzato 
fino a qual feguo uno podà comandare , e gli 
altri debbano ubbidire , fiamo neceflìtati a fare 
una collazione di quelle maffime univerl'ali ai 
punti particolari , ed alle contefe fpeziali della 
Repubblica Serenidìma, perchè le maflìme uni- 
verfali lbno, come la proppfizione maggiore di 
queflo argomento , le controverfìe correnti fa- 
ranno la minore, e lo fvegliato lettore vi farà 
da (è flefio la confeguenza , e vedrà, fc noi ab- 
biamo oflervato la promefià fatta nel titolo di 
quelli fcritti ? cioè di far apparire la tranquil- 
lità della cofcienza nel buon modo di vivere 
nella Città di Venezia , nella congiuntura del 
pretel'o interdetto di Paolo Quinto . Per fare ciò 
con adequatezza, sì anche per fudidio della memo- 
ria , non farà fe non bene epilogare le decifio- 
ni trafeorfe. 

Abbiamo ingenuamente confefTato , che nella 
Chiefa 4 e nel Pontefice , ed altri Prelati di au- 
torità Pontificia vi fia l’autorità di fcomunicare, 
ma abbiamo moftrato infieme , che a fcomu- 
nicare guidamente alcuno è necedàrio , che 
l’azione' di quel tale arrivi a peccato mortale, 
e che,fe non vi fia il peccato mortale per fonda- 
mento, per altro rovini da fe defiTo tutto l’edi- 
fizio della fcomunica* ma per ifcomunicare un 
Principe libero, e di alta dignità , la fcomunica 
debba edere profferita da un Prelato , che non 
abbia dipendenza dagli altri, o che fia fimilea quel 
Principe, che fi pretende reo, fimilc dico nella 


au- 


Digitized by Google 


De’ Sovrani.' 3 

autorità propia , non derivata . ReRa anche fir- 
mato , che quella ('comunica Ha appellabile , 
perchè eflcndo opinione dell’uomo , può reftare 
ingannato dalle falle apparenze, e perciò per ra- 
gione di natura fia aperta la Itrada a chi vo- 
glia aggravarli di quella fent^nza : e flando pu- 
re nei propofito de’ Principi Sovrani , fu Riabi- 
lito , che la fcomunica non debba praticarli per 
giultizia , fe non in cafo , che quello Principe 
li faccia reo per diflentimento della opinione 
universale della Chiefa o ne’ dogmi della Fede , 
ovvero in colà , che ripugni al vero interefle 
della Chiefa, o alla propagazione de’- Fedeli . In 
cafo poi , che la fcomunica ha fulminata dal 
Papa , reità provato , che vi ha pur anche ri- 
corfo al Concilio univerfale, che farà legittimo 
Superiore a quella fcomunica- che gli aggravj, 
che fi poflòno pretendere dalla Corte contro di 
un Principe di fovrana dignità , tutto che pu- 
nibili per fe lleffi di fcomunica , quando fieno 
nell’ enormità già difcorfe d’impedire o di adul- 
terare il progrelfo della Fede , o la purità 
della credenza , non abbiano però ad avere per 
corollario la privazione degli Stati temporali, fe 
quelli fieno da lui polfeduti per ragione di pro- 
pio , e non di Feudo • che fe ciò non fi può 
praticare con Principe unico, edafioluto, mol- 
to meno con una Republica , quando goda Ja 
Sovranità per fe flefl'a . Che l’impedire la liber- 
tà Ecclehaltica ha una tale reità , che meriti 
cenfura , ma bilanciata la reità nel vero inte- 
refl’e della Chiefa , c non degli Ecclefiallici , 

A 2, tro- 
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trovandoli tra la Chiefa e l’ Ecclelìaftico diver-* 
fità eflenziale a parte rei , anche nella confide- 
razione politica . Che per molte ponderazioni 
il dominio temporale , che ha la Chiefa non 
fia de Jure Divino , ed in quella parte il Pon- 
tefice non abbia alcun privilegio maggiore degli 
altri Principi liberi . Che un Principe libero di 
Sovrana dignità abbia azione legittima per fe 
llelfo di rilcuotere le decime ordinarie de’ beni 
Ecclefiallici , ed ordinare ciò, che giovi al fervi- 
, zio comune , alle perfone e beni del Clero ^ e 
fe tra gli Ecclefiallici fi trovino delitti fecoiari, e , 
che non vertano nell’ amminillrazione de’ Sacra- 
menti , o in dottrina di Fede , quello delitto 
fecolare Ila l'oggetto al foro laico del Principe 
libero e fovrano . Per ultimo , che 1* infallibili- 
tà del giudizio del Pontefice predicata e pro- 
feflfata da’ curiali debba intenderfi nelle dichia- 
razioni degli articoli della Fede , e dell’ ufo 
de’ Sacramenti^ ma non già della ragione pofitiva , 
la quale rclla nel pericolo dell’errore ordinario 
del difeorfo umano , e però foggetto a corre- 
zione , e ritrattazione , e per confeguenza non 
, infallibile , ma difputabile e correggibile . 

Quello è in foftanza tutto ciò , che abbiamo 
provato . Sino a qui non fi parla per niente 
della Republica Serenifiìma . Ora ci bifogna fare 
inventario de’ richiami, che fa la Corte contro 
di lei , per bilanciare poi, le fieno giulli , o in* 
giulli , e fe i ripieghi prefi dal pubblico fieno 
onelti e neceffarj , e mentre tali fi fcuoprono , 

C iè la mente di ogni uomo pio polfa appagarli 

del 
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del vivere, che fi fa nel propofito di quello 
interdetto nella Città di Venezia . 

Per verità fe non vogliamo riprodurre dì 
nuovo le contefe rifolute l'opra i punti efami- 
nati , il che farebbe un non finir mai , e pro- 
cedere in infinito, llando in quelli fuppofiti , 
vedremo, che il governo di Venezia non che , 
fi arroghi ciò , che non le convenga , tralafcia 
molte cole , che le fletterebbero per natura del 
fuo dominio fovrano,ed alfoluto, per la legge già di- 
vifata-per darne un faggio di primo tratto.Rellalla- 
bilito, che un Principe libero polla giullamen- 
te per fe ftelTo efigere la decima ordinaria dei ' 
beni Ecclefiallici , e pure la Republica Serenif- 
fima fi compiacque di rifcuotcrla per privilegio, 
e dimandarne di quinquennio , o fettennio un 
indulto . Quello è un contrafiegno di gran mo- 
derazione , mentre tutt’ i Principi per ordinario 
hanno genio di dilatare i loro poteri e diritti , 
quella Republica fi contenti Ilare un palfo a 
dietro per fegno di finale offequio alla Sede 
Apollolicaj ciò non oftante la Corte regillra 
molte lamentazioni * 

Prima , che venga impedito a’ Regolari , 9 
luoghi pii 1 ’ acquillo de’ beni llabili . 
i "n. Che fia permelfa la prefcrizione de’ beni 
Ecclefiallici a chi li gode per ragione di affit- 
to , e per tale caufa l’affitto palli in qualità di , 
enfiteufi . 

III. Che il foro fecolare giudichi tutti gli 
Ecclefiallici criminofi , ed ogni altro interefie 
civile di perfona Ecclefiallica . 

A 3 IV. Che 
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IV. Che s’ impedifcano i Vefcovi di proce- 
dere criminalmente non folo contra i fecolari 
per delitto di mifto foro, ma eziandio contra gli Ec- 
■<lefiaftici ftéfli afflittivamente , benché follerò 
rei fcandalofi . 

WChe s’ impedifcano i Vefcovi nelle vifite 
degli fpedalij luoghi pii, confraternità * monti di 
pietà , e cole Amili . 

VI. Che il Collegio fi alluma il giudizio 
delle caufe beneficiali , e, fe alcuno ricorre alla 
Corte di Roma , fi sforzi rinunziare ab impe- 
tra tis . 

' • VII. Che tutti gli Ecclefiaftici fi vogliano 
foggetti a’ dazj ordinarj , ed altri aggravj del 
popolo fecolare * 

Vili. Che s’ impedifcano i Regolari nell» 
coflituzioni loro , e ne’ loro Capitoli , volendo 
che dieno le loro Prelature a gente della na- 
zione . , 

IX. Occorrendo difparerì tra i Regolari llef- 
fi , in vece di ricorrere al Nunzio Apoftolico , 
fi sforzino comparire al fóro laico è 
, X. Che fi voglia , che ogni provifto in Cor- 
te , così di Vefcovadi , che di ogni altra Pre- 
latura , debba impetrare il poflefiò temporale , 
e fe il Vefcovo non fia preconizzato dal Cardi» 
dinaie Veneto, mai ottenga il 
de redi vacante * 

XI. Che fi voglia mettere bocca nella colti- 
tuzióne delle penfioni i e coflituite * ed appro- 
vata che fieno , il foro fecolare s’ ingerifca a 
dare fuflfrag; a’ ricufanti debitori . 

XII. Che 

i 
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XII. Che s’impedifcano gli Ordinar; de’ luo- 
ghi a fulminare fcomuniche in cafi difpofti dai 
iàcri canoni ; 

XIII. Che fé alcuno li fenta chiamato alla 
Religione , e velia 1’ abito, ad ogni menoma in- 
dolenza de’ parenti li faccia ufcire con pretefto 
di l'eduzione, o pure fe fi lafci al Monaftcrola 
perfona j fi trattengano i beni a comodo dei 
parenti . 

XIV. Che nella Città di Venezia vivano 
quieti, e pacifici ,gli fcifmatici, eretici , pubbli- 
chi concubiriarj , ed ufurarj , fenza che il Pre- 
lato proceda a fcomunica , o altra pena afflit- 
tiva . 

XV. E per ridurre il tutto in poche parole, 
che li tenga 1’ autorità Eccleliaftica infervita 
per ogni capo di giuridizione , che le pòlfa 
competere legittimamente . 

Aggiungono poi la violenza ( così la chia- 
mano ) alla navigazione del golfo , sforzando 
quelli i che navigano alle riviere della Roma- 
gna a pagarei dazj, fe vogliono introdurvi vit- 
tovaglie , ferramenti * animali , fali , ed ogni al- 
tra cofa , che palli per lo golfo i 

Quelle fono in circa le loro doglianze , gran 
malfa di paglia , ma poco grano , e quel poco, 
più zizzania, che, grano , ora bifogna ventilarlo 
per conofcerlo , acciò, reftando fconofciuto, non 
lia prefó per inavvertenza da alcuno per nudrir 
mento , e non mandi cattivi vapori al cervello, 
eh’ è qualità propia e maligna della zizzania . 

Prima di^> , che tutte quelle brighe fono 

A 4 frut 
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frutti de’ tempi moderni , ed a tempo degli 
Apoftoli neflima di quede contefe fu conofciuta. 
Anche allora pullularono 1* crefie , feguirono di- 
fcufiioni , e decifioni , tanto delie perfone (in- 
goiali degli Apodoli, come di Pietro e Paolo, 
come anche decreti comuni , efaminate prima 
le opinioni da tutto il Collegio Apodolico 
coll’ aflidenza degli altri Fedeli . Allora le con- 
troverse vertevano in eofe eflenziali , e ficco* 
me è neceflario , che vi fieno Erede , che fono 
come l’ombra, che fegue il lume, acciò fi conofca 
la Vera credenza: Oportet & barefes effe, ed in 
altro luogo, neceffe efi , ut veniant fcandala . Ma 
di (Tendoni per caufa di ragione pofitiva non 
fi leggono nella Scrittura , e , fe fi leggono in 
tempi molto avvanzati , non fecero grande ru- 
more . Santo Epifanio diede gli ordini facri ad 
alcuni nella dioced di S. Gio: Crifoftomo , 
Arcivefcovo di Coftantinopoli, che fu poi chia- 
mata fede Patriarcale, perciò vi fu qualche di- 
fparere tra loro , ma tutta la contefà fi riduffe 
a quello , che 1’ Arcivefcovo di (Te ad Epifanio, 
per quello che hai operato , o uomo Tanto , io 
credo , che tu non arriverai falvo al tuo Ve- 
ficovado , e gli rifpofe , io credo, o uomo giu- 
do , che tu non morrai nel tuo . L’uno e l’al- 
tro profetizzarono il vero^perchè Epifanio morì per 
viaggio nel ritorno a Gerufalemme, e Crifodo- 
mo morì in efilio . Di predente la .eofa non 
paderebbe tra quedi termini . Il Prela&t offefo 
nella giuridizione fulminerebbe una drepitofa 
Scomunica , e vi vorrebbero molte Soddisfazioni 

per 
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per aggi urtare la colitela . Parrebbe , che tutti 
quelli difconci flefl’ero a tutt’ i modi tra gli 
Ecclefiaftici j ma chi voglia penfure a tutt’ i cali 
poflibili, potrebbero interertarvi anche i Principi, 
quando lo {comunicato folle di alieno dominio, 
e per oflervanza della fcomunica avelie fofpe- 
fa la funzione della Prelatura , e perciò quei 
Diocefani foflero lenza Pallore . Non fi può già 
dire , che anche in quei tempi antichi i Pon- 
tefici foflero poco ferventi dell’ onore di Dio ; 
Se quelli tutti furono fanti , e tra quelli la 
maggior parte decorati di Martirio » Di prefit- 
te fi fcorge un gran fervore nella oflervanza dei 
diritti , e ftatuti politivi * Chi legge San Paolo, 
fi accorge , eh’ egli fi prefe gran libertà di de- 
cidere i punti di Fede , come in rifolvere , che 
i Galati fi afleneflero dalla Circoncifione , feri* 
vendo loro con rimprovero : 0 infenfati Galata, 
quis vof affafeinavit non obedire ventati ? per- 
chè quella Circoncifione fi andava introducendo 
tra i Fedeli ■ molte altre cole preferifle ancora 
a tutta la Grecia, ed a gran parte del paefe di 
Levante , e pur’ egli tion aveva il primato di 
Pietro, e nemmeno erafatto A portolo di Crifto, 
mentre vifle in quella carne mortale , ed egli 
fteflo fi dille Paulus vocatus *Apo/ìolus , ad ogni 
modo tutto ciò, eh’ egli decretò, fu alfentito 
dagli altri, e non ebbero gelofia di turbata giu- 
ridizione , anzi Pietro fcrivendo loro difle.... 
Satagite ir, maculati & inviolati .... fi cut & 
cariffimus frater nojìer Paulus fscundum datarti 
fi fapientiam fcripfit vobis , fi cut & in omnibus 

epi* 
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epifiolis , loquens in eis de bis , in quibus funt 
quadam diffidila intellettu, qua indotti & in/la- 
biles depravant , ficut & c<eteras fcripturasy a d 
fuam ip forum perditionem. Ecco dunque, .jeffe gli 
errori della Fede venivano rifoluti dà Paolo , c 
da Pietro approvata ia rifoluzione ; Allora, di- 
co io, fi attendeva al vero fine, ch’era la pu- 
rità della dottrina, ed alle cerimonie necefTarie. 
Nel refto la legge pofitiva era incognita, la 
quale milita più al decoro • delle perlone e delle 
dignità Ecclefiafiiche,che alla falvazione de’ Fede- 
li . Chi fa ofl’ervazione fopra gli fcritti di 
San Paolo vedrà , eh’ egli fu amatore' di poco 
volume di leggi • fi affaticò bensì a perfuadere 
la mutua carità , ed i buoni coftumi . Quanto 
alla legge dille; Peccatum non cognovi nifi per 
legern , nam concupifcentiam nèfciebam , nifi lex 
diceret , non concupifces , occafióne accepta , pec- 
catum per mandatum operatum e/l in me omnem 
concupifcentiam : fine lege enim peccatum mor- 
tuaria erat : ego autem vivebam fine lege ali- 
quando, fed cum nenijfet mandatum, peccatum revixit. 
Non intehdo io però di dedurre una confeguen- 
za neceflaria totalmente, e de congruo vi fi ri- 
ceva anche qualche legge pofitiva , ma quanto 
farà minore il numero di quelle leggi , tanto 
farà piu rifpettato e fruttuolò ; 

Gli Apolidi non hanno preferitto gran cofe, 
oltre a’ precetti di Fede , e pur’ era neceffario 
flabilirc con decreti l’autorità de’Prelati , il tenore 
della ubbidienza, e ladillinzionedellegiuridizioni, 
€ cofe fimili , e tanto più era neceffario, quanto 
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quello nuovo dominio fpirituale allora s’ intro- 
duceva, e pure poco o nulla ne fecero, lafcian-' 
do che il buono efempio de’ Prelati ricavafle 
l’ubbidienza fpontanea da’fudditi . Per altro la 
rnoltiplicità delie leggi fono chiamate dal fe- 
colo le reti del Fiico, perchè più ftatuti , più 
trafgreflioni , e moltiplicare leggi è accrefcere 
occafioni d’inubbidienza. Anche ì Gentili conob- 
bero quella verità. I Locrenfi non permetteva- 
no ad alcuno proporre una nuova legge, se non 
«on quella olfervanza, che il promotore com- 
parine in concilio con un laccio al collo ; se 
la novità da lui ricordata venfea abbracciata, 
era egli lafciato libero* sé folfe riggettata, veni- 
va fubito ftrozzato, come fautore di novità : 
fette leggi folo furono collituite alle Ifole Ba- 
Ieari , e con quelle leggi vilfero felicemente 
500. anni , una delle quali era di non far nuo- 
ve leggi . Quanti regolamenti ha fatto il con- 
_ cilio di Trento di leggi antiche : e fingolar- 
menté non ha egli levato le proibizioni del 
matrimonio . Ora * dico io , quella niaggior 
proibizione antica era buona per la falute del- 
le anime, o no ?.Se buona, perchè levarla, se 
non buona , perchè di prima llabilirla ? Mi 
diranno , che compatendo alla imbecillità umana 
fu deliberato di levarla . Adunque , dico io, fi 
conofce , che la proibizione maggiore caùfava più 
male, che bene, e così farà anche in altri pro- 
pofiti , che il prefcrivere molti precetti è un 
dare occafione di molti peccati* e quello è un 
contravvenire alla caxità del Criftiano, che dee 

prò-' 
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promoverfi nel fecolare coll’ d’empio dclPEccIe- 
fiaftico, e farà più buono Ecclefiaftico apprefTb 
Dio colui , che farà manco gelofo di giuridi- 
zione e di rilpetto , purché faccia buon guada- 
gno di anime al Cielo . San Gregorio Papa re- 
giftra alcune parole di grande fpavento, ma di 
mafiìccia verità * Mcrcenarius ejl y qui locum qui- 
dem Paftoris tenete fed lucra animarum non qua ~ 
rit . Terrenis commodis inbiat , bonore Pnelatio- 
nis gatidet , temporalibus lucris pafcitur , im- 
penna Jtbi ab bominibus reverentia hetatur . S. 
Gio: Crifoftomo aggiunge, parlando de’ Pallori 
Ecclefiaflici : Quod abjeblum erat , non reduce - 
bant , neque , quod perierat y qu<erebant , neque con - 
fra Slum alligabant , quoniam se , non gregem , 
pafcebant . S. Paolo prima di tutti, omne jr, qua 
fua funt , quarunt , • non qui Jefu Chrìfti , ed 
abborrendo la novità diffe a’ Galati : Sed licet 
nos , a ut xAngelus de Ci? lo evangeliget vobis , 
praterquam quod evangeligavimus vobis y anathc- 
ma Jtt . Non intendeva , che un Angelo , nè 
lui He fio potelfe alterare la forma prd'critta. 

San Tommafo Cantaurienfe era perfeguitato da 
Errico II. Re - d’Inghilterra , vide un giorno , 
mentre officiava in Chiefa , una turba di per- 
fecutori, che ftrepitavano alle porte per intro- 
durli ad ammazzarlo . Il Clero corfe di moto 
propio ad deluderli > e di già aveva chiufo le 
porte. E gli andò ad aprirle, e dilfe, Ecclefia 
Dei non ejl cujlodìenda more cajlrorum , ed of- 
ferì il capo alla fpada del manigoldo più tolto, 
che difenderli con la maniera del fecolo . O vene- 
ra- 
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rabile antichità , allora quando avevano lega fe- 
deliflima la lingua e le mani, le opere , e le 
parole ! Non mi ftupifco , che S. Paolo con 
molta confidenza fondato su la verità fcrivef- 
fe a* Filippenfi : J Qua didicijlis & acoepijlis , & 
audifiis & vidijlis in tue , bac agite & Deus 
pacis erit vobifcum . Allora i Prelati avevano 
poco bifogno di difenderfi con leggi , se ave- 
vano l’innocenza per naturai prefidio. 

Tutti i Religiofì afpirano alla falute eterna 
con la vita regolare , e per verità è più ficu- 
ra la Salvazione, se l’offervanza Sia efatta . Ma 
quanti perifcono nella Religione , che fi Sareb- 
bero Salvati nel Secolo ? Parlo a me flefl'o . Il 
Regolare Si coflituifce molti obblighi di volontà, 
se gli adempilce , merita, e fi Salva; se li tra- 
scura, pecca, e fi danna. Si danna per quella 
abbondanza di ordinazioni, alle quali lì ha fatto 
fervo di volontà ; anche i laici pofl'ono preten- 
dere , che molti muojono rei per trafgrcfiiore 
de’ precetti pofitivi , i quali potevano reftare nella 
pura potenza Senza ridurgli all’atto, come dir- 
le San Paolo , fine lege peccatum mortuum erat' 
e se cosi foffe flato, non Sarebbero morti inub- 
bidienti . Sant’ Ambrogio parlò ancora più 
chiaro : Sunt in nobts qui habent timor em Dei , 
fed non fecundum fcientiam , flatuentcs duriora 
pracepta , qua non poffit bumana conditio fujìine - 
re.' Timor Domini in eis ejì , quia videntur fi* 
bi confulere difci piina , opus virtutis exigere , 
fed infcitia in eis ejl , quia non compati untar na- 
tura , nec exiftimant pojfìbilitatem . E’ forza che 
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io dica con Davidde ^pone , Domine cu ìodiam ori 
meo , & ojl'um clrcumjìantia labili meis , per- 
chè temo di dire troppo , ed il mio genio fa- 
rebbe di dire poco per non offendere alcuno , 
ma per pagare il debito alla verità non fi può 
totalmente tacere. Chi legge i Canoni antichi, 
e moderni , non trova cola piu defedata, do- 
po J’erefia, che la pelle fimoniaca, e con mol- 
ta ragione , perchè come nella vecchia legge 
vien regiftrato per primo peccato l’ inubbidien- 
za di Adamo , così nel nuovo Tedamento la 
milizia di Simone Mago , che per danari di- 
mandò la partecipazione dello Spirito Santo , 
che poi dal nome peljTimo dell’ autore prefe il 
titolo di Simonia. 

Quella fimonia dunque tanto defedata, e tan- 
to proibita da’ facri Canoni , da tutt’i concilj , 
e lìngolarmente da quello di Trento, come in 
grazia fi fcanfa , se agli occhi di tutto il Mon- 
do, e per relazione di tutto il Cridianefimo fi 
sa , quanto codino i benefizj, le prelature , ed i 
Velcovadi Ecclefiadici ? Previdero quei buoni 
Padri , che fecero gli datuti , che la fottigliez- 
za umana poteva dar titolo di giuda mercede 
alla fabbrica delle Bolle, e delle Signature, on- 
de per isfuggirela delufione, decretarono, che nè 
per Sigillo , nè per procurazione o fpedizione 
de’ Brevi , fi potette dare più, o più ricevere, 
che l’ottava parte di un danaro d’oro . Come 
mai vorremo conciliare infieme la legge e lo 
dile , il precetto , e l’ ubbidienza ■ io non vor- 
rei addurre per rifpoda una mamma volgare 
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che corre per la bocca di ognuno , che non è 
maggior male del male Hello , cioè che la Si- 
monia nel la Cor te di Roma non ha delitto, per- 
chè chi foiTe tanto imprudente di così alferire, 
farebbe molto mal pratico de’giudizj Divini , 
ne’ quali non fi fa diftinzione di perfone, enei 
cui crivo tanto palfa il plebeo, come il No- 
bile, il fuddito, come il Principe, il laico, co- 
me il Pontefice , anzi se fi trovalfe differenza , 
quella farebbe a maggior rigore con quello, che 
ha maggior obbligo della ofìervazione, quanto ha 
maggiore grado ^i dignità .Mi dirà forfè alcu- 
no , che quella confiderazione non è taglio del- 
la materia , eh’ è in difputa, e che io moftro 
poco genio alla Corte , mentre trovo occaho- 
ne di lavorare a grottefeo per regiflrare- cofa di 
luo pregiudizio , non è così , e tra poco ve- 
dremo , che quello difeorfo non è maligno , ma 
necelfario . I Curiali, che rimproverano di quan- 
do in quando i Principi , e la Republica Sere- 
niflìma più degli altri, poco olferyatori de’ Ca- 
noni , volendo dedurre , che quella inolfervanza 
ha peccato non folo , ma è contumacia odio- 
lillima, e degna di cenfura e di fcomunica. Co- 
me, dico io, vogliono pretendere di perfuadere 
quell’ obbligo tanto irrefragabile di olfervazione , 
te loro ftelfi o li trafeurano , o li deludono 
con debolilfime apparenze ? Il male è fempre 
male , e non ha via più larga di falvarh il 
Pontefice nelle fue azioni perfonali , di quan- 
to ad ogni altro Crilliano ; JuJlitia tua , Ju- 
Jìitia in aternum , & lex tua veritas , dilfe il 
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Salmifta ’ se quella fimonia , o fpezie di fimo- 
nia , ovvero il folo anche affetto di fimonia è 
delitto in un povero Prelato , perchè non farà 
peccato nel primo de’ Prelati ? quello è un vo- 
lere imitare il medico , che ad ogni picciola 
infermità coflituifce ricette , e bevande, ed egli 
per se ftelfo non mai vuole medicina . Ho/rende , & 
cito apparebtt vobis , quoniam judicium durijji - 
mum iis , qui prafunt , fiet , diffe Salomone: la 
mia confiderazione è fiata fatta non per dare 
nota alla Corte, ma per levare la forza del Cà- 
none nella materia pofitiva , in virtù del qua- 
le fi vogliono obbligati quelli, che non l’hanno 
fatto , e fuora dell’obbligo gli fteflì Legislatori. 
Beda efpone,che Crifio cacciatte dal Tempio i 
venditori delle colombe , per dinotare , che 
quelli , i quali con gli ordini facri impartifcono 
lo Spirito Santo figurato nella colomba, non deb- 
bono fentirc odore di contratto, o di prezzo, juxta 
illud ; Quam multi de altari accipiunt , & mo - 
riuntur , & accipiendo moriuntur : e San Giro- 
lamo diffe t vce vobis mifcris , ad quos Pbari% 
feorum vitia tranjterunt . 

Se dunque fecondo i Curiali quello Canone 
può ricevere interpretazione, che difpenfi l’obbli- 
go di ubbidirlo , o efenti perfona dalla fua ub- 
bidienza, non fi voglia anatematizzare i Princi- 
pi , se alcuno non prefta ubbidienza , quando 
fi fcorga pregiudiziale al fuo Stato . I Canoni 
lbno ordinazioni degli Ecclefiaftici , fatti a fa- 
vore di loro fieffi , il volere che uno faccia leg- 
ge a fuo comodo, e che per quella legge refti 
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ubbidita non da’ fudditi fiicti 1 già da’ Principi 
liberi ; è un eccello di preteja degli uni , ed una 
cieca ubbidienza, o formale cecità degli, altri . Mi 
diranno , che fatto, che ha yn Concilio , ogni. 
Principe , accettandolo., pretta alfcnfo a. quelle 
cohituzioni . Prefb afièrdb , dico io, se l’of- 
fcrvanza non gli polla dar pregiudizio , perchò 
non h fuppone, che uno voglia il danno di se 
Hello per benefizio degli altri: e se un Principe 
li inoltri ritrofo di riceverlo , anche quella ri-, 
trofia s’ imputa a contumacia , e ad animo 
poco obfeguente alle leggi Canoniche . 

Ma. vorrei lapere, perchè vengono concetti in- 
dulti e privilegi più, ad un Principe, cfie aH’al- 
tra , mediante i quali , alcuni fcanfano 1’ ofler- 
vanza lènza peccato. , e 1’ altro pecca , se non 
ofiferva ? Il peccato dunque , che vuole dire la 
dannazione fpirituale , ha a dipendere dal disfa- 
vore della Corte , e noi porremo credere, chq 
Dip confenta alle' palfioni degli uni per fal.vare, 
o per profeti vere gli altri , se tutti hamo re- 
denti coll’ ijtelfo prezzo infinito del fuo fantjf- 
fimo fangue ? . 

La Chiefa Greca npn dà. mai. alcuna difpen- 
fa • Se alcuno fupplica il Prelato di reltare di- 
fobbfigato da alcun pefo con preteffo d’ invali- - 
dità di portarlo. Il Prelato rifponde, fe quella tua ina- 
bilità è reale, e fincera , Dio la fcul'erà , fe traf- 
greaifei . - ma non è dovere rimettere la difcipli- 
na , acciò una legge ad uno fia vincolo , ad 
altri foluzione e difpeqfa. Se fei in cafo, il qua- 
le se folfe fiato, previllo cfal Legislatore , elfo 
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1* averebbe eccettuato , opera tu con quietezza 
di cofcienza , perchè il Signore Dio non vuole 
da noi l’ impofiibile. Se lei poi in calò, il quale 
se fofl'e flato preveduto anche non meriterebbe 
eccezione , ma se tu la vorrefti per grazia , e 
privilegio , non occorre dimandare parzialità a 
Dio , che con tutti è lo fteflo . Così dicono , 
e per verità fiali per quello , o per la collante 
povertà della Gliela, o per l’aflinenza del Do- 
minio l’eco 1 are , non fi vedono novità tra loro, 
e fi confervano di unanime ed immutabile fei> 
lenza in tutte le loro opinioni. 

Prima che il Pontefice Romano avelie Do- 
minio fecolare , fi contentava della femplicità 
della credenza, dell’ ufo e della venerazione dei 
Sacramenti del fuo genere Criftiano • fatto poi 
per gcnerofa magnanimità de’ Principi , Princi- 
pe lecolare anch’ egli , in vece di appagare il 
prurito del comando, l”ha maggiormente attiz- 
zato', licchè non contento del dominio difpo- 
tieo nel luo Stato temporale , e del dominio 
fpi rituale negli oracoli della Fede per tutta 
1’ unh-erfità de’ fedeli , vorrebbe ancora comanda- 
re con inaflìme fecolari negli Stati altrui . 

Se un Principe fecoiare guerreggia per cau- 
fii di Stato e ci’ Imperio con un’altro Principe , 
ilio pari , non è feggetto per queflo tentativo 
fuo , che alla querela della propia cofcienza , 
ed al giudizio di Dio, qui fcrutatur renes & 
corda , & recìde t unicuique fecundum opera ejus y 
ma non patifee per queflo fuo tentativo alcuna 
riprenfione dal Pontefice, tutto che egli fia Pa. 
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tire comune , e tutto che per ragione di quefta 
patria poteftà parrebbe , che dovelfe ingerirli nel 
proteggere la parte -debole, difendere il giullo, ed 
oliare al temerario litigante . Con tutti quelli 
pretefli non s’impegna il Pontefice , e mai an- 
cora si è udito , che lia flato fcomunicato un 
Principe per ingiulìa aggredii one di un’ altro , 
All’ incontro se un Principe pretenda ragione 
l'opra alcuna porzione di Stato, che gode il Pontefi- 
ce, o per devoluzione non ancora matura, o per 
antica ufurpazione , o faccia, alcun palfodi for- 
za , il Papa lubi.to procedei alla {comunica, 
quando , come dilli, quel Principe tenta di farli 
giullizia con le armi, giacché non può impetrar- 
la con le deputazioni , se un Principe fa il 
medefimo attentato contro di un’ altro, il quale 
abbia tutti , o in parte i iuoi Stati in feudo 
dalla Chiefa , fub/to il Papa è in campagna coq 
monitor) , e poi con fcomunica dichiarata ^ se 
però quello Principe fia di forze deboli , q to*» 
talmente impegnato con altri , ficchè non pof- 
fa rifpondere con la forza a quefta ingiuria , ed 
appellarft dalla fentenza al taglio della fpada , 
perchè, se folfe tale per condizione , e per con- 
giuntura , fi farebbe la villa grofla . Che vuol 
dire, dico io, quefta diverfità di procedere, e 
quello mefcuglio delle armi fpirituali, e tempora-' 
li ? Se la fcomunica vien promulgata per im- 
pedire l’ ingiuftizia , quando fi pratichi l’ inva-. 
fione di quelli Stati , che non riconofcono per 
Sovrano in temporali bus il Ponteficato ? Quan- 
do una medicina è buona e falutare , la vera 
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carità obbliga a ciifpenfarla a tutti gl’ infermi , 
altrimenti il darla all’uno , ed il negarla all’ al- 
tro , fa vedere , che di uno fi cerca la vita , e 
dell’ altro non fi cura la morte . Bifogna dun- 
que confelfare , che quella differenza fia frutto 
del dominio lecolare , che ha il Pontefice , e 
che se egli fi trovafle ancora nella coftituzio- ' 
ne fatta da Criflo , ed ofTèrvata dagli Apolfoli, 
e da tanti fucceffori per centinajà di anni , non 
fi prenderebbe falcidio di armare il dominio Può 
temporale con armi fpirituali, non contento di 
cuftodirìo more cajìrorum . 

Vorrei Papere, se i Signori Curiali, confelfa- 
no per vera una mafiima , che corre nella boc- 
ca di ogni politico. Quando un Principe affal- 
ta un’altro in guerra aperta, l’ affalito può per 
ragione di neceffaria difefa non folo oliare ai 
Puoi tentativi, e proibirli con le armi alla mano 
lo Ppoglio de 1 propj Stati , ina se in quelle 
contefe acquilti alcuna porzione del dominio 
dell’ avverPario , quello dominio acquillato fi fa 
legittimamente Può, come Ppoglio di giulla guer- 
ra . Così tutti dicono , se tanto i Signori Cu- 
riali confeflaffero , dimando io, se uno di que- 
lli Duchi feudatarj della Chiefa attaccalfe bri- 
ga con un’altro Principe libero, ed attizzando- 
lo gli daffe occafione di combatterlo, e di vin- 
cerlo , se quella vittoria fi ellendclfe fopra alcuno 
Stato infeudatogli dalla Chiefa, pretenderebbero, 
o no , che dovelfe rilafciarlo ? e non rilafcian- 
dolo, credo, che la- fcomunica farebbe pronta 
contra lo llile univerfale del Crillianefimo . Co- 
sì 
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si avviene alla Republica Sereni flìma , la quale ve- 
nuta a rottula col Duca di Ferrara nel 14SÒ. 
a tempo di Siilo IV., e canonizata la quérela 
dello Iteffo Pontefice, pugnata, vinta, e prefa * 
Ferrara , perchè voleva tenerlèla per frutto di 
giuda guerra, incontrò al fine un’Interdetto, e* 
lì configliò di reflituire. 

Diciamo dunque, che quelli Canoni, e quella 
legge pofitiva fìa una milizia particolare, e fen- ' 
za Spela', che il Pontefice mantiene a propio 
vantaggio , la quale vorrebbe ufare , quando 
complifca al fuo interelfe, e tralafciarla quando 
gli dia dillurbo. Sant’Antonino Arcivescovo di ' 
Firenze regillrando i danni della Scomunica mag- 
giore diffe, che uno Scomunicato non può el- 
lère affunto ad alcuna dignità, o uffizio Eccle- 
fìàllico, in pena di nullità, e manco può pren- 
der moglie Senza peccato . Quella è regola da 
lui data, come effetto neceffario della fcomuni- 
ca.Nel regillro poi delle Scomuniche, che fi pubblica- 
no in Caena Domini, h prima è contra ogni Sorte di 
erefia, e Suoi fautori. In una Stravagante da lui 
riferita, vi è la Scomunica contra chi pretendere 
di edere Pontefice legittimamente eletto, benché 
avelfe. avuto minor numero di due terzi de’ vo- 
ti de’ Cardinali prcfenti , ed aggiunge, /che que- 
llo Solo difetto può efiTer addolSato al Pontefi- 
ce eletto. Nel redo se l’eletto foffe Eretico, 
l’elezione farebbe .valida , purché Solfe apparec- 
chiato a correggcrfi , ed in virtù di quella liber- 
tà, di fatto fu aflùnto un Eretico, che fu Enea 
Silvio, Pio II., il quale fatto Papa ritrattò alcu- 
ni 3 ne 
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uè cole da lui fcritte ereticalmente j e che 
li ^onnumerano nell’ Indice de’ libri proibiti . 
Ora (dico io) se ogni Eretico viene {comuni- 
cato in Coena Domini , se l’effetto della {comu- 
nica è l’inabilità alla dignità Ecclefiafìica, come 
può ( fecondo la vera ofiervanza di quelli Ca- 
noni ) rellare eletto Papa uno , che farebbe ina- 
bile ad una Prepofitura, e anco ad un Pievana- 
to di villa? Rifpondano ciò che loro piace ; io 
dirò , che quelle fcomuniche fulminate per ra- 
gione pofitiva imitino le bombarne , che fan- 
no grande flrepito, ma poco colpifcono . 

Ora che abbiamo difcorlò quelli pochi uni- 
verfali , veniamo all’ darne piu precifo delle 
querele dèlia Corte contra la Republica Sefe- 
niffima. 

Dopo che i Curiali hanno fatto un Catalo- 
go aliai copiofo di querele , e doglianze , ridu- 
cono poi tutte quelle contumacie ( che così le 
denominano) ad una, cioè di tenere in fervitu 
l’autorità EccleCaftica in tutt’i capi della giu- 
ridizione, o ne’. diritti che le fpettano. Chi vo- 
leffe accingerli a quella fola generalità, e rifol- 
vere tante contefe con una fola rifpcfta , po- 
trebbe valerli della confiderazione. fatta uèf pro- 
greffo de’ noltri quefiti , e dire che la fuperio- 
rità,che può legittimamente pretendere il Pon- 
tefice in quelli Stati, che non fieno di fuo do- 
minio, verfa folamente nell’ oracolo della Fe- 
de, nell’ufo de* Sacramenti , nella purità della 
dottrina, ed anche nella propagazione del Cri- 
llianefimo , e che in quelle materie abbia au- 
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torità di comandare a’ tutti quel J i , che fono 
incigniti del Battelìmo , ed ogni Criftiano con- 
vella l’obbligo di ubbidirlo, e di cattivare la pro- 
pia 'opinione alla l'uà fentenza . Ricufando alcu- 
no , meriterebbe riprenlìone , e calligo Ipiritua- 
le, ed il fulmine delia (comunica . Ma se tut- 
te le diligenze fono fuori di quello alveo, e non 
hanno che fare con la Chiefa, ma con f Ecclefia- 
flico, non occorre /lupi rii, se un Principe libe- 
ro , e che non riconolce che Dio per iupeno- 
re nel fuo governo, non voglia per femplicità 
di cuore lalciarfi formare uno Stato dentro al 
fuo Stato , e con dillinzione metafilica vederli 
tirare i fudditi ad un altro l oro, che, riabilito 
che folfe, non efenterebbe dal fuo comando lo 
flelfo Principe *. Parrebbe che foffe un alfunto 
molto duro, che un Principe pretendefl’e ingiu- 
ria di non effere ubbidito da quelli, che non gli 
fieno Ridditi per natura , per mercede , e per 
domicilio. La Corte vuol formare un punto fen- 
za difputa , che il Pontefice abbia per se /bef- 
fo autorità di comandare a chicchefia , ed in 
ogni luogo , ed in ogni cofa, ove fi feopra un 
minimo grado d’ intereffe di Chiefa non folo , 
ma in ogni minimo interclfe di perfona Eccle- 
fiaftica: e fatto quefìo principio , quellionare, 
poi il rcllo, se fia, o non lia lecito, per efem- 
pio, impedire i beni laici , che non pallino in 
dominio Ecclefìallico , e così precedere dal 
primo infoio all’ultimo de’ capi delle loro do- 
glianze. Se così fodero, avrebbero elfi una di- 
lputa facile , perchè fuppoflo quel punto di ra- 
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gione, tutti gli altri farebbero punti di fatfó , 
e fàcilmente gli proverebbero, e farebbe moltó 
ottufo , o affai temerario coliti -, che confeffuff 
l'e, che il Papa poffa comandare in tutti gli Stati 
della Criftianità, e poi negaffe effer delitto il 
trascurare l’offervanza de’ fùói Canoni , o dei 
Cuoi interpreti: ma la contefa va fatta così , e 
bi fogna, che i Signori Curiali retrotraggano la 
confiderazione a chi ha fatto il Papa , che al- 
tro non è che Gesù Griffo-, e poi vedere, 'quale 
autorità gli. abbia dato, in quale genere di Sii 
gnoria* e a qual fine l’ abbiano interpretata col- 
le parole, e coll’ufo gli Àpoffoli , e Pontefici 
delta primitiva Chiefa- se nel Vangelo, o nel- 
le offervanze 'di Pietrose di tanti fantiffimi fuc- 
cefl'ori vi troveranno libertà di comandare ad 
ufo del leccio , promeffa di Stato temporale > 
come hanno di prefen'te , foprantendenza nel 
parie altrui , avranno ragióne d’incamminare la 
difputa al modo lóro , e farebbe da noi con- 
feffata con quell’ingenuità -, che abbiamo ufato 
finóra , avendo a nóme del Principato fecola*- 
re più donato del propio, 'che ulurpato l’altrui» 
Ma per quella pretria non troveranno parola -, 
o ufó , che la confermi -, come abbiamo mo- 
ffrato ne’noftri quefiti; se non trovandoli tefto, 
o antica confuetudine , vogliono ad ogni modo 
- perfuaderlo ■, bilogna che trovino chi voglia 
prendere le loro parole in qualità di Vangelo, : 
All’incontro il Principe fecolare ha la fua po. 
teftà libera ed affoluta da Dio j ed è tanto ve- 
ra, e mafiìecia, che Criffo la confrisò in per- 
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fórra ‘dì Pilato , come rapprefentante Cefare : 
non hàberes potefatem adverfum me ullam , nifi 
data effet tilt defuper : Pietro poi la preferire 
con quelle parole j Jervi fubditi ejlote in cmni 
timore D omini s , non tantum ìnodefìis , fed etiam 
difcolis , fic ejl voi tirila s Dei * e Paolo fc riven- 
do a’ Rohiani dilTe : omnis anima potefatibus 
fublimioribus fubdtta fit : non ejì enim poteflal 
nifi a Dee : que autem funt a Deo , ordinate 
funt . Itaque qui refifit poteflati , Dei ordina- 
tìòni refifiit . Qui autem r'cff'unt , ipfì fbi 
damnationem acquirUnt . 4 ri am Principe* non funt 
timori boni operiti fed mali . Vis aìitem non ti- 
rriere potefatem : Bonum fai , & babebis lau- 
derà ex illa : Dei enim minifer ejl tibi in bo- 
num . Si auleta ma l’unì f eteri s , time I non enim 
fine caufa gladium pórtat . Dei enim minifer 
ef : yindex in iram ei , qui malum agit . Ideo 
neceffitati fubditi efote., non folum propter iram y 
fed etiam propter confo ienti am . Ideo enim & 
tributa prefitti* : minifri enim Dei funt , in 
hoc ipfum ferviente* . Reddite ergo omnibus de * 
bitq: cui tribù tum t tributum : cui veUigaf ve- 
Si gal : cui timorem\ timor em : cui honorem ; ho- 
norem. . . ' 

Vedano dunque i Signori Curiali , $e avendo 
tanto detto San Paolo, ed in termini tanto pre- 
cifi a favore del Principato fecolare , fenza ec- 
cezione da quella ubbidienza, e da quello tribu- 
to di perfona alcuna ; come pollano pretendere 
di fare una gran parte de’ fudditi efenti del fuò 
comando , e liberi della decima . La regola del- 
la 
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la libertà del Principe è generale nel propio 
paefe , se alcuno vuole opporre a quella gene- 
ralità, ha obbligodi produrre un privilegio l'pe- 
ziale. E’ argomento fallace il dire , che un 
Principe laico* che voglia avere giuridizione fo- 
pra i beni, e le ptjrlone Ecclefialliche, debba mo- 
flrare un’ indulto Pontificio , perchè anzi fi re- 
torque l’argomento, e con molta ragione, fi di- 
ce, ch’eflendo il Principe padrone del fuo pae- 
. fé , il Pontefice è obbligato lui di moftrare,che 
l’ autorità, che pretende' in, cala degli altri, gli 
fia fiata data dalla onnipotenza di Crifto con 
una l’crittura apparentò * ovvero con una inter- 
pretazione degli Apolidi e de’ primi Padri , al- 
trimenti è più torto ufurpazione il comando, 
che il Pontefice tiene negli Stati altrui , che le 
leggi ftabilite de’ Principi fopra i beni , e le 
perlbne Ecclefialliche . 

Quella dunque è la rifpofta , che diamo alla 
generalità della querela , di tenere in ièrvitu la 
Potcftà Ecclefiafiica , perchè quella fervitù , le 
non fi pratichi fopra la libertà dell’ interefle del- 
la Fede , non è fervitù* nè ingiuria , perchè im- 
\ pedifce totalmente una ufurpazione di comando , 
non un dominio di giufto titolo . Quella rifpo- 
fìa ballerebbe per tutt’ i lamenti , che fanno , 
perchè fino a tanto che non provino con un 
tefio malficcio quella giuridizione in cala degli al- 
tri", non pollono richiamarli d’impedimenti An- 
golari , che trovino nel governo de’ Principi li- 
beri , come non ptjyò alcuno lamentarfi , che i 
fèrvidori del fuo vicino non gli prefiino fervi- 
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gio ed ubbidienza- con tutto ciò ex abundanti 
diremo qualche cola , ma brevemente a Capo 
per Capo . 

Il primo in ordine è , che venga impedito ai 
Regolari , e luoghi Pii l'acquijìo de beni Jlabili (i) • 
Fa rumore a prima comparlà * perchè pare, che 
il governo di Venezia abbia pareggiato i Re- 
golari agli Ebrei , a’quali milita la ftefi'a proi- 
bizione , ina per verità co’ Regolari è necefla- 
ria , e propia difefa del foro iecolars j con gli 
Ebrei è pena della loro ohi nazione nel Giu- 
daifmo , e contraflegno della loro cattività \ 
Quanto a’ Regolari fi fcorgc neceflaria difefa 
del Principato fecolare , e degna pariglia delle 
pretefe della Corte di Roma . Se acconfentiffe- 
ro i Signori Curiali , che il Principe laico avef- 

fe 


. (i) L’impedire a* Luoghi Pii f àcqùifto de’ beni 

ftabiliè neceflaria difefa de! Principato , quando !o Stato 
fofFr^nocumetito dagli eccellivi fondi de’ Regolari . Alla 
Sovranità compete il diritto libero di promulgate le leggi 
più falutari a’ Sudditi su i beni temporali , e di loro ufo- 
Gli Ecclefiaftici deono ubbidire alle ordinazioni de’Prin. 
dpi circa 1 * acquifto de’ beni (labili. Quando nella Chie- 
fa il poffeffo de’ beni temporali ridonda in danno dello 
Stato , allora il Principe dee impedirne il progreflo con 
le leggi dell’ amortizaziene , le quali non fi dirigono 
alla Chiefa , ma a’ ludditi dello Stato , perchè non con- 
trattino i loro beni con perfor.e Chiesafliche . Se a’ pri- 
vati è permeilo di vietare la diftra/ione de’ loro fondi pet 
mezzo de’ fedecommeffi, i quali fono per tal oggetto inalie- 
nabili anche per caufa pia , nè odano alla libertà del!» 
Chiefa , come dùnque pofleno i Curiali pretendere lefive 
alta Chiefaftica immunità le leggi d’amortizazione }Vi l. Van - 
Effe» i’.ijit.ì}. 0‘p. 3 . n. A , e it conjul.tli gaoi.Strp . 
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fe per fe fletto legittima autorità di rifcuotef-e 
non folo le decime ordinarie degli Ecclefiaftici, 
ma d’ imporre, in cafo di bifogno , fatte, e fuf- 
fidj , come fa fopra i beni de’ fe.colari , il go- 
verno di Venezia non avrebbe ftabilito quella 
precauzione di fermare V acquifto de’ Regolari * 
il Principe è Principe fino a tanto che ha 
fudditi * e proventi , difendo , che quelle due 
foho le parti integranti del tuffo, e l’una fenza 
1’ altra non collituifce un vero Principe di tito- 
lo fenza flato , come molti fentono il flagellò 
della invafione del Turco , e volefle Dio che 
quella ulùrpazione non li fotte introdotta anche 
tra Principi Crifriani ! In tale calo lo lpogliato 
può ritenere il titolo del fuo d’ominio , perchè 
ciò dipende totalmente da lui, fenza che alcun 
vincitore, quanto fi voglia prepotente, lo polla 
impedire , fe non gli toglie col Principato la 
Vita; ad ogni modo quello titolo di Principe 
derelitto non fo, fe fia marca di dignità , o ve- 
lligio di flagello , e le piu promuova ne^i al- 
tri il difprezzo, b il compatimento; quello dun- 
que io non 1* ho , che per Principe verbale : 
l’altro poi che fotte Principe di flato e di fud- 
diti , ma lènza proventi neceflarj > io lo crede- 
rei più fuddito del fuddito fletto , perchè oltre 
alle ncceflità perfonali patirebbe il bifogno del 
Principato , al quale mancando il provvedere 
non lèntirebbe pena minore, che fe mancafie il 
propio corpo di nudrimento , ed è una pena 
molto fcnlìbile avete nome di Principe, fentirli 
dimandare foccorfò da’ Minillri , e Curiali nei 

bi- 
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bifo gni della comunanza , e non avere manie- 
ra di provvedere alle occorrenze . Quella sì, die 
credo, fofle quella corona , che trovata per ter- 
ra non meriterebbe eflere acquiftata . con un l'o- 
lo inchino , come già difle il Filofofo . Parmi 
dunque, che refti dimolìrato abbaltanza, che per 
coftituire un Principato vi lì ricerchino inevif 
tabilmente quelle due condizioni unite , fudditi, 
e proventi , per non renderli Principe ombrati- 
le e ridicolo . 

Il Senato di Venezia , che ha verificato is 
natura ciò , che fu detto per favola di eflere 
un Argo vigile con cent’occhi, ha antiveduto, 
che la pietà del popolo , e dirò anche 1’ efem- 
plarità de’ Regolari, > P er non dire il loro arti- 
fizio , potrebbe avanzare tanto di terreno negli 
acquifti de’ beni , che in corfo non grande la 
maggior parte degli ftabili foflero a caule pie, ha 
con molta ragione pollo il ;;o>? plus ultra a 
quelle conquifte , acciò il Principe Veneto non 
fi riduca a quella incopvenienza di avere fuddi- 
ti , che non fieno fudditi , e territorio fenza 
rendita , e fenza profitto . Se il Pontefice con 
una bolla di dichiarazione canonizafle la pote- 
flà fecolare per valevole a foccorrere a fe ftefla 
nelle occorrente comuni fopra i beni Ecclefia- 
flici , io credo, che la Religione di quella Se- 
reniffima Patria non fi lafcetebbe vincere di cor- 
tefia , e ritratterebbe la legge di quello impe- 
dimento fenza llimolo altrui , e di moto propio, 
il quale è naturalmente congiunto alla pietà 
quando non fia divertito dalla neceflaria ragione 
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di flato- dirò di più, che fé la Corte in ofier- 
yanza del filo coflume non voleffe confentire a 
quella forma di dichiarazione per non confef- 
ia eia mare? e la prerogativa di ogni Principato , 
ma al folito volelfe pattare con un indulto per- 
petuo ed irrevocabile • la Republica Serenilli- 
ma fi contenterebbe ricevere in dono quella fua 
naturale prerogativa , e per gratitudine aboli- 
rebbe la legge , che dà faflidio alla Corte • Ma 
mentre ella le ne fta fui contegno , e vuole ef- 
fere pregata a rilafciare un indulto della fola 
decima annuale di quinquennio, che occorre 
maravigliarsi, che il Senato Veneto provveda a 
fc Hello? e fe non voglia dare mano a rifoluzio- 
ni di maggiore flrepito, come farebbe imporre di 
propia autorità le tafle flraordinarie fopra gli 
Ecclesiaflici, come hanno altre volte fatto altri 
Re , fermare al meno il pregiudizio lontano , 
che i beni del propio dominio non pallino in 
godimento di quelli , che li pretendono efenti . 
Quella è neteflària dilelà , come è difefa il porfi 
1’ Elmo per renderfi meno efpofto a’ colpi fe- 
creti • e noq credo , che un uomo intero , c di 
qualche avvedimento le polla dar nota . I Re- 
golari dello Stato Veneto avevano fatto una tal 
palfata in polfelfo di beni , che tale non li tro- 
verà per certo in altri flati , confiderato parti- 
colarmente il tempo e 1* ambito del paefe * e 
ad oculum fi conoide, quante fabbriche, e quante 
erezioni di luoghi Pii nafeono , per cosi dire , 
alla giornata in Venezia , chi avefle trafeurato 
la provvifione in un fecolo di più , credo, che 

po- 
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poco farebbe reftato a’ fecolari . Perciò la pru- 
denza del Senato ha ^abilito , che in avvenire 
i beni Arabili reftino aTecolari (1), e quanto al pai- 
lato, che gli Spedali, le Confraternità, le Scuole, 
ecl altri limili, non fi computino nella rubrica 
de’beni Ecclefiaftici (2), mentre per verità nè i Fon- 

da- 

* 1 ' ■■ . . ' » 


(1) La Chiefa fenza confenfo del Principe non può 
acquiftare beni ftahili , perchè quefti ,come liberi da’dazi , 
fono di pefo a’ Secolari, c perchè fuori del commercio 
non poflono mai ritornare nelle mani de* Laici , mentre 
la Chiefa non muore, nè dà quello , che una volta ha 
r icevuto , e perciò diceli m*no-m$rta , cerne infegna Pe- 
kio ile amortiz. cap. io. L' Imperadore Federico 1 . fu if 
primo , che vietò 1* alienazione feudale per pia caufa fen- 
za confenfo del padrone diretto, lib. i. feuil. tit. j^.Di 
poi nella Francia, nella Spagna, nella Repubblica di Ve- 
nezia , nel Regno delle due Sicilie ec., furono promulga- 
te varie leggi di amortizazione per impedire a* Luoghi 
Pii gli eccelsivi acquifti non meno de’beni feudali , che 
degli allodiali, tanto per atto tra vivi, che di ultima vo- 
lontà . Per le antiche leggi del noftro Regno , cioè di 
Valentiniano Seniore , di Teodofio Magno , e di Fede- 
rico II. , i Luoghi Pii non poffono fare nuovi acquifti . 
Nel 1769. con Reai Carta de’ 29. Settembre cjuefte leggi 
municipali, non mai da legittima Poteftà abrogate , e 
foio dalla poca cura de’ Magifrrati non oflervate , furono 
richiamate all* oflervanza , dichiarandofi tutte le iftituzio- 
r.i , donazioni , contratti di vendita , o atti tra vivi , o 
per ultima volontà a di loro favore , di cui non fieno 
ancora purificate le condizioni , e non ne fieno già i Luo- 
ghi Pii fuddetti in poflcfTp non contraddetto , fi abbiano 
per non fatti, e reftino i beni a difpofizione deli’ ultimo 

S ffieflore fecolare gravato di reftituire a’ fudetti Luoghi 
1 • 

(2) Nella proibizione de* nuovi acquifti fatta a Luo- 
ghi Pii Ecciefiaftici non fono coinpreft i Luoghi Pii lai- 
ca'' 
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datori , nè gli amminiftratori fono perfone di 
CHiefa . Ripiglio , che meno ' non poteva. &i,re 
un Principe religiofa, e prudente per conXe?- 
vazione di fe fteflo , de’ fudditi , e del fuo pae- 
£e in bilancio delle durezze della Corte di Roma, 
Aggiunfero una cola, per creili , che leggeffe- 
ro quelli fc ritti , e non fofiero Veneziani, che 
il rumore di quella violenza fatto dalla Corte 
non è fondato in re , ma nella fola 'apparenza , 
con tutte quelle proibizioni non rella un pun- 
to impedita la carità de’ Fedeli verfo de’ R?li- 
giofi , non elfendo vietato ad alcuno, che lafcia 
per eredità, per legato, o per donazione i fuoi 
{labili a qualfifia regolarità o Religione , ma in 
cafo di quello lafcito il donatario ha obbligo di 
farne vendita in termine congruo di due anni, 
c tenere il prezzo per fe , ed acciò poi fi dica, 

che 


cali di opere pubbliche , c di pietà amminiftratida’Laici 
a riferba delle Congregazioni , poiché quelli , come ad- 
detti a diverfe Opere pubbliche in follievo dello Stato , 
pollono acquiftare, mentre quefti o riguardano la cultura 
delle faenze , come le Scuole, le, Univèrfità, i Colle*!, 
c le Accademie, o appartengono alla vita, de'' fudditi in 
fovvenimento de’ miferabìli mediante gli Spedali , e Con- 
forvatori, degli Orfanotrofi, de’ Piochotrof) , de’ Xenodo- 
chj , de’ Brefotrofi , de’ Nofogomi , de’ Gerontocomi , e 
degli altri luoghi desinati a’ provvedimenti dell’ annona , 
e della fanitd . Tutti i Sovrani con cura fpeziale hanno 
promulgato leggi falerni per quefti Luoghi Pii, e la pie- 
tà Criftiana con le privare deposizioni fi e fempre impe- 

Ì nata a lafciare per quefre opere pubbliche i loro beni, 
ichiarandofi da’ Sovrani capaci di nuovi acqui fti , 
come precifamente da S. preferiuo a’ zj. Gen- • 

najo 1772. 
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che facendoli capitare abbondanza di danaro con- 
tante nelle mani de’ Regolari, loro fi dia occa- 
fione di fcialacquarlo, e forfè con poca cofcien- 
za , fu provveduto dal publico , che ogni Con- 
gregazione di Religiofi polla invertire danaro a 
livello con privati , o ptertarJo ne’ depofi- 
ti de’ Banchi, ficchè in un modo , o nell’ altro 
ricevono profitto del loro contante , e profitto 
tale , che ne’ campi farebbe incerto per le gran* 
dini , e per. la ficcità della terra • nel livello , 
e nel depofito cauto il lucro è.permanente,onde credo 
aver detto il vero , che il rumore della Corte 
non abbia fondamento in re, perchè non è chiù- 
fa la ftrada a’ Regolari di avere doni , e legati, 
e nemmeno refta loro impedito di accrefcere la lo- 
ro entrata in danari . La proibizione Veneta è 
dunque giufta , e caftigata a martello dalla pie- 
tà Criftiana ^ e dalla prudenza politica . 

Al fecondo richianjorCÀe jìa permeffa la preferii 
zjone de beni Eccleftajlici a chi li gode per va* 
gione di affitto , e per tale caufa F affitto paffi 
in qualità di e«/?f«</?(i).Quefto è ancora di più 
Voi. IL _ ' C p rom 

(i) Ne'-primitm tempi. non era vietata V alienazione 
4 e’ beni temporali nella Chiela , perche tutti erano pip 
oblazioni ; quando cominciò 1’ acquieto de’ beni ftabjli , 
fuccedè il divieto , permettendoli la fola amminiftrazione. 
La femplice locazione noq era diffrazione. , Qcment. i. df 
rfb. Ecclef. non alienanti. Quando quefta facevafi ad lon- 
gum tempus indicava l’alienazione . Vide Vtm-Efpen tit . 35 
ya^ 4. e tit. 3<y. eap. 2, P. 2. 11 tempo breve durava 
tre anni, il decennio, dyroftraya lungo tempo , comj 
dalla EJlrarvagante^ambiiiofa de reb. Ecclef. non alien and. . 
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pronta rifoluzione del primo . In Venezia è re^ 
gola di pratica del foro fecolare , che il corfo 
di trcnt’aiini preferiva ogni azione , che lìa Ha- 
ta oziofa fenza interrogazione alcuna. Se un li- 
vellatore di trentanni mai ha fatto atto alcuno 
al livellario di pretendere l’affrancazione del fuo 
capitale , il livellario retta tteuro di quella mo- 
lettia per fempre, e rimane folamente obbligato 
al pagamento dell’interufurio, in modo che quel 
livello , che al principio fu cofiituito affrancabi- 
le , è divenuto perpetuo , perchè la legge pre- 
fume , che il creditore con un filenzio fempre 
continuato di trentanni abbia volontariamente 
clonato 1’ azione dell’ affrancarli • così anche, fe 


Dagli editti de’ Principi non fi è fatta valere quefta leg- 
ge, mentre i fondi locati a trienni confervano nel tempo 
legittimo la medefima abdicazione di dominio a favore 
del pof'efiore, il quale terminato il primo triennio , o no- 
vennio fi confiderà nel tempo fuccefsivo godere i beni 
de’ luoghi Pii conceduti a locazione, come roba enfiteuti 
caria , nella quale quefti fondi fi hanno come allodiali 
del concefsionario in ogni genere di commercio fotto il 
folo pefo dell' artico canone, il quale non fi pub aumen- 
tare . Che finite o non finite le linee poflono i fuddetti 
beni alienarfi dall’ enfiteota ; e finite le linee ai di lui 
eredi anche eftranei di efsi ; che f enfiteufi fuddette non 
fi pofiono caducai e, fe non per canone non pagato per tre 
anni, o per abufo, o deteriorazione tale del fondo, che 
rie alteri notabilmente la natura . Ciré i miglioramenti fi 
debbono all’ enfiteuta , e conduttore da quel nuovo con- 
cefsiònario laico , a cui fi dee concedere il caducato . 
Quefte determinazioni Sovrane nel regno di Napoli regolano 
tanto l’ enfiteufi de’ beni Ecclefiaftici , che le locazioni 
ad longoni temetti . • 
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uno dà in affitto lina cafa , o terreno , e per 
trentanni non rimuova J’affittuale, o rinnovi la 
locazione , fi prel'ume , che abbia ceduto il do- 
minio di quel cdrpo de’ beni , e fi , abbia riTer- 
vato il dominio, utile, che è l’affitto, e quello 
in tal cafo muta nome , e fi chiama enfiteufi . 
In tal modo l’ affituale reità padrone de’beni, ma 
col pelo di enfiteufi, e quello però, reità appo- 
giato agli Iteffi beni , in maniera che Te il nuo- 
vo proprietario gli vendefie ad altri , Tempre 
portano l’aggravio dell’ enfiteufi . Pare che in • 
tal moco il primo padrone [capiti qualche ca- 
rato del Tuo vero dominio, ma oltre ad eflère 
quella , come una pena della fua negligenza in 
non rinnovare la locazione acquetata, però ha un 
altro vantaggio, che il polìeflore di quei beni Tem- 
pre reità obbligato in fingolarità al pagamento 
dell’ enfiteufi , in modo che Te la cala abru- 
ciafie , o il campo inondaffe , dovrebbe in ogni 
modo pagare P enfiteufi . Quella è la offervanza 
praticata univerlalmente in Venezia tra laico e 
laico per ogni Torte di beni. Il Senato dunque 
ha llabilito, che quella Torte di preTcrizione ab- 
bia luogo anche ne’ beni Ecclefìaltici , ma con 
quella differenza, ed a vantaggio loro, che la 
preTcrizione non s’ intende conlumata , che nello 
Tpazio, di quarant’ anni , di modo che T Eccle- 
fiaftico ha il vantaggio di un decennio più del Te-*, 
colare. Ad ogni modo la Corte fi richiama, e 
fi, lamenta . Anche qui vi ritroveremo però la 
Tua giultizia , 

L’ affittitale laico di quelli beni Ecclefiaftici 

C z ve- 
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vedutoli nella quiete, la locazione non mai rinnova- 
ta , non mai alterata per un corfo di trent’ an- 
ni , ha creduto coll’ elèni pio de* laici di elfere 
fatto proprietario col pelo deirenfiteufi , e per- 
ciò ha dato mano a migliorare il campo , o a 
rifabbricare la cafa, llando in buona fede, che il 
miglioramento fofiè l'uo, come fruttò della fua 
ftraordinaria fatica , e del fùo difpendio . Non 
èra dovere , perciò che egli reftalfe ingannato 
.. dall’ ufo comune , e che fatto , che avelfe il 
miglioramento, uq nuovo Abbate , o un nuovo 
Priore lo cacciafl’e dall’ affittanza , e s’inveltifTe 
(ènea ragione o delle fue fatiche , o del fuo 
danaro , ed il povero affittuale reltafiè fpoglia- 
to per accortezza altrui del proprio guadagno . 
Per quella ragione il pubblico ha decretato la 
preferizione, ed ha dato vantaggio al luogo pio 
di dieci anni , in modo che le uno avelie mi r 
glioràto il campo, p la cafa per trentanove anni 
poteva avere faticato a comodo del monaftero , 
cofa , che non fi pratica con tanto vantaggio* 
a’ feeolari . Per lo tempo pafiato dunque non 
vi è ingiuria , ma vantaggio al luogo pio per 
un decennio , come abbiamo detto. Per l’avve- 
nire è in arbitrio del Prepofito ecclefiaftico ri- 
mediare a quello pregiudizio del rinnovare la 
affittazione in corfo di trentanove anni , e co- 
si facendo lo liabile non mai reità preferitto . Di 
' che cola dunque fi lamentano i Curiali ? $i fan- 
no eonofeere infermi molto faltidicifi , che nem 
trovino medico, che loro gradifea , perchè vor- 
reb- 
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rebbero non folo ereditare i beni de’ fecolari , 
ma appropriar^ le loro efterne fatiche nel mi- 
glioramento de’ beni : non fi 'dolgano , fe fco- 
perto quello loro genio poco caritativo , fia* 
fiato provveduto dalla publica carità al follievo 
de’ Laici. . ' • 

Al terzo:C£e il fioro Laico giudichi tutti gli E& 
clejìajlici criminofi , e /’ interejfe civile delle per - 
Jone Écclejtajlicbe . Non pollo in quello dilcor^ 
Lo aggiungere caufa di rilevanza, perché ftando 
nella generalità del quefito XI. da noi efaminato 
nell’ altra parte di quelli fcritti, e non aven- 
do alcuna fingolarità di più, 1 ’ ufo di Venezia* 1 
lì trova perciò abbàllanza decifo , ed il ripete- 
re le cofe ftefle farebbe moleftia , il portar co- 
le nuove fuperfluità .. À quella fola oflervanza 
fi riduce il fatto , che fe 1 ’ Ecclefialìico pre- 
tende di efiere facro, e rifpettato ,• non dee con 
le fùe azioni profanarfi , e renderli indegno di 
riverenza ; Bonum fac & habebis lauderà . Un 
calice , che è ricettacolo del fangue di Crilto , e 
che viene confecrato con molte cerimonie , vio- 
lato che Ila , palla per le mani del volgo , e 11 
vende all’ orefice per farne ogni lervizio pro- 
fano , trattone il Santifiimo Sacramento dell’al- 
tare , al quale perchè in ogni luogo ed in ogni 
tempo fi deve il culto di latria, gli altri Sa- 
cramenti non fono Sacramenti, che nell’ ufo, e 
non contengono grazia, che nel Miniftero. An- 
che gli Ecclelìallici polfono contentarli di an- 
dare del pari , e ricevere venerazione, quando 

G 3 fie- 
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fieno nella funzione facra , ed operino da’ Sa- 
cerdoti (i)ì 

. Quan- 

f t 

4 . >• n ' 

(i) Nel Cap. XI. tìe’ I. Voi. abbaftanza F. Paolo 
'“ha dimoftrato , che il Principe Secolare abbia per fé ftef- 
fo 1 * autorità di giudicare gli Ecclefiattici Criminoli , poi- 
ché la pubblica ficurezza è fondata nel .sommo impero , 
.fai quale fpetta la poteftà di punire gli uomini* faor.oio - 
fi co’ dovuti caftighi. Le pene nella Società Civile fo- 
no i mezzi efficaci per impedire i delitti, e reprimere gli 
eccefsi con la foddiffazione del danno giuda 1’ ir.legi a- 
, mento del Grazio de Jur . Bel. & Pac. tìb. z. cap .© §. 

* 7* e f e HS' Chi oft'-nde con le private ufurpazioni la Pub - 
blica Scurezza , diventa fuddito della pena , o che laica , 
o che Ecclefiaftica fia la perfona , pag. 205 off. i.u. . i 
delitti Ectlefaflici commefsi da’ ». herici debbonfi da’ Ve- 
fcovi giudicare , come refende 1 ’ Imperadore Onorio , / . 1 . 
C, Th de religione ; quotici de religione agitar , Epifco - 
poi oportet judteare ; ma per li delitti, che offendono la 
Pubblica tranquillità dello Stato , fono gli Eccleliaftici fog- 
getti alla giuridiziope dc’Principi , ugualmente che i la- 
ici , nò pdiono varttare immunità , ed efenzione alcuna , 
come dottamente ha dimoftrato il Bardalo de potefì Pop. 
cap. ■$ 3 • A' or. potiterunt Principe! , nec adirne po [jir.it Cle- 
rica i» fuii l egni s cvnfiiutos ea liberiate dottare , tte ip- 
ft potè jl (iti fmculari fubfint , neve delinquente s ab itf j itili- 
cari , 6* punit i po/fint , nifi cadevi opera fe Principatu & 
Imperio abdicai t; ejl enìm propri:”* Biincipttm d?* in/epa- 
y abile anìmadvert re po^e in delinquente s & omnht > eipu- 
bhee membra , cives , iiiquam , omnei pcenn & premin le- 
. ottime p ‘ ibernare . La Chiefa dunque eHendo nella repub- 
blica non efclude I Oberici criminofi dalla giuridizione 
de’ Principi Secolari ; Vide Pouf tei in hijl. pontif. iunfd. 
lib. IV. cap. 3, e V ar.-'Efpen P. 3. fit. 3. cap. 1. e fegg. 
t Dopo la me tà del Secolo fefto per indulgenza de’ Prin- 
cipi 1’ immunità Ecclefiaftica ricevè grande aumento , co- 
me rapporta il Tommasino Vetui & nov. ìLcclef. difap. 

par. 
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Quanto poi all’ intereffe civile , fe un Ec- 
clehaftico pretende litigare con un laico per li be- 
ni , che intende acquetare non al grado , ma 
alla pedona, non lo come quello polla paflare 
lotto, nome di Chiefa, e perciò è coftume mol- 
to giufto , che il Principe l'ecolare , che è ma- 
nutentore delle ragioni de’ Ridditi , voglia effer- 
ne Giudice per difendere il pofleflò a chi lo 
merita per tenore di ragione ; altrimenti fe il 
laico potette reftare convenuto al foro Ecclefia- 
ftico, non vi farebbero più Ridditi per lo Prin- 
cipe fecolare • il Nunzio; ed il Vefcovo fareb- 
bero il Principe , il Principe farebbe il Guar- 
diano della Città . Non è poco , che fe un lai- 
co è attore , ed un regolare fia reo civile per 
fuo debito pedonale, fe ne lafci il giudizio in 
. C 4 Nun- 


■par. 2. Ili. 3. cap. io 3 . fino a giudicarli ne’ Concili i 
delitti di Perduellione commefsi da’ Vefcovi, che furono 
poi a’ magiftrati fecolari rifervati da Guglielmo li. Confi, 
de perfor.it tit. ubi clerica s in male fichi convenire deb cut . 
Fra i Vefcovi, e Magiftrati Scolari ne’ delitti de’ Ghe- 
rici frequenti furono le contefe , che nel Concordato del 
1741. ebbero line pel cap. 3. ove fi determina la polizia 
neceffaria per procedere contra gli Kcclefiaftici criminofi , 
gli eccelsi de’ quali producono nel popolo maggiore lcan- 
dalo, e depravano il buon codume con danno della Re. 
1 igione . Quindi per le leggi municipali del , regno 
il magiftrato Secolare procede contra i Cherici criminofi 
ne’ delitti comuni ed atroci , formandone il procedi) a 
porma de’ Regali ordini , come coftantemente fi praticai , 



.4° / I Dittiti 

Nunziatura, che tahto fi còfiuma ili Venezia (i). 

Al quarto . Che s' impediscano i Vefcovi di 
procedere criminalmente non foto contra i fecola - 
vi per delitto di tri ijìo foro, ma eziandio contra gli Ec- 
cleftnflrèi JleJJì a pena afflittiva , benché rei 
fcandalofì . 

Bifogna fare difiinzione j perchè quello rù 

chia- 


(i) Le. ragioni de’ Sudditi fono affidate al Principe 
Secolare, che cuftodendo il Sacro deporto della pubblici 
iìcurézza ne difende il poffeffo de' beni a Vantaggio di 
chi lo merita . Gli Ecclefiaftici non hanno di Luto di 
conofcere Le ragioni de’ Secolari , e perciò qualunque in- 
terelTe civile de’ Cheriei appartiene alla cognizione del 
giudice laico. La Chiefa nelle caufè civili non ha nè Fo. 
ro , nè Giuri'diziont fecondo l* infegnSmento del Cujacio 
ne’ pàratit. J.+o.fy. u d. de pafl. C de Epifcop. Aud. , e di 
Francefco Fiorente nella prefazione fui trattato de jurifdiA. 
Ecclef. U ìmperadore Valentiniano III. Novel de Epif 
judic. afferma , Epifop ot , & prcfbyteros forum legibus 
non habcre . A’ Sacerdoti foltanto convengono i nomi del 
minipera, della Cattedra, della potejlà , dell’ autorità , come 
diffufamente dimoierà il Cavallari lfiì't. Jur. Can.P. 
capò. de foro competenti qual foffe la diftiplina della Chie- 
fa nelle caufe civili degjli Ècciefiaftici, ma per la polizia Ci- 
vile del noflro regno e (tato preferitto , che qualùnque in - 
tereffe civile de’ Cheriei con perfone fecoiari in materia 
fendale , teftamentaria , fedecommeflaria, legataria , di nun- 
ciazione novi opertt, di congruo attivo, o pafsivo , di Con- 
tratto reale, verbale , litteraie o confenfuale, di denegata 
mercede agli operar] , di remora nella tafla catàftale , di 
reddizione de’ conti nell’ amminiftrazione di uffizio pub- 
blico , fpettanza di padronato èc. privativamente fpetta al 
magiftrato fecoiare . Finalmente con Regai Carta de’ q. 
Agofto 176$. fu proferito di ftipolarft contratti in forma 
Reverenda Carnet * Apojlollce , c vietata a 1 Nunzio qua- 
lunque giuridizione civile, o criminale fu gli Ècciefiaftici, 
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chiamo contiene due parti * impedire il Vcfcor 
Vo di giudicare i fecolari, ed impedirlo pure di 
punire afflittivamente gli Ecclefiaftici rei fcan- 
dalofi ? ambidtie però procedono dalla ftelfa ra- 
dice, che è la facoltà, che legittimamente pre- 
tende avere il Principe fecolare di giudicare ì 
delitti degli Ecclefiaftici ftelfi, pofcia che fe non 
avelTe egli quella facoltà > caderebbe per confe- 
guenza , che reftafle la libertà al Prelato di ca- 
fligarè quelli eccelli , e fe avefie quella prero- * 
gativa j non farebbe gran fatto , che procedefle 
anche contra i fecolari per delitto di mifto fo- 
to , cioè per quei delitti , che foggiacciano in 
certo modo alle leggi Ecclefiaftiche, come i facri- 
legj, gli adulteri le percuflioni de’ Cherici , è 
colè limili . 

Ritornando a capo, la querela, che. fi decan** 
ta per 1* impedimento , che trovano i Vefcovi 
di procedere contra i laici pei delitto di mifto 
foro, è facile a rifolverfi da ogni mediocre in- 
tendimento, che fappia, cofa fia un Principe libe- 
ro in una Città , o in uno Stato; e cofa rileve- 
rebbe quella permiffione , che avefle 1* Ecclefia- 
ftico di giudicare i delitti di mifto foro» Se il 
Principe vuol eflfer Principe, è forza, che pre- 
tenda ubbidienza, e fuperiorità da’ fudditi fuoi , 
e non incontrandola , che proceda a’ caftighi 
contro de’contumaci. Se altri, fuorché il Principe 
avellerò in mano il flagello della giuftjzia, i fud- 
diti non conofcerebbero il Principe , che i buo- 
ni riflettano per amoré della virth , i trilli o£ 
fequiano pei timore del calligo: Oderunt peccar* 
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boni virtutis amore ; odernnt peccare mali for- 
mici ine preme. Levato da un Principe l’arbitrio 
del cartigo, farà v di fubito fprezzato da( fuddito, 
poiché il Principe, che a’ tempi dell’antica fem- 
plicità era amato per ragione di affetto , nella 
moderna triftezza è odiato per invidia di preec- 
cellenza, è facile, che, odiato, fia offefo . Pon- 
gali in conlidcrazione, che quali tutte le colpe, 
che fono appreflo il foro lecolare , procedono 
dalla trafg'reffione de’precetti Divini , perchè ri- 
ducendofi tutta la legge Divina nella puntuale 
oilèrvanza di due foli mandati, cioè amare , Dio , 
ed amare il p rolli mo: ognuno, che beftemmj, fper- 
giuri, rubbi, adulteri, ammazzi j levi la fama, 
e cento altri j che pure fono delitti fpettanti al 
foro laico , fi pretenderebbero delitti di mirto 
foro , come ripugnanti a’ due precetti innomi- 
nati , e dalla diligenza del Prelato farebbero 
prevenuti, ed alla Corte Ria chiamati* onde 
il Principe naturale refterebbe con molta gente 
da pafeere, ma con pochi Ridditi da comanda- 
re, e farli temere. Se quella incongruenza può 
rertare capita e cooneftata nella mente degli uo- 
mini pii, mi pare importabile, e fe forte così, 
vi è alcuno, che non eleggerti: di ert’ere piuttofto 
Vefcovo , che Principe della città , perchè av- 
rebbe il comando fenza brighe della difel’a, e della 
annona . Una tale libertà è così diffufa, non la 
efercita il Vefcovo nemmeno nelle Città Riddi- 
le della Chielà ; fpettando la maggior parte di 
quelli Giudizj al Vice-Legaio , al Governatore, 
i quali , benché, fi eno perfone Ecclcfiartiche , li 

orten- 
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oftentano perfonaggi di poteftà fecolare. Tanto 
ineno adunque è compatibile nelle Città di alieno 
dominio : ed in quefta parte , che non credo di 
avere bifogno di far prova maggiore , perchè 
credo, che ogni fpaflionato Giudice ha non folo 
pcrfuafo della ragione del Principato, ma ftom- 
macato della pretefa dell’ Eccleliaftico , perchè 
la Corte vorrebbe, che in molti cafi il Vefco- 
vo giudicafi'e i fecolari, e per neftuno calo il 
foro fecolare giudicafle gli Ecclefiaftici . 

Che poi s’ impedifca il Vefcovo di giudicare 
gli Ecclefiaftici criminofi, va ripetita la diftin- 
zione apportata , e fino a queft’ ora tante volte 
difcufia . Se quefto delitto derivi dalla falfa dot- 
trina della fede, dalla mala amminiftrazione dei 
Sacramenti, o altra cofa ftmile, che Ha puramente 
Ecclefìaftica j della quale il foro laico non ha 
cognizione di fua natura • è dovere ( rifpondo ), 
che il giudizio refti all’ Ecclefraftico, ed in que- 
fta parte non viene fatta oppolìzione dal Prin- 
cipe Veneto , ftando già in piedi il tribunale 
della Inquifizione , che giudica tutte quefte ma- 
terie, ( perchè il delitto è puramente Ecclefìafti- 
co , e giudica non folo gli Ecclefiaftici rei, che 
fieno colpevoli delle colpe già dette , ma gli 
fteflì fecolari, febbene infettati di erefia, fattuc- 
chieria , abufb de’ Sacramenti , e fimili . Se poi 
fi parla de’ delitti fecolari, come omicidj , ftu- 
pri, adulterj , latrocinj ^ ed altri , che vengano 
commefli da perfone Ecclefiaftiche, già fu det- 
to , che l’Ecclefiaftico per l’ecceflo ha degrada- 
to fe fteftb , e. fi è fatto fuddito ai fòro comu- 
ne. 
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ne , onde legittimamente il Principe , che prò* 
fiede per ragione divina, c per tanti cali , e 
titoli già mentovati allà vendetta de’ mal- 
fattori , li punifce e profcrive fenza ariche por- 
re in conto quelle ragioni d’ efpedienza e poli- 
tica , che maggiormente fortificano quella mai* 
fima per lo buon governo delle perfone pie. Come 
mai llarcbbero ficure l’onellà delle mogli , é dei 
figliuoli , la prefervaziorie della vjta , della fa- 
ma , e delle follarne loro , fe il Principe noh 
premiane le buone opere * e calligàffe i misfat- 
ti , onde credo avere detto affai, ma èforto il 
Vefrovo ad attendere, follecitamente alla illru- 
zione della Fede * alla dillribuzione de’ Sacra- 
menti i alla emendazione de’ collumi col buon 
riempio i e Conia dottrina, che,, adempita quella 
opera , potrà gloriarfi di effere fervo noh inu- 
tile nella vigna di Crillo , ed offervatore della 
femplicità della. fua illituziòne . 
t Al quinto. Che / impedivano i , Vefcovì nelle 
vi/ìte degli Spedali) Luoghi pii j Confraternità , 
e Monti di Pietà. La. rifoluzione farebbe un’ am- 
monizione fraterna inter te & ipfum folum , in 
conformità del precetto Evangelico , facendo co- 
nofeere alla Corte, che quella .imputazione, che 
dà alla Repubblica , fia piuttollo effetto di ufur- 
p.azione della , Corte llelfa , che contumacia del 
Principe fecolare . Si formalizza la Corte 1 , che 
tutte quelle Conffaternità e Spedali fieno luo- 
ghi pii , e perciò soggetti alla giuridizione Ec- 
clefiallica . Che fieno luoghi pii, non vi è dub- 
bio , e può effere anche luogo pio la cafa di 

un 
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un privato, ove fi vive moralmente., ed ove fi 
efercitino opere da Criftiano, ma che ogni luo- 
go pio fia fatto facro , che non abbia più che 
fare col fecolo , e fia quella celefie Gerufalem- 
me , che vide San Giovanni difcendente dal, 
Cielo ornata come Spofa a marito, e che que- 
llo marito fia il Prelato , panni un poco duro- 
che i Signori Curiali vogliano lempre fondare i 
loro dilcorfi , e le loro difpute fopra le cofe 
moderne , e mai retrotrarre la confìderazione ai 
fuoi ‘veri principj . Se vogliamo conofcere le 
cofe , bifogna conofcerle per le caufe: Se tre ejl 
rem per caufam cognofcere . Se fpeculiamo 1* ori- 
gine degli Spedali, delle Confraternità, de’Monti di 
pietà , e fintili , vedremo efattamente , fe fieno 
beni Ecclefiaftici, o fecolari foggetri al Vefcovo, 
o al Principe . Chi furono ( dimando io ) i lo- 
ro Fondatori , Ecclefiaftici , o fecolari ? Quali 
beni loro fono fiati aflegnati,dal Clero, o dal popo- 
lo ? Se rifponderanno , che la dotazione e la 
fondazione follerò Ecclefiaftiche , io dirò , con 
pace loro , che non fia veio , perchè fe avefie- 
ro origine Ecclefiaftica , o provento dal Clero , 
gli Amminiftratori farebbero parimenti Eccle- 
fiaftici , e non fi potrebbe dubitare , che gli Ec- 
clefiaftici fi avefiero lafciati l’cacciare dal domi- 
cilio fenza ftrepito, e lènza contelà per. intro- 
durvi i fecolari . Se quella manfuetudine non fi 
vede negli Ecclefiaftici , quando vi va del loro 
intereflè, e non ha poca fatica il fecolare a di- 
fenderli dalle pretele loro , non che gli ufurpi 
cosa alcuna del fuo . Se poi fi confefli , che la 

iftitu- 
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illituzione , e la donazione fia del fecolo , e fé 
quelle anime religiofe hanno voluto fpendere 
il loro danaro , e dilporre le loro facoltà, acciò 
in tale, e non in altro modo ha maneggiato il 
governo , come può 1’ Eccleliadico pretendervi 
ragione, e fuperiorità? %/In non licer tnihi quod 
volo facere , a ut oculus tuus nequam ejl , quia ego 
bonus finn ? difTe il padrone della vigna nel 
Vangelo. Se l’iftitutore dello Spedale, e luogo 
pio avelie voluto , che gli Ecclefìaftici lo go- 
vcrnaflero , 1’ avrebbe efpreflò nella fondazio- 
ne , o nella dotazione, e di fatto gli avrebbe loro 
confegnati, e pollili in poffelfo della cura o in 
perfona , o col mezzo de’ fuoi primi eredi, ma 
fe di ciò non fi fa parola , anzi li efprime in 
contrario, mentre viene preferitto, che i Priori, gli 
Economi laici li governino , e di fatto a prin- 
cipio furono polli in governo , li pretende ora 
azione e fuperiorità ? Quelli che furono beni 
di perfone private, le quali non fentirono fpirito 
tale di divozione di lafciarli al Prelato , e vi 
han difpollo in altra maniera, fi difputa ad ogni 
modo, che il Prelato vi ponga mano? un mon- 
te di .pietà , che non confile , che in predare 
foldi al povero fopra pegno, farà divenuto feu- 
do Eccleliallico ? Mi diranno ? che la fuperiori- 
tà del Prelato non ha per oggetto maneggiare il 
danaro, o appropriarfi. l’entrata , ma ricevere la 
amminillrazione , acciò le cofe pallino bene , 
quafi che la revifione , che fa il Principe feco- 
lare lia infufftciente , ed ió rifponderò , che vo- 
glio farmi medicare da chi più mi piace , e 

non 
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non da chi fi vanti più dotto del mio medico 
ordinario. Parmi fentire il detto del Vangelo: 
xA /lìce fine ejìciam fejlucam de ociilo tuo . Sareb- 
be negozio più facro, fe un moribondo legafle 
un numero di Melfe da celebrarli in fuffragio 
dell’ anima fua , e che il Prelato volelfe inqui- 
rcre , fe 1’ erede 1’ abbia efeguito , e pure non 
credo, che il Vefcovo pretende quella fùperio- 
rità . Che occorre dunque , che in cafi di ope- 
ra pia bensì, ma non totalmente fpirituale, men- 
tre verfano nella cura, e nell’alimento degl’in- 
fermi , e nel prellito del danaro a’ poveri , vo- 
glia vantarfì fuperiore ? dirò dunque , che pru- 
dentemente il Senato abbia dichiarato, che que- 
lla forte di luoghi , tutto che pii per lo fine 
di operare piamente , non fieno computati 
nella rubrica de’ luoghi Ecclefiallici , e che il 
Vefcovo non vi abbia interelfe. 

Al fello. Che il Collegio f a fuma il giudizio 
delle caufe beneficiali , e ì [e alcuno ricorre alla 
Corte di Roma , fi sforma a rinunciare ab impe- 
trati s . 

Anche quello ramo deriva della fletta radice, 
e dal fondamentale fuppollo , che il Principe 
lecolare, quando fia libero, e di alta dignità , 
non abbia altra eccezione ne’ fuoi giudizj , che 
le fole materie della Fede , e de’ Sacramenti , 
della collituzione delle facre cerimonie , ed al- 
tre cole , che non polfono ettere operate , che 
da’ Sacerdoti * levate quelle , fia egli collituito 
Minillro di Dio l'opra quel popolo a rendere 
ragione , e contenere in uffizio ogni forte di 

fud- 
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fuddito col premio , o cafligo , rapprefentando 
non folo la poteflà del comune, ma la vicereg- 
genza dell’ifleflb Dio.Quefta è opinione di Pietro, e di 
Paolo efpreffa con termini liberi, e piani a chi 
non otturi le orecchie per non intenderla, e da 
noi regiftrata più volte , fé così è per impor- 
tanza di precetto , non è meno probabile per. 
ragione di natura , perchè come tutti i membri 
del corpo prendono il loro movimento dal fo- 
Jo cuore, tutto il corpo da una fola anima , 
ogni individuo da un folo concetto, ogni lume 
dà un folo Sole, ogni difcorfo da una fola ra- 
gione, così anche ogni governo da un folo Prin- 
cipe, ogni Gerarchia fornifce in un folo prin- 
cipio, e come nel bilancio di quella macchina 
naturale fi afcende alla caufa delle caufe, che è 
Dio , così ne’ giudizj umani e civili è neceffa- 
rio far punto nella Sovranità dell’ unico Princi- 
pe, quella difformità , che appena fi può conce- 
pire per operazione dell’intelletto, che fi trove- 
rebbe in un corpo , che aveffe due anime , fi 
efemplificherebbe in uno Stato , che aveffe du« 
Principi . Per unire tante diverfìtà di genj , di 
fortuna, di voglia degli uomini, bifbgna ridurli alla 
unità del Principe , e benché una Repubblica 
colli di mille ottimati j anche in quella fi tro- 
va l’unità del Principe, perchè ognuno di que- 
lli ottimati riconofce un Principe fuperiore, che 
è il corpo tutto della Repubblica, o un còrpo 
minore delegato dal maggiore . 

A’ tempi dell’antica Roma fu interdétto dai 
Pontefici , che non fi fabbricali un Tempio 
' all* 
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all’onore,, ed alla Virtù, benché quelli, idoli 
avellerò affinità tra di loro , perchè un Tempio 
non può fervire, che all’ unità . Diciamo- dun- 
que per finire una volta, che la Repubblica di 
Venezia addottrinata dalla ragione , e daU’efem- 
pio abbia più di- ogni altra Repubblica apprefa 
quella importanza, e fia perciò coltantiffima nella 
unità del Principato, {limando, che in humanis 
farebbe erefia politica comparire divifìonc di do- 
minio in le ■ llefià , come in Divinis farebbe ini- 
quità non credere l’unità^di Dio . Se così è , 
non fi llupifcano i Signori Curiali , che in. Ve- 
nezia non fi trovi eretto Altare contea l’Altare, 
fiali o per caufe benefiziali , o per altri litigi 
del popolo • le caufe benefiziali non hanno che 
fare con la Chiefa, ma coli’Ecclefiaflico , perchè 
non fi contende di levare il Minillro, o di co- 
flfituirlo , ma djfcerriere, qual fia il Minillro le- 
gale . L’ affùnto , che. fa il Collegio di quella 
cognizione, non rileva una ufurpazione di nomi* 
nare il benefiziato , ma fermare le contefe tra 
quelli ,, che-fi pretendono beneficiati (i). Quanto 
: Voi. IL D alla 

^iiiii— — — WWW - —a—— 


(>) Per diritto Canonico al Vefcovo fpettava !a co- 
gnizione del Padronato * come annetto alla cola fpiritua. 
le: Caujfa :urifpa:xo.:atuy-, preterire Aleffandro 1 IL Cap, 
a i . ex. de jurepntr ., ita coniuga ejl , CS ' conmxa fpirituis r 
libu\ c/iuffii , quod nonnif Ecciefia/Hco ju declorale, it depuri. 
Quella dottrina ne’tempi dei-la ignoranza. prevalfe a legno 
che gli Ecclefiaftici decidevano la Spettanza de’ padronati 
Ih pregiudizio della Regale giuridizione , alla quale pri- 
vativamerite appartiene la cognizione delle caule bene^v 
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alla collazione refta in libertà la Corte di far- 
la, e ad ogni altro d’ impetrarla nelle occorrenti 
vacanze . Ripiglio , che il pubblico non mette 
bocca , che per comporre le difìenfioni de’ fud- 
diti , quando pili di uno pretende ragione lui be- 
jiefìzio, e perchè le orecchie de’ Veneziani non 
fono avvezze ancora ad afcoltare fentenze , che 
non parlino in Venezia . 

Che poi fi sforzi rinunziare a’ fuffragj impe- 
trati in Curia per quelle emergenze , è confe- 
guenza necelfaria della prima maflìma, e degna 
mercede a quel temerario litigante , che cono- 
fcendo il foro propio, là ad ogni modo ricorrere 
all’ altrui, ftudiofo di raccogliere zizzania, non 

aven- 


2iali, poiché i Padronati confiftono fu i beni temporali, 
non già fu le cofe fpirituali, vide Boehm. jur. E cele f lib. 
11 . ut. 2 ■ §. 15. Chiamali il padronato Diritto temporale 
e pafla agli eredi con la profana temporalità de’ beni , 
e fi pofiede da’ laici , che fono incapaci de’ diritti meri- 
fpirituali , dal che ne deriva, che la cognizione di efio 
neceffariamente fpetta al giudice laico così nel poffef- 
t'orio , come nel petitorio. Vide Altafcrr. de tvrijd. 
Ecclcf lib. Vi. cap. 11. & VanEfpen par. II. ttt. 25. 
top. 4. ». 1 6. Per legge del concordato cap. 6 . art. IV. 
le caufe di Regio padronato fpettano alla Curia del Cap. 
pedano Maggiore. Le controverse de’ Padronati Feudali, 
qualora vi concorre interefle del R. Fifco , fi dirimono 
nella Regia Camera della Sommaria; fe la difputa verte 
tra i compadroni , procede jl §. R. C. ; ove parimenti 
fi efaminano le contefe degli altri padronati , e qualità 
concorrenti ne’ medefimi . Con quefta polizia Civile fi- 
nodalmente fi fa ragione a chi la merita. Cedano le al- 
trui ufurpazioni per la vigilanza de’ Magiftrati , e le fen- 
tenze fi efeguono da’ fudditi fenza grave interefTe non 
men privato , che pubblico . 
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avendo bontà di grano da produrre per fonda- 
mento di viye ragioni. 

Al fettimo , Che. tutti gli Eccleftajlici Jt vo- 
gliano J. oggetti a' day ordinar) ed altri aggravj 
del popolo fecolare . 

Un Principe grande Itudiofo della Itoria uni- 
verfale , benché foffe fuori del grembo della 
Chiefa , ebbe a dire , che fi ftupiva , che ogni 
Cri Piano non fi eleggelfe Roma per patria , per 
far fiorire la fua fortuna nell’acquifto di quelle grandi 
dignità Ecclefiaftiche, delle quali ognuno è ca- 
pace . Io dirò con più ragione , che fe tutti i 
Canoni , che portano i Signori Curiali, trovie- 
ro cfecuzione in Venezia, credo, che ogni lai- 
co fi farebbe Ecclefiaftico : o pure gli Ecclefia- 
! Itici degli altri paefi tutti vorrebbero 1 ? ftanza in 
Venezia, broglierebbe fare fabbricar le lagune 
per dare càfa ad ognuno . Che gli Ecclefiàftici 
1 fieno fuori dell’ obbligo di ubbidire al Principe fe- 
1 colare • che non lo temano ne’ loro delitti * che 
1 fieno efenti dalle taglie, e gravezze • che vivano 
lenza dazj , o che bel mondo! Se gli fteffi Éc- 
, clefialtici avellerò quelli privilegi in Rorna, fa- 
rebbe forza, che godettero infatti quella fogna- 
r ta età dell’oro, allora quando i campi davano 
frutti fenza fatiche, e la terrà fi mieteva fenza 
’ ferriina, e fenz’ aratro- e pure parmi fentir rammen- 
: tare alle volte la careftia di Roma , ed all’ in- 
contro in Venezia, ove fi mangia il pane da- 
ziato, vi fia abbondanza maggiore , e fpef? mi- 
nore. Il Principe fi affoinigli ad un fiume reale, che 
coftituifce la fua grandezza e la fua profondità 
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eia quei rivoli, che ogni campo gli manda in tri-* 
bufo . Di molti pochi fa un corpo . grande fe- 
guace della opinione di Empedocle , che poneva 
gli atomi per principio di tutte le cofe . Ora , 
in grazia , poniamo in opera tutto 1’ artifizio 
della Rettorica a perluadere quella impoffibilità, 
che uno fpenda fenza danaro , e viva fenz’ ali- 
mento. Ariftotile udì un giorno un prefuntuofo fo- 
filla , che con argomenti di fallacia pretendeva 
provare non darfi il moto. In rifpofta altro non 
dilTe, ma fi pofe a camminare; perchè ciò, che 
può rellare decifo dalla efperienza, è vanità vo- 
lerlo dilputaré con ragioni . Se i Signori Cu- 
riali vogliono afi'umerìi l’obbligo d’infegnare alla 
Zeccheria di Venezia un’ Alchimia ficura per 
trafpiutare il ferro in oro , credo , che riceve- 
ranno le foddisfazioni , che pretendono , nello 
efentare gli Ecclefiafiici da ogni pelo , ma fe 
così non faccino, è necefiario tacere, e Iafciare, 
che il Principe provveda a fé fieflo piuttofto co’ mo- 
di comuni , che con le vie inufitate nell’ammafiar 
daparo; Si Tbtfauriim ambi t ione exbauferimus , 
per J celerà fupplenclum ftt , 

Se gli Ecclefiafiici vogliono godere gli fplen* 
dori del Sole , è forza , che aprino gli occhi ; 
fe vogliono in loro difefa la provvifione del pub- 
blico , è necefiario , che prefiino i mezzi dal 
canto loro , perchè non fi dà creatura , che va- 
glia ad operare fenza i mezzi , efìèndo una tale 
prerogativa propia del Creatore . Se il caratte- 
re facro portafle privilegio all’ Ecclefiaftico di 

non 
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non confumar le vittovaglie della Città , fa- 
rebbe dovere, che non fentifTe- il pefo de’dazj, 
che è il prezzo deH’ammalfamento . Che poi il 
grado Ecclefiaftico faccia dare maggiore aggravio 
al fecolare, acciocché goda egli efenzione, non mi 
pare giulfizia , nè farebbe dono del Principe , 
ma rapina del fuddito , cofa tutta contraria alla 
fcuola di Criftct, nella quale non mai fu infe- 
gnata parzialità* 

All’ottavo. Che s' impedivano i Regolari nel- 
le cojìitu^ioni loro , e ne' loro capitoli , valendo 
che dieno le Prelature loro a gente delU 1 na- 
zione . * 

Se è vero, che riefca miglior medico colui, 
che ha provato in fe flelfo molte forti d’ infer- 
mità , non vi farà migliore governo de’ Rego- 
lari Veneziani , che un Regolare Veneziano , 
perchè quello conofcerà meglio ^ gli ufi della 
nazione , i genj , ed i difetti de’ nazionali , e 
perciò potrà con adequatezzaaggiuflarvi la prov* 
vifione . Il Canone , che prefcrive , che i 
Fiiianj devono confelfarfi al propio Parroco , 
non porta altra ragione, fe non che egli, come ' 
informato de’ peccati più comuni , polla inter- 
rogare , e rimediare al difordine con maggiore 
déffrezza , e con maggiore profitto . Anche Cri- 
flo per relazione di Giovanni dille : Qpi noi*, 
irttrat per ojlium in ovile ovium , [ed afeendit 
a li un de , ille [tir ejl & latro . Qui autem intrat 
per oflium, Pajlor ejl ovium , buie ojliarius ape - 
rit, & oves vocat nominatim , & adducit eas. 
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Qual lamento dunque del Governo Veneto, 
fe fi fa promotore del Vangelo col decreto , 
che i naziohali fieno i Superiori de’ fuoi Regola- 
ri ? anche qui fi vuole taflare ìKPrincipe ieco- 
, lare , quafi che quello decreto gli dalle van- 
taggio * ‘che pure non è altro, che zelo carita- 
tivo del bene de’ Religìofi ? La mutua carità 
più facilmente fi nutrilce tra quelli, i quali oltre 
il vincolo della Religione , abbiano ancora il 
genio congenito della Patria* perchè l’elìraneo 
è 1’ acqua^ che corre , il nazionale è la fabbia , 
che polla'. Se vogliamo porre in conto anche la 
ragione umana , non pare dovere * che i beni 
dello Stato Veheto fieno maneggiati da quelli, 
che non hanno affinità con i Veneziani * e che 
finito il termine del governo , poco abbino a 
penfarc della buona memoria, che lafcino di lo- 
ro nella ottima cura di quelle entrate , che mai 
più goderanno , e. di quei llabiii * che mai piu 
vedranno* 

Il povero paralitico aveva per giunta d’ in- 
fermità una'gamba marcita^ in modo che non poteva 
difenderli dalla importunità delle mofche , eom- 
pafiionato da un pellegrino , volle cacciarle col 
vento * ma egli lo pregò a non fargli violenza , 
perchè meglio le flava * che vi fi tratteneffero 
quelle, che erano ormai pafciute, che ne veniffe- 
ro altre tutto affamate * Dirò di più , che mi 
pare, che il Principe meno non pofifa volere di 
un privato, il quale ha la libertà di tenere in cafa 
propia per fopraintendente della famiglia chi più 
gli piaccia , perchè, cosi facendo, i lcrvi fono me- 
glio 
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glio trattati , perchè fono, governati a modo del* 
Padrone , e per confeguenza anche il Padrone 
meglio fervito . Qui non vi è carato di pre- 
giudizio Ecclefiallico , fe non vi Ca qualche 
privata moleftia per affettata carità di volere 
quello pefo. La Corte non ha per fe ftèfia oc- 
calìone di richiamo • fe gli altri Principi faran- 
no lo fleffo decreto , la parità farà pari . Finirò 
con quella confiderazione , che le sfere minori 
prendono regola de’fuoi giri dal primo mobile. 
Da Adriano VI. in quà , che ledè nel 152Z. 
mai fi è veduto fatto Papa , che un Italiano , 
Trovo poca differenza dalla legge Veneta, chè 
è fcritta alla confuetudine Romana , che non è 
interrotta . 

Al nono . Occorrendo dì [parere, tra i Religìojì , 
in vece di ricorrere al Nunzio ^Apojlolico ì /ì for~ 
gì no comparire al foro laico. 

Quello richiamo deve rellare rifoluto piìi a 
nome privato, che dalia ragione pubblica, perchè 
il governo non s’ interelfa , che provocato dalle 
illanze di quelli , che fentendofi aggravati dai 
fuperiori loro indebitamente , o i fuperiori mal- 
ubbiditi da’ loro foggetti , invocano gli uni q 
gli altri il braccio lecolare ad interporvi la pub- 
blica autorità , acciò quella fi mollri valevole 
ritegno a chi efee dalla llrada battuta . Che al- 
tro in grazia può fare il publico , che proteg- 
gere la parte onella, e follevare 1’ oppreffione * 
Colà vorrebbero i Signori Curiali ? Che udita 
che foffe l’illanza del foro fecolare, reftalfe vo- 
lontariamente muto , e rimette!!* i contendenti 
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'* in Nunziatura ? Quello farebbe un difautorizzare 
le llelta, per autorizzare un foro totalmente di- 
verta cori poca lode di accreditezza, con poco 
merito di carità al fuddito bifognofo di ajuto : 
Defmc vernare, nifi vis audire , dille quella fe- 
mina a Celare . Non è dunque comodo pubbli- 
co, che inibifea a’ Regolari far ricorfo ne’ loro 
diflentimenti a Monlignor Nunzio per ricevere 
interpretazione delle loro Regole., e per proce- 
dere a pena fpirituale , fe fieno difubbidienti . 

Il governo li lafcia in quella libertà , ma fe 
una delle parti crede di trovare più pronta giu- 
ftizia al foro fecolare col timore, non di pena 
Ecclefiaftica^ma afflittiva in cafo di reità e di 
difubbidienza , il pubblico foccorre alla parte , 
che lo meriti per fondamento di ragione . Stà 
dunque a’ Regolari il promuovere o tenere oziofa 
quella giuridizione del foro laico , e fe quelli 
mai faranno ricorfo , il pubblico mai rilafcierà 
precetto, perchè mai alcuno porta fuffragio ad 
altri ' 3 fé con parole , con fatti , con cenni non 
fi mollri defiderofo di rellare fuffragato » Ma 
ripiglio , che afcoltando il richiamo , non prov- 
veda , o ricufi la cognizione, credo , che ogni 
uomo fenfato conolca f incongruenza di quella 
pretefa , che importerebbe una propia confefiìo- 
ne di mancamento di autorità, o d’ incongruenza 
di governo . Non credo , che i Signori Curiali 
ufafièro quella manfuetudine ne’ loro Diritti , e 
fe così è vero , è un trafgredire al precetto del- 
la carità pretendere dagli altri ciò , che non fi 
vorrebbe , che altri dimandalfero a fe fleflo . Do 
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la caufa alla politura dell’occhio umano, il quale 
ha raggi fpediti per vedere un neo nella faccia 
del compagno , e violenza e fatica per riguar- 
dare tutto fe llelfo, dal che Diogene prefe co- 
ftume di provare ogni fua azione con lo fpec- 
chio » 

Al decimo . Che fi voglia , che ogni proviflo 
in Corte , tanto de' Vefcovati , come di ogni altro 
beneficio e Prelatura , impetri il poffejfo tempora- 
le , e fe il Vefcovo non fia flato preconizzato dal 
Cardinal Penepiano, mai poffa ottenere il poffef * 
fo , ed intanto la fede rejli vacante. 

Quello lamento contiene due parti , 1’ obbligo , 
che s’impone a’ benefiziati di ottenere il polfef- 
fo temporale, e la negativa di detto polfelfo ai 
Vefcovi preconizzati da altri, che del Cardinale 
Veneziano. Il primo di quelli rifpetti è comu- 
ne con ogni Principe fecolare * ancora che non 
folle infignito di dignità regolare • il fecondo 
con quelli folarncnte fi accoppia , che vantano 
tefla coronata» Quanto al primo, è regola della 
legge civile praticata per tutto il Mondo , che 
non balla , che uno acquifìi una cola immobile 
per titolo di compraci permuta, di donazione, di ere- 
dità o di altro, ma è nece-flàrio anche, che abbia 
il polfelfo corporale, fe vuole profelfare un ve- 
ro dominio di quella cola , che non era fua da 
principio, ma che diviene fua per quello nuo- 
vo titolo . Ha tanta forza quello polfeflò , che 
fe uno non avelie maniera di documentare il 
fuo acquifito per la perdita delle fcritture , per in- 
cendio per la pupillare età, balla per lui il polfelfo 
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accompagnato dalla buona fede, e chi vuole con- 
trariarlo, ha obbligo di inoltrare più forte ra- 
gione con carta > e documento, fenza che pof- 
ià forzare il poffelfore a inoltrare il fuo • e non 
inoltrandolo a perdere ragione ; utk poflìdetìsy ita 
pojfideatis. Quella è la legge favorevole al pof- 
fèlfore , ma anche il prefidio contr-a l’ufurpazionc 
altrui , acciò non fia in arbitrio de’temerarj in- 
trodurfi di fatto , ed autorità propia ne’ beni 
non fuoi , perchè il polTelfo legale mai fi am- 
mette lènza un Giulio titolo. 

O . 

Ora dunque la Corte fi duole di ccfa , che 
milita a fervizio delle ragioni del collatore dei 
benefizj, perchè il foro fecolare mai concederà 
quello polfelfo , le non vede prima una bolla 
di collazione legittima ; fe non vi folfe quella 
cauzione del foro fecolare, quanti crediamo noi, 
-che con una bolla fittìzia , o fùrrettizia s’ im- 
padronirebbero delle Abbazie, delle Prepofiture, fen- 
za che la Corte di Roma fapeffe , o potelfc 
darvi il rimedio ? e quanti ancora fenza velti- 
gio di bolla alcuna di fatto occuperebbero i 
beni di quelle Prelature ? Mi diranno forfè, che 
ciò non lì deve prefumere , perchè vi è la feo- 
munìca di lata fentenza negli ufurpatori de’ be- 
ni Ecclefialtici ? Voleflè Dio , rilpondo , che il 
timore di quelle fcomunìche avelie forza di re- 
filiere all’ umano interelfe , come allora quando 
erano in tanto credito , che intimorirono Atti- 
la Hello, tanto barbaro e tanto poderolo a ri- 
fpettare Roma , e recedere in vece di profegui- 
rc le fue conquide-. L’arma è la.fteffa, ma il 
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taglio, ed il braccio non è il medefimo , e fo- 
no ormai avvilite dal troppo ufo e dalla pal- 
fione. Il Pontificato non ha bifogno di efempj 
per confermare quella efperienza, già ne ha fatto 
faggio piìi volte nelle fue occorrenze . Dico 
dunque , che fe il Principe fecolare non oltalfe 
a’ trilli piu colle minaccie , e co’ capellri , che 
il Papa con gli Anatemi, i benefìzj Ecciefiaftici. 
farebbero i primi occupati . Credo pure, che il 
Pontefice conofca di efl’ere meglio ubbidito a 
cenno per uno in quel paefe, ove abbia unito 
lo fcetro e la mitra , il temporale e lo fpiri- 
tuale , che in altro fiatò , quanto fi voglia di- 
Voto ed ofiequiofo , ma di alieno dominio feco- 
lare . 

À tutto ciò i Signori Curiali ripeteranno , 
che quello fervizio , che pretende di fare il 
Principe Veneto , lo riferbi a chi Io dimandi , 
e che loro filmerebbero maggior decoro , che , 
ottenuta la bolla, l’ invertito piglialfe il polfelfo 
da fe ftelfo , perchè quella, che fi decanta dife- 
fa delle ragioni del collatore , loro la credono 
ingiuria. Può eflere , che cosi dicano , e, per 
parlare con la lolita ingenuità , può anche ef- 
fere , che quello non fia il fuo motivo della 
legge Veneta; ma fé anche vi concorrerte ri- 
fpetto politico , mi balla far conofcere , che la 
politica Veneziana non va difgiuntà dalla giu- 
fiizia , e che intanto i Signori Curiali non 
l’ aggradirono * perchè anche loro ftimano piU 
la loro politica , che 1’ ufo comune , e la. ra- 
gione utiiverlàle . Il rifpetto politico del Prin- 
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cipato Veneto è 1’ equità * che i betiefìzj dello 
Stato fieno de’ Nazionali (t), che 1’ invertito non 
abbia macchia e demerito col fuo Principe na- 
turale j per lo quale fìa indegno a’ invigorirli 
col calore di un corpo , del quale folle a forte 
membro putrido e contaggiofo . Che la fua f 
invertita non fia con lofpoglio o ingiuria degli altri, 
e che fo io ? rifpetti tutti giufti , un lòlo dei 
quali balta per le fteflo a canonizzare quella 
olfervazione * 


Gir- 



li) Dalla ragione univerfale del bene comune dipen- 
de, che i Benefizi Ecciertaftici con cura, o lenza cura 
di anime, tutte le dignità, e pendoni, o che /empiici , 

0 refidenzialj , di padronato laicale , o feudale fi conferi- 
feono a’ nazionali dello Stato , i quali non pofifono godere 

1 frutti de' medelimi , quando non rifiedono in Regno , 
Come fu dtfpòflo r.el top. Vili. Concord. Quella polizia 
Civile è fiata tempre in piena ofTervanza nel r.ofiro regno, 
r.b mai interrotta o dal difpctifmo , o dalla politica , per- 
chè l’equità, e la giuftizia ertgono , che i Naturali dello 
flato godano i benefizi, e che gl’ invertiti non abbiano 
demerito alcuno col proprio Principe , il quale sa conò- 
feere ne’fudditi i membri putridi, e confaggiort . Quefta 
giuftizia di collazione de’ benefizi è univerfale in tutti i 
domini di Europa, e fpez^almente nel regno di Napoli, nel 
quale la vigilanza del noftro amabiliftimo Sovrano ha pro- 
ferito qualunque fpedizione di Bella per coadjutorie dei 
benefizi con la futura fueceflìor.e , le provvide di quel- 
le fatte in Roma per motivo di affezione in Curia ; le 
rinunzie de’ medelimi fatte in favor t m certo per fon* , ef- 
fendo quefte lefive all’altrui merito, e giuftizia ;ed ogni 
pendone importa da Roma fopra Vefcovati , o benefizi 
prò per foni i nomimtnd'n , eflendofi abolite tutte le riferve 
Pontifizie , e le Regole della Cancelleria Romana non 
piai riputate efficaci in quefto Regno , come con Regai 
Carta de’ 7. Marzo 1769. fu preferitto 
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Circa poi la preconizazione de’ Vefcovì , di- 
rò , che tutto ciò proviene dal coftume , che 
collantemente oflerva la Corte in un tal pro- 
pofito , Se in Roma fi ammette , che fia con- 
traflègno di dignità regale , che i Vefcovi del- 
lo Stato preconizati dai Cardinal Procuratore , 
che chiamano effi Protettore della nazione , 
perchè vogliono dolerli o ftupirfì , che la Se- 
renilfiraa Repubblica, che è nello ftelfo ruolo, li 
faccia gelofa di quella loro circollanza , acciò 
latentemente non incontrale alcun pregiudizio 
nel fuo giullo titolo regale . Bifogna aprire gli 
occhi alla loro fcherma , perchè le è disfavore- 
vole quel gladio ancipite , che punge in ogni 
parte , ubi bene , nemo melius . 

Si aggiunge, che dovendoli per efecuzione dei 
Canoni formare in Roma un procelìo lòpra 
ogni deputazione di Vefcovo, non può meglio, 
ehe da un nazionale elfer fatta la relazione con 
cognizione di caufa della qualità dell’ Eletto , 
fe però quella non fia pura cerimonia, come fo- 
no tante altre , riducendoli tutta 1’ importanza 
della legge al folo arbitrio del Pontefice . 

Ma anche in quello lamento , qual lòllanza 
di pregiudizio in re ha per grazia la Corte ?’I1 
Papa ammette all’efame chi piu gli piace, refa- 
me fi fa di ordinario alla fua prelènza, la pre- 
conizazione lì adempie nel Concilloro: che que- 
rela è quella dell’ ufo della Republica , fe è li- 
mile agli altri Re nella confumazione di que- 
lla cerimonia , per opera del fuo Cardinale ? So 
poi fi alteri a Roma quella oilèrvanza, ehe el- 
la 
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la neghi il poffeffo , fi deduce per necelfità > 
perchè il Principe fecolare non ha da elfere ti- 
rato in litigio nello Stato alieno , deve egli con 
la miglior maniera , che può ftabilire quei de- 
creti , che fcanfino i fuoi pregi udizj , e che 
trovino efecuzione , ove può comandare • e non 
farli bifognofo d’ impetrare fuffragj dall’ arbitrio 
altrui, in vece di formare decreti di propio con- 
figlio , fe vogliamo penfarvi fenza palfione, ve- 
dremo, che la Corte di Roma rifguarda le azio- 
ni della Repubblica in ifcorcio , che dovrebbe 
mirarle in proffilo , 

All* undecimo . Che fi voglia mettere bocca 
nella coftitucfione delle penfioni , e cofiituite ed 
approvate che fieno , il foro fecolare s' ingerifca 
di fttffragare i ricufanti debitori . 

Qui si , che confelfo , che i Signori Curiali 
abbiano fenfo di doglianza , ma non però per 
caufa giufla di dolerfi . Interefie di penfione è 
il non plus ultra della loro palfione . Quello è 
quel fiume, che porta maggiore abbondanza di 
acqua per coftituire quel mare magnum delle 
ricchezze . Ecclefiaftiche . Molti fono gli altri 
rivoli ancora - collazioni, difpenfe , annate, in- 
dulti, indulgenze, privilegi, e tanti altri , che 
non trovano nome , ma coinè che molti rile- 
vanti, fono però tranfitorj in fingolarità, benché 
permanenti in genere . I*e Penfioni fono la pie- 
tra angolare di quella vifibile Monarchia , che 
per fua natura tutta fpirituale e metafifica , fi 
appaga fuor di modo ollentare al fenfo la fua 
grandezza , fidando più ad una dimollrazior e 
4 Ma- 
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Mattematica , che Dialettica . Non ci maravi- 
gliamo dunque , fe più fi lamenti , ove ha fen- 
fo più delicato . Due fono i capi di quefta do- 
glianza- mettere bocca nella coftituzione delle 
penfioni , ed approvate che fieno , concedere fuf^ 
lragj a’ricufanti debitori. 

Nella coftituzione il publico di Venezia non 
s’ ingerifce in altro, che nell’ obbligare il pen- 
fionario a dimandare il portello temporale del 
diritto , che mediante l’ indulto Pontifizio ac- 
quifta egli fopra i beni di un benefizio , o Pre- 
latura , che non ha quella ragione , che ha il 
Principe lecolare d’ ingerirli nel dare il poflef- 
lò temporale de’Benefizj, ha pure anche lenza alcuna, 
diminuzione nel concedere pofleflb delle penfìo- 
ni , altrimenti fi praticale quello e non que- 
llo, la Corte, che è vigilantifiìma ne’fuoi van- 
taggi, porrebbe in ufo di alforbire novanta per ’ 
cento dell’ entrate de’ benefìzj , col flare titolo a 
perfona di poco rimarco, ed abbandonare quefta 
pedona all’obbligo di riconofcere il Principe lai- 
co nella fupplica del pofleflb temporale , e poi 
invertire nella penfione eforbitante perfone di 
maggior grado , e di ftima mafliccia nella Cor- 
te, la quale non avrebbe alcuna dipendenza in tan- 
ta abbondanza di provento dal Principe Secola- 
re, dal cui Stato ricaverebbe quello utile , le re- 
ftafle fuori dell’ obbligo di ricercare il pofleflb 
temporale. Nò qui fi fermerebbe il pregiudizio 
di quello Principe, perchè ad arbitrio le dette 
penfioni farebbero invertite innazionali , o fore- 
ftieri , e più in quelli , che in quelli , i quali 
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trionferebbero per un tiro di accortezza della 
femplicità de’ laici . Col fondamento dunque di 
quella ragione , e per evitare 1’ inconveniente, 
che fi trovino perfone, le quali vivono col luffo 
dell’ entrate di Venezia lènza riconofcere Ve- 
nezia , ha maturamente i-1 Senato obbligato cia- 
fcuno invertito o d’ intrata, o di titolo a rico- 1 
nofcere la fua naturale , e legittima potellà . 

Per quanto poi fi fuffraghino i ricufanti de- 
bitori , anche dopo che fia ftabilita la penfio- 
ne col conceduto porteffo* và fatta un poco piu 
diffufa confiderazione , ed è neceflario farli un 
poco addietro col difcorfo, bilanciare il tempo , 
ed il fine di quelle penlioni , come anche la 
loro naturalezza . 

La naturalezza delle penfioni è un effetto 
della carità Criftiana , poco dilfimile dal pre- 
cetto della limofina, perchè fe ogni Fedele per 
ortervanza del Vangelo è tenuto focctìrrere al 
proflimo bifognofo con una porzione del fuo 
avere luperfluó • cosi anche un benefiziato Ec- 
clefiaflieo sì per l’obbligo maggiore di moftrar- 
fi olfequiofo a’ precetti di Criflo , sì per ragio- 
ne di purità , godendo ancora i- beni gratuiti 
non di fuo patrimonio, o di acquifto, impiega 
perciò una parte del provento luperfluó di quel- 
la fua Ècclefiartica dignità a foccorfo degli altri 
Ecclefiaftici , che fieno penuriofi di provvifione: 
come tutti i paefi non godono la ftefi’a fertilità, 
nè tutti gli uomini le fte$e ricchezze , così i 
Prelati non ugual provento. L’obbligo della Fe- 
4v Criftiana , che è- uguale in. tutti ricerca de- 
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putazione {Ingoiare di Padre, e di Pallore fpiritua- 
le a tutti i Fedeli, ed a tutti i vicinanti, acciò 
non fi abbia quello infaufto infortunio predetto 
dal Profeta . Parvuli petierunt panem , & no» 
erat , qui frangerete eis . Poiché Crifto infegnò: 
tA'ltari inferviens de altari vivere debet . Per 
quello s’ introduce nel Criftianefirno, che i Pre- 
lati piu ricchi foccorrelfero i piu indigenti, ed 
in tal modo facevanfì due beni ■ levare la fui 
perfluità ad uno, e ftab.i lire la t necellìtà dell’altro, 
che 1* una, e 1’ altra di quelle opere era l'aiutare 
per quelli, che fono aferitti alla milizia di Crillo, 
A principio non vi era altra bolla , che co- 
fiituilfe la penfione , che lq mutua carità , ed 
ogni Prelato ricco ni propio moto s’ informa- 
va de’ Prelati poveri fuoi vicini , ed a quelli 
mandava il foccorfo , che per cofcienza gli pa- 
reva conveniente. Il tempo, che è diltruttoretii 
tutte le cofe, che foggiacciono alla fu a nailura, 
ha in progrelfo raffreddato la buona tiifpofizio- 
ne di quelle volontarie largizioni , Once si per 
pungere chi fi moveva troppo lento , come per 
impedire la confulione , che uno rellafie loccor- 
fo da più perfone caritative , ed un altro dere- 
fitto e fconofciuto,fu il rimedio delle penlìoni prati-, 
cato. per legge, e per pbbligo, che a principio era 
per confuetudine e per arbitrio così nella fua 
introduzione fi ebbe per fantilfimo ufo ; e 
tal perlèverato farebbe , fe non avefle 
in certo modo imitato Lucifero , il quale 
ne’ fuoi principi fu deportano di tutte le bel- 
lezze e di tutte le perfezioni , delle quali* lì* - 
V«l. IL E • - ! ca,"> 
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'capace la creatura, e poi per l’ eccello fia fatto 
il tipo de’ difetti e delle deformità : e tutto ciò 
perchè ha cambiato il fine della fua iftituzio- 
ne- quella ftelfa olfervanza ritrovafi in tutte le 
• cole, perchè il fine è la caufa delle caufe na- 
turali, movendoli l’efficiente dall’oggetto di fi- 
nire , e perciò il fine è quello , che di (lingue 
1’ opera , e che le dà apparifcenza e bruttezza . 
Il Chirurgo ed il Gladiatore adoperano gli ftefli 
mezzi, che è il taglio, e l’effufione del fangue, 
e pure hanno diverl'a , anzi contraria natura per 
due foli ril'petti , per il modo , e per il fine . 
Uno offerva mifura al fanguinare, ed ha perfi- 
ne la riftaurazione , l’altro eccede il modo, ed 
ha per fine la diftruzione , e perciò 1’ uno di 
dii è buono, e 1’ altro è peffimo , l’uno è be- 
ficpimiato, l’altro è lodato . Se le moderne pen- 
doni avellerò ancora il fine primiero di lòccor- 
rere alla mendicità de’ Pallori , e folfe olferva- 
to il modo di aggravare il penfionato, goderebbe- 
ro le pendoni ancora la bellezza della loro ori- 
gine , e non renerebbero proverbiate di turpitu- 
dine , e fentirebbero acclamazioni in vece di 
elecrazioni (j) . 

Nella lettura de’ Sacri Canoni non vi è cofa 
piu lodata, dopo la purità della credenza , che 

la 
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(0 L* origine, il progrefib, il mezzo , ed il fine 
delle Pensioni diffufamcnte farà da noi (laminato nella 
diflertazione iftorica fu i beni della Chiefa ,ove con lemaf- 
-fime di F. Paolo vedremo , qual fia la prcfente polizia 
civile nella coftituzion delie penfioni • 
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la largiti del Prelato ,, come fonte di efem- 
plarità ancora. Ne’ Prelati non vi è cola più 
praticata,, che la ricchezza. Se ella deriva dal 
naturale alimento della l’uà Prelatura, Ha bene , 
perchè giova che vi fieno Prelature ric- 
che per decoro dell’ ordine e per li mezzi va- ' 
levoli ad altre opere religiofe ma fe quella 
ricchezza imita la linguetta, che li gonfia dello 
altrui l’angue , non è cofa da tollerarli con men- 
te cieca , ma fecondo le occorrenze dà per ri- 
medio alla corruzione nafcente. Per offervazio- 
ne de’ Medici un corpo umano di compleffione l 
faniflimo, fenza operazione di difendine, libero 
anche da maligna influenza s’ inferma per la 
troppa abbondanza del lingue : ad alcuna femi- 
na fu neeelfario il falafio in tempo di gravi- 
danza per condurre il concetto al parto , cioc- 
ché ad altre avrebbe caulàto fconciatura, a quel- 
la ha dato falute , perchè la natura aveva ec- 
ceduto il modo nella generazione del fangue : 
Ne quid nimis , dille Pittaco.. 

Pongali dunque in confiderazione , che un 
Prelato di cura e di reggimento non porta por- 
tare il pefo della penfione importagli o per ifcar- 
fa raccolta, o per inopinati accidenti di perdi- 
te , o per nuovo aggregato di fpefa , ed il cre- 
ditore proceda ad un fequeftro generale de’ fuoi , 
proventi , come farà il Prelato a preftare Tuffi- 
zio alla fua cura , fe il Principe non lo fcula 
con una fofpenfione migliore del: fequertro ? 
Venter non patitur dilationem . Ogni Erede ha il 
•termine dell’anno a foddisfàre; il legato fella iftitui- 
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to per l’alimento del legatario, l’erede è tenu- 
to anticipare il pagamento del legato , perchè 
procraftinare 1’ alimento è follecitare la morte . 
Il povero Prelato , che ha 1’ obbligo di fervi re 
alla Chielà con decoro modello , come convie- 
ne alla dignità , come può fvifcerare dalle fue 
rendite il prezzo della penfione , fe la penfione 
è certa, e l’entrata è fortuita, ed annichilata, quando 
occorra 1’ accidente già detto inopinato ? o pu- 
re come può tenerfi famelico e digiuno col pa- 
ne in maifc per avere in primo capo a pagare 
la penfipne , e per fecondo alimentarli, fe ne 
avvanza , non alliga bis os bovi trituranti , c’ in- 
fegna Mosè nella legge . Allora il Prelato ri- 
corre al Principe nazionale, il quale fui fatto co- 
nolce meglio degli allenti f importanza dell’ac- 
, ridente , e fe quello è inevitabile, e fuori di 
mala fede, lo fuffraga di dilazione e di riforma- 
zione del pagamento. Mi rifponderanno (m’im- 
. magino ) i Signori Curiali due cofe , 1’ una 
nell’ordine, 1’ altra nel merito • nell’ ordine , 
che quella cognizione deve efl’ere adempita dal 
Pontefice, illìus ejl interpretari , cujus ejl con - 
dere , e che non polla alcuno con impudenza 
mettere le mani nelle bolle Papali, che fe que- 
lli fopraddetti accidenti fono reali , il Pontefice 
caufa cognita non mancherà di follievo . Ma io 
ripeterò cofa fimile detta altre volte • fe il Pre- 
lato , che fi aggrava dell’ accidente , facelfe ri- 
corfo al Pontefice per impetrare quella modifi- 
cazione , il Principe di Venezia non vi ollareb- 
be in conto alcuno, ma che chiamato, non ri- 
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fponda, quello non occorre pretenderlo dal pub- 
blico di Venezia, che conofce a qual fegno ar- 
rivi il pefo del Principato , e vuol elfere pun - 
tuale nell’ obbligo del fuo governo , lìcchè la 
lamentazione più andrebbe drizzata al Prelato , 
che chiama , che al Principe , che rifponde ; 
ma fe debbo fpendere quattro parole di mio ca- 
rato , dirò, che giuftilico nella mia cofcienza 
il Prelato, che declini il ricorfo a Roma. Sa- 
rebbe mal accorto, fe non conofcefle, che ogni 
ecceffo di ragione , che pofla avere per calo ino- 
pinato , farebbe lòppreflb da un maggior disfa- 
vore della Corte, la quale fi {limerebbe chiamata 

J ier propio interefle a non concedere un cafo 
èguito, che le penfìoni fieno capaci di altera- 
zione. Vogliono loro Signori , che fia un ob- 
bligo indilpenfabile a chi lo trafeura , ancora- 
ché foffe provveduto di tutti i adenti Ecclefia- 
llici , che poffono illuflrarc un Prelato , non oc- 
corre, che mai più afpiri ad alcun avanzamen- 
to , ed altro, quando fi fcrutina un foggetto, fe 
polla riufeire Cardinale , fe alcuno Io talli o 
di quella contumacia in propia perfona , 0 di 
alcun fuo congiunto, la fperanza per lui è fva- 
nita. Non mi llupifco dunque, fe uno non vuo- 
le litigare avanti un foro , che fia Giudice e 
parte . Non mi dicano , che il Papa , e non i 
Curiali farebbero quello giudizio, perchè il Pa- 
pa non mai giudica, ma lempre delega, e fe per 
cafo importanti Ili mo giudicaflè , fi appoggereb- 
be fopra fé informazioni degli llelfi Curiali , e 
quando altro non poteffero , gli ritarderebbero 
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t/.nto l’cfpediente , che gli farebbero fpendere T en- 
trate, e la vita prima di vedere il giudizio fi- 
nale 

L’ altra objezione , che poffono addurmi farà, 
che tutti -quelli pretelli d’ impedimento fieno 
fittizj,per rifpetto che le penlìoninon mai fi ftabili- 
lcano , che’’ l’opra 1 ’ eccedo della entrata del Ve- 
icovado, o altra Prelatura, o chechelia, e che mai 
s’ intacca ciò , che è creduto neceflàrio al fo- 
ftentamento del Prelato , e mai fi fa il conto a 
mira balìa , detratto il cafo fortuito per intem- 
perie’, o per altri accidenti • onde non è necef- 
fàcà , ma avarizia è quella , che dà il modo ai 
ricufanti debitori. Così dìcpno, e fe così folfe, 
farebbe alquanto, abolita 1’ apparenza di quelle 
pendoni , e farebbefi olfervata la condizione del 
modo, mancherebbe folo a fupplire a quell’ altra 
del fine, cioè ^ieflinarla al Prelato bilognofo, in 
vece dell’opulente, ed alcuna volta anche ad un 
laico* ma altro è alferire , altro verificare : Per 
qual caufa , dico io, il Concilio di Trento ha 
fPabilì to , che l'opra un’ entrata di mille ducati 
per un Vefcovo, e di 500. per un Curato, non 
fi polla collitui re penfione ? Non occorreva prov- 
vedere la medicina, fe il male non folfe in illa- 
to ni pofiìbilità . Da ciò fi capifce , che un 
Velcovo di venti mila feudi può rellare pen- 
fionato di dieci nove mila . Stando nell* efame 
del dominio Veneto, fe il Vefcovo di Padova 
non a v effe per fuo foflentamento più di mille 
ducati, farebbe per la qualità della fua Prelatu- 
ra infigne, ma piu povero del Vefcovo diCaor- 
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le, che non ne ha, che felfanta , perchè le fpe- 
fe hanno proporzione con la Città , col Clero, c 
col popolo . Parrebbe grande difonellà , che il 
Vefcovo di Padova reftalfe di tal maniera fpo- 
gliato , che non godelfe la vigefima parte del 
luo provento , parrebbemi grande equità , che 
a quello di Caorle foflero aggiunte tre , o quat- 
tro centinaia di feudi . Ma , fe dovefli fare lo 
Aftrologo, crederei più facile, che fuccedefle il 
primo, che il fecondo cafo . Se dunque avve- 
nire il priipo o poco differente , ed il Prelato 
invocale l’ajuto del Principe, crederei, che il 
Principe, oltre all’ obbligo ordinario di promuo- 
vere la giuflizia, avelie anche motivo di propio ' 
intereffe in non permettere l’annientamento del- 
le fue Prelature più cofpicue , e ridurre i Ve- 
feovi al bifogno , anzi a neceflità di foftenta- 
mento per iftraricchire un altro già ricco , e 
che <3ue foffero i Vefcovi, l’uno alla entrata, 

1 ’ altro alla cura . 

Se vogliamo indagare quello genio sì pode- 
rofo,cha a’ giorni nolìri fi vede nella colìituzio- 
ne delle peniioni, mentre ne’ tempi antichi co- 
flumavafi maggior temperanza , dirò , che ciò 
procede da un Canone del Concilio di Trento, 
ma fenza alcuna colpa del Legislatore . Tra 
tutte le provvifioni fatte da quei buoni Padri , 
una delie più ben configliate , e di maggior 
giuflizia nella ragione pofitiva è la proibizione, 
che alcuno non polfa avere più di una Cattedra, 
o di un benefizio curato . A’ tempi antichi 
vedevafi quello inconveniente , che un Prelato 
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era propello a due Chiefe , Un Vefcovo a piti 
Diocefi , cofa tanto deforme , quanto che uno, 
il quale fi Vanti Crifliano, voglia avere in un tem- 
po più mogli . II? difordine ha eccitato la prov- 
vilìone con molta lode del Canone, con molto 
profitto della Chiefa, e del popolo^ ed è tra tut- 
ti gii altri più collantemente oflervato , e che 
ancora non na patito una bolla in contrario 
col non objlantibus ec. . Ma ecco come l’ uma- 
no intereffe fi ftudia deludere in parte , le non 
in tutto, la legge. Quella collazione e confecu* 
zione de’ Vefcovadi , che rella proibita in nu- 
mero plurale, viene fupplita in certo modo , o 
per meglio dire, fchernita con avere un Vefco* 
vado in poffelfo , e la entrata di più Vefcova- 
di in godimento . E quella è la caufa, che po- 
che Prelature di entrata abbondante , fé non fo- 
lio alfunte da perfona di eminente quajità ,, 
poffono isfuggire il tarlo della penfione . Ecco 
dunque un altro motivo, che ha il Principe di 
Venezia in cafi, che meritino patrocinio di de- 
ludere 1’ arte colf arte , e giullificare maggior- 
mente la conceffiione de’ fuoi fuffragj . 

Al Duodecimo . Che r impediscano gli Ordi- 
nar) de luoghi a fulminare fcomunic.be ne ’ cajì 
difpojli da’ [acri Canoni (i). 

Ed al decimoquarto.C/je nella Città di Venezia 

*ui- 


(i) Nel primo vólume abbaftanza abbiamo indicat® 
i cafi opportuni per fulminare feomuniche fenza conculca, 
re la Civile Pntizia . 



De’ S o v « a n i ; 

vìvano quieti e pacifici , gli fcifr, latici , gli ere- 
tici , i pubblici concubinarj j ed ufurarj fen^a- 
cbè il Prelato proceda a / comunica , o altra pe- 
na afflittiva . 

.Le affinità delle materie , e l’oggetto, che 
abbiamo di non annojare il lettore con cofe re- 
plicate , o fuperflue , ci ha fatto unire quelli 
due richiami , perchè parlando dell’ uno s’ in* 
ciampa necelfariamente nell’ altro . L’ impedi- 
mento , che fi fa all’Ordinario di procedere a 
fcomuniche contro de’ fecolari , -non può effere 
giuftamente efaminato . , fe non vengono bilan- 
ciati i delitti, per li quali fi fulminerebbero que* 
Ile fcomuniche * Ma prima ripeteremo per fon- 
damento di quella rilòluzione 1’ ufo mai inter- 
rotto dalla Sereniffima Repubblica, che il foro 
laico fia quell’ unico pollo da Dio in quello 
paefe a dilpenfare giullizia , così nell’ addolfare, 
come nel concedere premio . Qui non fi am- 
mette quella dillinzione de’ Curiali , che uno, 
il quale per natura nafca fuddito di quello Principe, 
in altra confide razione Ha fatto fuddito degli altri, 
anzi diventa fuddito di un fuddito , fe il Pre- 
lato Ila nel ruolo de’ fudditi nazionali . Chi leg- 
ge il Vangelo fentirà , che gli Apolloli alla 
communanza de’ Fedeli diedero il titolo di Grege, 
al fuperiore Eccleliallico quello di Pallore. La con- 
dizione di fuddito viene commemorata da Pietro, 
anzi commendata tanto al laico, quanto all’Ec- 
clefialtico verfo il Signore temporale. Servi flub- 
diti eflote in omni timore Domini t veflris . Tut- 
ti quelli, che ubbidifcono ad un altro, non fo- 
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no fuoi fudditi proprie Hì&\ ; è vero , che un 
grado, che ha un altro grado fuperiore, rattem- 
bra , che apporti foggezìone, fed analogice, non 
univoce . Anche 1* Angelica Gerarchia fa , che 
l’Angelo fuperiore comandi con la intenzione divina 
all’ inferiore , ma non per quello 1’ Angelo dell’ 
infimo Coro è fuddito al Coro fuperiore . 
Un Prepofito di un Monaltero comanda i mona- 
ci , gli chiama fuoi fudditi , ma abufivamente , 
perchè non fono fudditi , ma confratelli nello 
fletto obbligo , nella monaftica difciplina * ma 
con quella, differenza, che la regola rella fingo- 
larmente raccomandata al Prepofito. E’ moderno 
l’ufo, che il Vefcovo ed il Prelato della reli- 
gione chiami con titolo di fudditi i Diocefani, 
ed i Religiofi, può elfere, che quello ufo fia ge- 
mello del collume de’ Papi, d’ intitolarfi Ponte- 
fice Mafiimo , tralafciato 1’ antico cognome di 
Vefcovo, fervo de’ fervi di Dio. Non mi dica- 
no i Signori Curiali, che ora con quello afiio- 
ma io voglia ritrattare ciò , che tante volte ho 
confettato in quelli miei fcritti , che vi fieno 
molti cafi , ne’ quali i laici fono foggetti alla 
giuridizione Eccclefiallica , perchè non è così , 
e conofco ancora io , che il peggiore difetto di 
un difputante fia meritare la propia ridarguzio- 
ne . Non nego ciò , che ho confettato ; ma bi- 
lancio ' la vera qualità del fuddito . Conofco , 
che poffono occorrere ne’ laici delitti foggetti 
per ragione al foro Ecclefiallico , ma non per 
. quello confetto , che fieno fuoi fudditi • nem- 
meno mi dicano, che quella fia quellione ver- 
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baie, perchè è diftinzione neceflaria , e trala- 
fciatache fofle, avrebbero loro fermato un gran 
punto di vantaggio per contendere il refto , per ri- 
fpetto che fe attenti to fotte, che il Prelato ab- 
bia fudditi di vera eflenza di fuddito, radereb- 
be per conlèguenza, che avefle anche legittima 
potetti di procedere contro di loro per ogni de- 
litto , e farebbe come evidente ingiuria , che il 
Principe laico volette impedirgli quella liberti. 
Ora veniamo a* delitti fpezialmente . 

Se parliamo del più grave , ed importante 
regittrato nell’inventario, che è l’ eretta , fiamo 
di accordo, che fpetti al foro Ecclefiaftico , e 
lo fiamo anche in cafo di pacifica giuridizione, 
perchè mai il Principe di Venezia s’ ingerifcc 
in quella cognizione, che non è di perizia lai- 
cale , e non deve , e non fa il foro laicale fpe- 
culare la mala qualità dell’ erefie per potere 
confrontare il dogma della Fede col fegno eflerio- 
re fatto dal pretelò eretico. Non è quella fpe- 
* culazione del laico , e bifognerebbe per giudi- 
care quello delitto , che il Giudice avefle un 
atteftato di un pubblico Audio di dotti, ch’egli 
fotte Maeftro di Teologia , fe la fufficienza di 
alcuna perfona Angolare vi arriva per dote fua 
peculiare, farà lodevole bensì, ma non neceflaria per 
eflere buon Principe laico . Quello delitto dun- 
que fpetta al foro Ecclefiaftico de jure & de 
fatto y e già fiede l’uffizio della Inquifizione, co- 
ftituito fingolarmente dal Pontefice per quella 
giudicatura , ed all’ occorrenza procede non fo- 
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lo a penitenza fpirituale, ma anche afflittiva (i). 
A pena di fcomunica non paflTa , perchè quella 
non fi dee fulminare per delitto , che fia già 
confumato, fe non vi fia la contumacia . Per altro 
fe uno ha parlato, creduto, ed operata eretica- 

men- 


( ! ) Non fi controverte , che le materie di Fede , 
ed i delitti di erefia fieno di privativa cognizione de’ Ve- 
fcovi . I laici, che con facrilega temerità celebrano la S 
Meda , afcoltàno le Gonfeflìoni , fvelano il fuggello 
Sacramentale, o efercitano le Sacre funzioni , fono puniti 
dalla Poteftà Ecclefiaftica , la quale fetondo la vela Di- 
fciplina della Chiefa , e le regole Canoniche con foie pe- 
ne Spirituali procede contro di effi , come contra i delitti 
di poligamia, di furto della Sacra piflìde con le particole 
confegrate , di beftemmia , contro de*pubblici peccatori e 
Scandalofi , de’ facrilegi , degli adulteri , de* Concubinar], 
degli ufuratj, ec. Cincotti- Cap. VI. Al Principe poi fpet- 
ta il diritto di caftigare con pena afflittiva, Efaminiamo 
il delitto deU’Erefia fecondo quella definizione , che ipiù 
dotti Canonifti c’ infognano: Come V dn-EJpen Par. Ili Cap.z, 
tit. IV. Per diritto non men Canonico can. 42. confi 23. 

f u. S. che civile tit. Cod. de fide Calli, e de httret. fono 
Principi i Protettori, e cuftodi della Criftiana Credenza, 
Eer gius Romano tra’ pubblici delitti deferivafi 1 ’ crefia, 
1. 4. C. de httretic. Gli Imperadori Teodofuo 1 . 9. C Th. 
e od- e Giuftiniano Aulii, preferita C. eCd. ltabilirono 
l’ultimo fupplìzio contra gli Eretici . Federigo li. nella 
Cotlituzione Inconfuttlem de liaereticit & P.it arena pre- 
fcrilTe procederi contra gli eretici , come rei di delitto 
pubblico, di lefa Maeflà divina, con la confifcazione dei 
beni , e fenza inquifizione , dandoft al Vefcovo la cogni- 
zione contra i Cherici , e laici : A viris Ecdefiajlìcii , & 
Prelati t examinar't juùemui . Nel Secolo XII. Innocen- 
te HI. diede a varie perfone probe , e dotte 1 ’ uffizio 
della Inquifizionè contra gli eretici: il che fu approvato 
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mente , convinto che fia , fi refipifca , può per 
correzione eflere afflitto corporalmente , ma non 
cacciato dalla unità della Chiesa con la fcomu» 
nica , anzi dee eflere reftituito , fe fofie già 
fcomunicato , perchè la Chiefa dee imitare lo 
elèmpio di Dio, il quale ad ìnteritum carnis, ma 
non a morte deli’ anima, cafliga ogni più grave 

ec- 


da Federigo li. Quefta Inquifmone non fu ricevuta nel 
Regno di Napoli per lo Speziai privilegio di edere i Ve- 
fcovi nelle loro diocefi gl* Inquifitori contra gli eretici 
toni. 2. privi le fiora ni Re ani par. 230., e con Regai Carta 
de’ 29 Decembre 1749 fu aucfh' privilegio confermato, 
come per eterna memoria della pfiterirà (congeli fcolpito 
nel marmo fidente fu la foglia della Chiefa di S, Loren- 
zo Maggiore , che cosi comincia : Avendo il Re conefctu - 
to con confutici della Camera ài S. Chiara . ec. Nello lieffo 
anno con ordini circolari fu prefcritta a* Vefcovi la di- 
fciplina per procederfi contra 1* erefia , ed altri delitti, in 
quello modo . 

1 . Che per quanto riguarda gli Ecclefiaftici fecolari , e 
regolari inquifiti di Erefia , fia di leggiero , fia di vee- 
mente fofpetto della medefima ; come altresì per quello, 
che concerne a’ laici nel folo reato di Erefia t 0 pure 
di altro delitto, che fia di privativa cognizione della fo- 
la poteftà Ecclefiaftica fu i laici a tenore del Capitolo 
VI. del concordato , detta Curia ordinaria Arcivefcovile 
non debba procedere nè a citazione , nè a carcerazione, 

, veruna , fc prima non efibifca a S. M. il procedo in- 
formativo , e che dopo aver ottenuto il Rcal per- 
meffo , poffa efeguire la citazione , e la carcerazione 
fuddetta , procedendo anche per lo di più ; e fubito 
che avrà interpola la fentenza , prima di pubblicarla , 
ed efeguirla , debba per la feconda volta efibire a S. M. 
il procedo , ad oggetto di vedere cosi nella prima , chs 
nella feconda volta , fe fieno flati tali atti formati con- 
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ecceffo: fc il peccatore refipifca dalla erefia , debbo- 
no ceffare le querele , perchè cefiano già le con- 
tefe . 

Circa poi gli fcifmatici, la fpeculazione non 
può- cadere , che fu i Greci, i quali con tal no- 
me vengono denominati dalla Corte . Porterò 

una 

■ * ' II ■■■■■■!■■ i n i — Il ■ I 


via ordinaria , giufta le leggi del Regno , e le grazie 
concedute a quella Città. 

II. Che dandofi a’ rei la dtfefa, quando nulla damedefi- 
mi porta fperare il Fuco , 1’ iftetìa Curia Arcivefcovile 
non li debba tenere ulteriormente nelle carceri criminali 
nc in altre carceri fegrete , ma bensì debbano derti rei* 
Ilare in comune con tutti gli altri carcerati civili , e che 
abbiano anche la facoltà , unitamente con tutti gli altri , 
di fcrivere , e parlare a chi loro piacerà , quando , ed 
in quella guifa , che lo defiderino : con condizione anco- 
ra , che lo portano chiedere fenza ertere obbligati di ot- 
tenerne licenza veruna : a’ quali rei debba darfi un Av- 
vocato da proporli volta per volta, giufta le occorrenze, 
dalla Deputazione del Santo Uffìzio di quefta Città , e 
che fia anche approvato da S. M. , il quale Avvocato do. 
vra praticare ogni più efatta diligenza , ed attenzione 
nel di loro patrocinio , perchfe rimangano i fummenziona- 
ti rei efenti da ogni loro finiftro pregiudizio. 

III. Che in tutte le citazioni da farft , tanto per 
le caufe di Fede , quanto per qualunque altra caufa or- 
dinaria , non meno de’ rei principali Ecclefiaftici , che 
Uaici , debba la menzionata Arcivefcovil Curia el'pref- 
f.ure la caufa precifa del delitto , per cui faranno fpedite 
le anzidette citazioni. 

Finalmente bifogna offervare , che quelle grazie , e pri- 
vilegi da S. M. Ferdinando IV. con Kegal Carta del dì 
8. Agofto tyói { urono confermate , e rinnovata l’Encicli- 
ca ai Vefcovi del Regno dal Delegato della Regal'giuri- 
dizione . 
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una fola ragione di convenienza, che batterà 
per rifolvere tutte le loro difpute . Se il foro 
laico di Venezia permetteffe al Prelato di ca- 
fìigare corporalmente quelli già detti fcifmatici , 
verrebbe ad affentire alla diftruzìone de’ propj 
fudditi , mentre la Repubblica Sereniflima ha tan- 
ti Stati , e paefi di Rito Greco , a* quali con- 
verrebbe fempre sfuggire la faccia del loro Prin- 
cipe naturale, fe capitando in Venezia trovaf- 
fero un carcere, o una profcrizione per diverli- 
tà di credenza . Come non al'petta al Principe 
laico la dilcuflione di quello diflèntìmento , co- 
sì non è dovere di coartare le cofcienze de’fuddi- 
ti, e dar loro occafione di affettare la foggezione del 
Turco, ove abbiano libera cofcienza . Bilògna 
rimettere la provvifione di quello difordine a 
Dio, il quale come ha edificato la Chiefa, così 
faprà anche correggerla e rillorarla nel tempo 
predeftinato dalla l'uà volontà . 

Quanto poi a’ pubblici concubinarj , ed ufu- 
rarj va fatta qualche diftinzione di efame . Que- 
lli delitti fono ambedue reità appretto il tri- 
bunale di Dio , perchè poche , o neffuna colpa 
farà colpa avanti il giudice terreno , che non 
fieno pur anche delitti avanti la giuftizia di 
Dio , fondandoli per ordinario la legge civile 
fopra la ragione naturale , e fopra 1’ offervanza 
del Decalogo, ma non perciò ogni peccato ver- 
fo Dio è delitto punibile dalla giuftizia uma- 
na , fe non cauli danno immediato al proflimo, 
detratti quei delitti , che a dirittura offendono 
la divinità, come la beftemmia , perchè offen- 

do- 
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dono Dio coll’ ingiuria , cd il proliimo con lo 
fcandolo , c chiamano perciò due callighi, 1* uno 
in quella vita dal giudice terreno, l’ altro nella 
eterna dannazione per celelle giudizio , •. 

Ritornando a capo della difcuffione del con- 
cubinato, e dell’ulura. L’ ufura offende il prof- 
fimo, perchè con male arti leva la ròba altrui 
con rapacità , ed avarizia . Ma quello è delitto 
totalmente foggetto al foro laico, che dallo ftudio 
c dalla legge ha {'ufficiente cognizione della rei- 
tà , perchè il pretendere , che quello delitto lia 
fpettante al giudice Eccclefiallico, perchè offende 
la giultizia di Dio, e caufa danno al proifimo, 
è ragione tento univerfale , che allumerebbe la 
cognizione di ogni altro delitto , quanto fi vo- 
glia fecolare , anche ogni colpa riputata colpa 
dal Principe, e fe quella ragione foffe valevole 
di demandarne ta cognizione all’ Ecclefiallico , 
farebbe ancora buono da farlo Principe univev- 
fale , tanto in Venezia , quanto in Roma • ma 
gli occhi de’ Veneziani non patifcono tale cali- 
gine, che non fappiano cjiltinguere quello ogget- 
to, anzi nella collituzione di quello foro vi è 
un Magiflrato {ingoiare , eretto a quella cogni- 
zione decontratti feneratizi per l’occorrere alle giu- 
lle querele de’ricurrenti, perchè il volere per al- 
tro calligare uno, come manifello ufurario, fen- 
• za ricevere altra prova , che 1’ apparenza , e la 
fama , facilmente potrebbe ingannarfi , perchè 
Dio folo è quel Giudice , che non ha hilognq 
di tellimonianza e di prove . 

Se poi palliamo del concubinato, quello non 

è delit- 
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è delitto, che offenda iJ proflimo , che per lo 
mal efempio^come farebbe fe un laico lì fcan- 
dalezzafie della Simonia, fe la offervaffe in qual- 
che Prelato . U voler punire con pena corpora- 
le tutto ciò , che l’ uomo fa contra la cofcienza 
per ragione di mal efempio , farebbe iftituire 
un tribunale di troppe faccende , perchè ogni (l . 
operazione mala è di mal efempio , ed ógni 
peccato è di operazione mala • onde tutto il 
mondo farebbe carcere di queftogiudice, il' quale 
neppure farebbe egli fuor di cenlura , perchè 
la innocenza dell’ uomo non ha più lunga vita 
del fettennio. Quello rigore non fi è mai offer-vato 
nella legge di Dio fcritta da Mosè , nè dettato 
da Grillo « Prima che peccaffe Adamo , ebbe 
per minaccia la morte ; fe vogliamo intendere, 
che. la minaccia folfe fatta della morte corpora- 
le, fu differita pgo. anni; le dell’eterna; la fcan- 
$ò con la penitenza ; Altra è la fragilità, altra è 
la malizia , benché ogni fragilità lia accompa- 
gnata da qualche malizia , ma la malizia propie 
dilla è quella, che impugna 1’ onnipotenza di 
Dio con animo sfrenato ed alieno dalla peniten- 
za . Qui in Venezia' fi è apprefa una dottrina , 
che con centuplicate efperienze non può reftare 
capita dalla Corte di Roma , ed è , che la ri- 
duzione degli fviati fia opera dell’ ammonizione 
fraterna , npn del flagello del giudice , e che 
nefluno fi fa buono per umano caftigo, ma ben- 
sì per forza di efempio , magi* tnovent exempla 
quam ver ber a, 

S. Agoftino, mentre che era monaco , pretefc 

Voi. IL F .. un 
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un giorno andare a predicare per la Città . Si 
velli la cappa , e col Tuo compagno fi diede a 
fpaflèggiare per le piazze fino alla fera, e già av- 
vicinandofi la notte fi ridulfe al Convento . Il 
compagno allora fi prefe la libertà d’ interrogarlo, 
per qual caufa non avelie predicato. Ho predi- 
cato abbaftanza, rifpofe . E così fu, mentre la vi- 
ta di quel Santo uomo, che più operava bene di 
quello che predicalfe agli altri, ricordò a tutti la 
temperanza de’coftumi: e quelli fi trovarono per- 
fuafi molto più da quella muta eloquenza , che 
fe folfero flati uditori di un lungo ed elabora- 
to difcorfo, 

Chi yoleffe far un conto di efperienza , ve- 
drebbe, che quella clemenza Vepeta riduce mag- 
gior numero di difl’enfienti alla credenza Cat- 
tolica , ed alla olfcrvapza della difciplina,che la 
feverità degli altri governi , che procedono a 
fcomuniche , ed a carceri cantra gf inubbidienti. 
Fomentano anche il rigore e la ipocrifia , quan- 
do fi fcomunicano gli impenitenti , molti dei 
quali > per evitare la taccia e la infamia 
del fecolo , fi facelfero rei di maggior ini- 
quità verfo Pio coll’ accollarfi all’ altare fenza 
preparazione, e per altro fine che per la falute 
dell’anima. La medicina è falutare,l'e è prefa a 
tempo • fe fuori di tempo è veleno . Ogni azio- 
ne di Crilto è per noi Cattedra di erudimento. 
Volle per capo della Chiefa un peccatore , non 
un cacciatore , perchè 1’ uno adopera 1’ archibu- 
gio e lo fpiedo , e quello la rete . Tutta la 
notte fi affaticarono in vano i Dilcepoli nella 

Pe- 
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pefcaggione . Avvertiti da Crifto che gettalfero 
la rete nella delira della nave, fecero copiofiffi- 
ma preda. Serve l’uno e l’altro per infegnarci, che 
il peccatore aveva da eflere prefo, ma non mor- 
to, con deftrezza, ma non col rigore. Così dunque 
fi coftuma in Venezia, che il Prelato non pro- 
ceda a cenfura , lè alcuno folfe negligente di 
comunicarfi la Pafqua , per non fare di un 
fornicatore un facrilcgo , perchè fe è un arti- 
colo di Fede ftabilito dal Concilio di Trento, 
che f empio non fi giuftifica fenza la grazia , 
non fi troverà mai nell’ umana iqduftria , fia 
difpenfiera , quanto fi voglia,- di caftigo, o di 
premio , 

Al Decimoterzo . Che fe alcuno fenta fpiri - 
to di vocazione alla Religione , e perciò vejla lo 
abito , ad ogni minima doglianza de' parenti , fi 
faccia ufcire con pretejlo di fedugione , 0 puf e fe 
fi lafci al monajlero la pcrfona, fi trattengano i 
beni a comodo de' parenti . 

Bartolommeo Apoftolo predicando la Fede dì 
Crifto agl’indiani fu richiedo a fanare la figlia 
del Re ofifefi'a dal demonioj afta cura della qua- 
le avevano travagliato molto tempo i loro Brac- 
mani indarno . La liberò, comandando allo fpi- 
rito maligno in nome di Gesù Crifto t che* fi 
partiflè. Keftarono per tal’ effetto molto allegri 
i Satrapi del Regno , e molto confolato il Re, 
ed ammiratore ancora di quella divinità a loro 
novellamente predicata . Non però fi convertì , 
ma per renderli graziofa di tanta buona opera, 
regalò a Bartolommeo molt’ oro . Il divino Apo- 

F z Ilo. 
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ftolo allora lo avvertì , che quella non era la 
ricchezza , che defiderava egli, perchè attendeva 
premio maggiore , quanto era , che egli faceflè 
dono della fua anima a Gesù Grillo , che ne fa- 
rebbe buon cuflode in quella vita, e glie la ren- 
derebbe gloriola nell’ eternità , e gli rimandò i 
Tuoi tefori . Convinto il Re da tanta integrità 
di animo , credè , e fi battezzò , e parve a lui 
che pure nato in paefe, ove fi fa raccolta d’oro 
annuale , che foio folle prova maggiore della ve- 
rità della nuova dottrina il relilìere all’appetito 
de’ beni mondani , che operare effetti maravi- 
gliofi , e comandare il demonio. Nella cattività 
di Babilonia offervava Daniele Profeta la cecità 
di quel popolo in credere a quei loro falli Dei, 
ed alcuna volta gli proverbiava . Quella gente 
ignorante gli portava per teflimonio della l'up- 
pofla divinità, che ogni giorno il Re mandava 
al Tempio quaranta pecore , fette bovi , molto 
pane e vino, e chiufa la porta col figillo Re- 
gio , la mattina fi trovava tutto fvanito . Sorri- 
lè Daniele , e difi'e , che quella farebbe fiata 
virtù di lupo , non di un vero Dio , che non 
ha ventre da pafcere , o bifogno alcuno di nu- 
trimento • ma che quelle vittime faziavano la 
fame de’ loro Sacerdoti, i quali bugiardi, al pari 
dell’ idolo, rubavano le oblazioni * feminata per- 
ciò la polvere fecretamente fui pavimento del 
Tempio, furono riconofciute le pedate, che con- 
ducevano ad una occulta fpelonca , dove nella 
notte chetamente ufeivano quei loro Templarj , 

e ru- 
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e rubavano le vittime per poi fcialacquare luf- 
furiofamcnte nelle loro cafe . 

Ignazio , Fondatore fantiflimo della Compa* 
gnia di Gesù, diede iltruzioni a Cofimo Tor- 
res , uno de’ fuoi compagni , mentre $’ introdu- 
ceva nel Giappone , le quali potrebbero fervi re di 
Vangelo, quanto a’coftumga tutti gli Ecclefiallici, 
non che regolari • la fomma delle quali , oltre 
la temperanza delle paflìoni , fi riduceva a ftac- 
carfi dall’ interefle , e nemmeno farfi depofitario 
delle limofine , che gli follerò date fpontanea*- 
mente da’ Fedeli per farne diftribuzione a’ men- 
dichi, portandogli per efempio, che fofle molto 
difficile maneggiare il fango , c non imbrattarli 
le dita. Quello Santo uomo ebbe ^ dire , che 
fe avefle al fuo feguito quattro compagni foli 
llaccati totalmente dall’ interefle , fpererebbe di 
convertire tutto il mondo , e prevedeva ancora 
egli , che quella virtù da tutti fi loda , ma da 
pochi fi acquilla . 

Filippo Neri , edificando gli animi de* fuoi 
Fiorentini col buon efempio, ebbe offerta da un 
fuo parente molto ricco di lafciarglila fua ere- 
dità, ma egli, tuttoché fenza regola, e fenza 
voto, di Religione, ricusò l’ offerta j ed efortò 
quel fuo amorevole parente a trovarfi erede di ì 
altro genio , che il fuo . T utte quelle offerva* 
zioni renderanno perfuafo il difereto lettore , 
che religione ed eredità fieno per natura incom- 
patibili , benché per convenienza tollerate . Io 
Ile flo, che tanto affermo, non fono fuori di cen- 
fura , perchè non mi vanto compollo di altra 

F g maf- 
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mafia, che comune, la quale, tutto che raffinata 
alquanto nel fuoco della carità , è però terra 
fragile, come gli altri vafi del fecolo- quafi pan- 
vus merìftruatus univerfe juftit'ue nojìrte , dice 
Ifiua . Ma fe tanto confeflfo per pagare un de- 
bito alla verità , non pollò però le non lodare 
quel Principe, il quale fi fcopra , che per ridurre 
alcun foggetto alla Religione, in cui vi fia corfa 
alcuna feduzione , egli col comando aflfoluto re- 
fifta a quello facrilegio , e faccia lafciare libera 
la perfona fuddetta , perchè fe la vocazione farà 
vera , non fi fermerà per quello dillurbo , ma 
come oro nella fornace darà prova maggiore 
della finezza . Quante traverfie del padre e de’pa- 
parenti ebbe San Tommafo d’ Aquino, che vo- 
levano eltrarlo dalla Religione ? Sinché fece co- 
nofcere , che la l'uà era vocazione , non perfua- 
fione j fpì rifui ubi vult fpirat , & nefcis un de 
•vcnit , aut quo vadit . Quell’ azione de’ Principi 
non è ingiuriofa alla religione, ma anzi protezio- 
ne del Canone , che preicrive molte cauzioni , 
e dee efaminare la volontà del vovente, fe voglia 
fare facrifizio a Dio dell’ arbitrio umano . Che 
occorre dunque dolerli di quella oflfervanza del 
Principato Veneto . Taflfano il Governo*, che 
creda facilmente a’ parenti , che fi querelano di 
quella feduzione . E’ meglio ( rifptfndo ) ecce- 
dere in credenza per impedire il difordine , che 
■per uno fcrupolo d’impedire la religione lafciare la 
: llrada all’inconveniente. Non è buonG per la 
■religione l’ introdurvi un fedotto , perchè come 
-fi olferva nella natura, quod nihil xdolentum fit 

per - 
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perpetuum^ pretto fuccedendo il pentimento a 
quella fpuria delibera zione dannerà fe fletto , e 
ftrafcinerà molti altri nel braccio della difpera- 
zione . Non è danno della religione , còme non 
è danno del Capitano tralafciare di arrolare un 
foldato pufillanimo , e fuggiafco; Se quella fcu- 
fa farà falla , pretto quel lòggetto con l’ing tetto 
a quella religione in altro dominio , o in que- 
lla Città in altro iflituto , farà libero di pro- 
fetare regolarità , fe la voglia , in doario patria 
mei manftones multa funt . Ogni regola è ftra- 
da diritta al Ciclo, fe il viaggiatore non inciampi. 

Ma il lamento non fi ferma qui , e profegui- 
fce , fe li lafcia al Monaftero la perfona , fi trat- 
tengano i beni a comodo de* parenti . Or qui 
è il male , e qui và pollo 1* impiaftro per ca- 
vare la putredine ^ Grande cotta , dico io , che 
ancora non fi fia udito alcun richiamò per pre- 
tefa di feduzióne per uno f che abbia Veftito 
T abito di religione; che non voglia pofleflo di 
beni immobili ,- e che viva folò, come la con- 
chiglia di rugiada celefte. Mi diranno i Signo- 
ri Curiali , che i parenti in vece di dolerli fi 
rallegrano, che il confanguineo vetta quell’abi- 
to , perchè in tal modo i beni tettano lenza 
fatica , e perciò fe anche vi fotte feduzióne, non 
la querelano. Non è così, perchè là feduzióne di 
tali iftituti è cóme la chimera,- che fi può fin- 
gere , ma non fi trova , e però non la querela- 
no ; cmne a gens agit propter finem , ditte il Fi- 
lofofo, e Davidde fletto parlando con Dio, incli- 
navi cor meum ad faciendas jujlificationes tuas 
* F 4 prop - 
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propter rctributìoncm . Che fine di. propio van- 
taggio può avere un Cappuccino a perfuadere 
alcuno a veftire il fiuo abito, fé nè in publico, nè 
in privato può il nuovo fratello portare alcun 
benefizio ? Anzi quanti più commenfali * tanto 
minore farà la vivanda di ognuno. Io non vo- 
glio regiftrare da chi, e quanto più dagli altri 
fi fieno udite quelle doglianze . Dirò folo , che 
Ignazio diede buoni ricordi , i quali fe follerò 
in viridi obfervantia , vi farebbe più edificazio- 
ne di fpirito , benché minore edificazione di 
cafe . San Paolo epilogò la vita Apoftolica in 
due parole , tanquam nihil habentes & omnia 
pojftdentes , ma . fi profelfa da alcuni , che ora 
non è tempo di fare miracoli , perciò fia efpe- 
diente far procedere , fe fi può , 1* omnia pojjì - 
dentes per isfuggire il ni bit habentes . Ma , di- 
co io , quella è la ragione umana : è vero , ri- 
fpondono elfi , ma è tuttavia permeila. E’ per- 
meila , dico io, più per difpenfa, che per ifti- 
tuto , per isfuggire maggior male, non per cau- 
fare più gran bene . I Farifei lentendo , che 
Crifto predicava , che il matrimonio faceva di 
due corpi una fola carne , lo redarguirono , che 
Mosè avea permeilo nella legge il libello del 
repudio- ma egli filpofe, e dille, che a princi- 
pio non fu così , e che Mosè 1’ avea permeilo 
ad duriti am cordis vejìri . 

Per ritornare in filo ; la Repubblica Serenif- 
fima come fi fa gelofa di reprimere la feduzio- 
ne religiofa , in non impedire ad alcuno la li- 
bertà, Te alcuno o grande, o picciolo, o ric- 
co, 
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co, o povero voglia veftire l’abito di una regola, e 
faccia cOnofcere, che quella fua azione fia delibe- 
razione matura , fatta in tempo e modo con- 
gruo , non fa alcun ollacolo , che lo tratten- 
ga ; fe voglia legare la fua eredità al Mona- 
ftero, è in libertà, e pure Santo Agoftino fcri- 
ve , qui vult Ecckftam in/lituere & fiiies exha» 
redare , altum quarat confultorem , quam ^Augu- 
fiinum . Si olferva folo quello, che una tal deli- 
berazione pefante per Io fecolo , per li parenti , 
per la perfona ftelfa del vovente , lìa naturale , 
non adulterina . Quanti Dogi Sereniftimi fazj 
della umana grandezza veltirono 1’ abito di 
S. Benedetto , fenza trovare oppolizione alla lo- 
ro vocazione? S’invigila fopra quei giovinetti, 
i quali appena ufeiti dalla pubertà vantano una tale 
collanza contra 1’ ufo della natura , che è per 
fe ftelfa proclive a’ delitti . Per finire, ‘dirò, che 
1’ età giovinile palfa alle volte per lo crivo di 
quello pubblico efame , l’ adulta va efente d’ in- 
quifizione , perchè fi fuppone abbaftanza pruden- 
te per refiftere al feduttore . 

AlVuhimoparliamo della violenta (così iama- 
ta) alla navigazione del golfo ; forzando quelli , thè 
navigano alle riviere della Romagna a pagare i 
dagj , fe vogliono introdurvi vittovaglie y merci , 
ferramenti , animali , [ali , ed ogni altra cofa , 
che pajfi per lo golfo : 

Dopo tanti difeorfi , fiamó di nuovo in un 
pelago di doglianze, mentre fiamo nelle lamen- 
tazioni del golfo . Sopra due fondamenti dovreb- 
be erigerli la giuftizia di quelli lamenti, o per- 
chè 
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chè fi efigono eforbitanti gravezze fenza modo, 
e proporzione alcuna • o pure, fervato anche il 
modo, l’ efazione fia fatta per violenza, e fen- 
za titolo di legittimo poflefiò : quando il tri- 
buto pecca in una di quelle qualità, contrae no- 
ta d’ ingiuria , e di opera ingiufta * Per rifolve- 
re in due parole 1* oggetto del modo , e della 
eforbitanza, dirò , che l’aggravio è il dazio, che 
efige la Repubblica Sereniflima da quei navigan- 
ti j che per lo golfo trafportano robbe diverfe 
alla Marca, e Paelè del Pontefice, quello è lo lleflò 
in pontiere & menfura^ che rifeuote da’ mercatan- 
ti , che introducono le fiefle tnerci in Venezia. 
Che uno fia obbligato a inoltrare maggior ca- 
rità al proflimo , che a fe fielfo, non i’ho mai 
udito per precetto dato all’uomo , efiendo que- 
lla qualità Angolare di Grillo , il quale amò più 
la natura umana , che la fua umanità * 

Se fi ritrovino naviganti fuggiafchiji quali ten- 
tino clandellinamente introdurli nella Romagna 
fenza precedete il pagamento de’ dazj , e lor- 
prefi incontrino danni maggiori del pagamento. 
Quella è la pena ordinaria , che fi pratica in 
Venezia, ed anche per tutto il mondo contra 
gli ufurpatori delle Regalie del Principe, ed è fil- 
mata giuftizia da ogni fpafiìonàto giudizio, per- 
chè ritrovata la frode , fe il fraudatore non 
correfle altro periglio, che il folo pagamento , 
ognuno arrifehierebbe nafeonderfi , come gioca- 
tore di vantaggio, per pagare fe vien colto, e fe 
non è colto , bufeare il dazio . Quella è la ma- 
nie- 
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mera, che fi olferva nel mondo , e nella forn- 
irla libertà appunto dell’ ufo comune , e della 
oneftà propia còn gli ftefii fudditi di Venezia i 
e qui nòn milita doglianza , fe non da chi ab- 
bia genio j ma non ragione di dolerli . 

Aggiungerò, che fe le merci, le quali palliano per 

10 golfo , follerò in qualche ftagione di careftia, 
o per altra mancanza di provvifione necellaria 
al foftentahiento di Venezia * e perciò reftaflero 
deviate dalla Romagna, ed incamminate a Vene- 
zia anche con forza , e comando • quell’ azione 
non farebbe ingiulta , come prodotta dalla ne- 
celfità, ed accoflumata dagli altri Principi, i qua- 
li non foló di vittovaglie , che hanno il privi- 
legio della efirema necelfità , che è fuperiore a 

tutte le leggi * ma anche di danaro contante i 
hanno fatta riprefaglia* per foccorrere a’ bifogni 
pubblici, come in altri ho ollervato molte vol- 
te • e non mal ancora fui propofito della moneta 
nella Repubblica Serenilfima. La ragione * che 
ginllifica quello ufo de’Principi, è, che tutto ciò, 

11 quale fi trova nella fua dizione, fia foggetto al 
loro comando , quando il fine fia onefto * e ce- 
lli fervata la permutazione in altro equivalente! 
e di quello non più „ 

Se poi il lamento Verfi, non perchè venga ec- 
ceduto il modo , ma l’ autorità ed il titolo , 
dirò pure , che 1* autorità ed il titolo farà le- 
gittimo, ogni Volta che fi confelfa la padronia 
del golfo nel Principato Veneto , perchè quello 
è il titolo , che hanno gli altri Principi anco- 
ra di rifcuotere dazj da’ quei mercanti per li lo- 
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to p&efi, e con quello titolo fteffo il Pontefice 
rifcuote le fue gabelle. La difficoltà tutta fi ri- 
duce a provare la legittimità della padronia del 
golfo , a che ci vorrebbe lunga difputa , eflen- 
do materia molto delicata e l'enfibile non fblo 
al Papa , ma ad altri Principi di Sovrana digni- 
tà , e perciò a mifura dell’importanza della ma- 
teria ricercherebbefi abbondanza di difcorfo , fi 
anche perchè le flefle perfone private ne pati- 
rono un fenfo famelico • ma in quefli ferirti 
un tanto efame riufeirebbe forfè nojofo, perciò 
ci ridurremo alla fòflanza , ed alla brevità , e 
diremo foltanto , che baffi a provare il fuppo- 
fto . In altro luogo, e tèmpo fi potrà faziare la. 
curiofità comune * 

Un perito Giureconfulto ebbe a dire, che fe 
alcuno fi accingere a volere con ragioni fondate 
giuflificare il titolo di alcun corpo di beni 
ad un privato , non potrebbe venirne a fine , fe 
non con gli Ebrei, quando pofifederono la terra 
di promi filone , come cola conceduta da Dio , 
o con altro, che a’ giorni noftri avelie compra- 
to da qualche legittimo Principe le alluvioni di 
qualche fiumeiPer altro nel dimoftrare il docu- 
mento del terzo, quarto, e quinto pofTeffore , 
non fi efenterebbe dal fòfpetto, che in grado più 
antico non vi polla effere corfa la ufurpazione, 
che nelle replicate incurfioni da’ Barbari fatte in 
Italia, e da Attila fìngolarmente, i loro antena- 
ti abbandonaffero le Città , e di accordo fepel- 
liflero tutto f oro , che avevano, in un pozzo , 
del quale per incendj , deflazioni , e morti 

per- 
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perderono la notizia del confine . Reftata nella 
mente de’ pofteri' la certezza , che vi fia , ma 
fmarrita la notizia del luogo oflervarono per 
molti centinaia di anni, che vendendo alcuno ad 
altri cafa, o podere , Tempre nello iftrumento. di 
alienazione inferivano quelle parole, [alvo jttre 
putti • perchè il venditore non intendeva per* 
dere l’ azione di quel gran teforo , fe per buona 
forte in alcun tempo li folfe ritrovato in quel- 
la cafa, o campo da lui venduto . Tanto olferva- 
rono tante centinaja di anni . Al giorno d’ oggi 
confiderato da loro , che fe quello pozzo fi ri- 
trovafiè , farebbe imponibile rintracciare il vero 
padrone, perchè ogni venditore aveva fatto la 
flefià riferva, ficchè bifognerebbe afeendere fino 
a’ tempi di Attila , cofa difperata per la varia- 
zione di tanti accidenti, ed hanno finalmente tra- 
lafciata la riferva , e decretato tra loro , che chi 

10 trovi , fe V abbia per fuo , quando il ternpo 
della invenzione fi aggiulti col tempo del fuo at- 
tuale polfelfo del campo, o cafa , che lo teneva 
nafcolto , perchè nelle cole , che coniìltono da 
tempi molto antichi , non fi può trovare mi- 
glior titolo, che un fungo e continuato pof- 
fefifo . 

La Repubblica Sereniflima pofliede il mare 
Adriatico, che anzi da tutti i cofmografi, trala- 
feiata T antica denominazione , viene chiamato 

11 golfo di Venezia . Se alcuno, vuole impugnare 
quello dominio, è forza, che inoltri un legitti- 
mo dominio degli altri avanti di elfa , le ragioni 
de’ quali fieno pafifate in queftq contraddittore , 

ma 
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ma ancora che follerò paflate , è neceflario , 
che non fieno fiate prima in alcun modo decadu- 
te, o perdute dall’ antico dominio . Se il Pa- 
pa vuole promuovere quella contefa, perchè ab- 
bia molte riviere , che da ponente fervono di 
gengive a quello golfo, quella ftelTa ragione ha 
la Serenilfima Repubblica, perchè dal lato di 
Levante ha maggiori riviere del Papa, che fono 
fpiagge dello Hello mare. Quella ftelTa pretefa vol- 
le intentare la Spagna , per avere ancora ella 
gli Abruzzi , e la Puglia fopra lo ftelfo golfo , 
le fue ragioni li riferilcono a quelle del Ponte- 
ee (i) , Un. altro Principe potrebbe vanta- 
re la ftelTa ragione per le {piagge dell’ Albania, 
e dell’ Epiro , che è il T ureo , ma non credo , 
che il Papa volefle colleganza con quello Po- 
tentato , mentre tra loro profelfano le maggio- 
ri inimicizie , e che li vorrebbero affatto di- 
llrutti . Ecco dunque , che in quello principio 
di difeorfo il Papa, che fi lamenta di ufurpa- 

zio- 


(«) Per non dare imperfette notizie benvolentieri 
tralafcio qui di efaminare la temenza di Fra Paolo fui 
Psmhiio del Mare Adriatico , mentrechè l’Autore con gran 
penetrazione di fpirito ferite in favore della Repubblica 
di Venezia due Allegazioni fui Dominio - d:\ Mare Adria- 
tico, che fuccedono alla Storia degli V fiocchi, ed Alleva- 
Z‘o>te del Frangipane . Dopo fift'atta dilucidazione di opi- 
nioni feguendo le noftre memorie Napoletane tratteremo 
il dominio di quel mare fenza decidere la gran lite tra 
il Mare libertini di U gotte Grozio , ed il Mare Ciau fu m di 
Giovanni Sei de no , affinché l’erudito Lettore polla con 
giudizio diftingucrc il favolofo dal vero . 
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zione , non può moftrare ragione alcuna pecu- 
liare , fe quella ragione , polla che fia in bilan- 
cia , preponderà per la Repubblica Veneta , Si 
contenterebbe il Pontefice, che quello dominio 
folle però divifo , giacché egli non vi ha fin- 
golarità, ma la Repubblica non può afi'entirvi , 
perchè oltre alle ragioni comuni col Papa , ha 
il titolo fpeziale dell’ inveterato polTeflo , Per 
altro ripiglio, che la ragione delle riviere an- 
drebbe participata col Turco . Quello polTeflo 
per Tua natura, e per altre rilevanti circoftan- 
ze fi rende ponderoiiflìmo per la padronia della 
Repubblica, , 

Prima dirò, che a principio, quando fu pof- 
feduto dalla Repubblica, non farebbe flato tolle- 
rato per manfuetudine da tanti Principi , che 
avevano intereflè fu quello mare , fe a quel 
tempo , che fu vantato il polTeflo, non T avcf- 
fero conofciuto fondato in ragione , Allora la 
pretefa, come nuova, era difputabile, e non la 
avrebbero lafciata correre fenza richiamo , per- 
chè avrebbero previfto, che il tempo 1’ avrebbe 
fempre più rinforzata . Hanno taciuto i Princi- 
pi, perchè non fapevàno come fargli eccezione , 

E’ mafiìjna legale oflervata per tutto , ove li 
pratichi la coftituzione di Giuftiniano; Qua in 
nullius banis funt , fiurtt occupanti f ,\n due mo- 
di, dico io, una cofa può eflère fuori del do- 
minio di ogni uno , o perchè mai tal cofa ab- 
bia riconofciuta il Padrone, come le fiere in bo- 
fco, il pefce in mare, T uccello in aria, e per- 
ciò ognuno, che ne faccia preda in luogo co- 
ni u- 
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mune , diventa legalmente poflelfore di quelli 
animali j in un altro modo una cofa può eflere 
fuori del dominio di ognuno , non perchè a 
principio non abbia avuto padrone , ma perchè 
il padrone ne abbia trafcurato la cura per mol- 
to tempo , in modo che non 1* abbia difefa col 
fuo vigore, e vedutala occupata dagli altri non ne 
abbia fatto richiamo . Quella defezione confide* 
rata in termine congruo del piu e del meno fecon- 
do 1* importanza della cofa, fa prefumere, che ilp^* 
drone abbia ceduto volontariamente il dominio. 
Darò un efempio portato dalla Scrittura . Rut 
yaccolfe le fpighe abbandonate ,da’ mietitori di 
Booz , e veduta da lui non fu impedita punto 
in quella raccolta , ed ella perciò divenne giu* 
flamente padrona , perchè quelle arille , tuttoché 
foflero della proprietà di Booz, feminate ed accre- 
fciute nel campo altrui , furono trafcorfe dalla 
falce del mietitore . 

Con quelli fondamenti della legge Imperiale 
e divina proporremo un dilemma ; o quello 
golfo era fuori del dominio di ognuno, e fu 
giuliamente occupato dalla Repubblica ; a era 
in dominio di alcuno , ma abbandonato , ed è 
pure con ragione occupato , perchè il padrone 
coll’ abbandono ne ha perduto, o ceduto Tazio* 
ne. Ma efaminiamo un poco chi potelfe vanta- 
re antichiffimo dominio di quello golfo nella 
ferie di Principi Crilliani , che oggidì fuflillo- 
no, e così verremo in cognizione, fe fofle abban- 
donato . Torniamo all’ inventario . Se il Papa 
voglia pretendere antico dominio per clfer ter- 
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ra contermine, già abbiamo detto, che altret- 
tanta, e piu terra contermine avrà la Repubbli- 
ca . E poi non è confeguenza , che 1* ert’ere pa- 
drone della riva importi padronia dell’acqua:per- 
chè anche i privati hanno i campi , che fono ri-, 
vede’fiumi,ma non per quello hanno ragione (opra i 
fiumi . Quella oppofizione milita anche contra 
la Spagna . Del Turco non occorre par- 
larne , fe non voleffimo addurlo a vantaggio 
della Repubblica • poiché lebbene egli fia pro- 
feffore di barbarie, e di rapina, fi tenga lontano 
da quello golfo , come convinto dalla validità 
del titolo della Repubblica rnedefima. Per quello 
capo dunque delle riviere il Papa non vi può 
pretendere azione propria , e valevole .■ Ma pal- 
liamo innanzi . Colà potrebbe dire ? Che la do- 
nazione di Collantino, il quale lo invertì della mag- 
gior parte dello Stato ( oltre a- quanto gli do- 
nò la Contelfa Matilde ) faccia l’effetto, che gli 

i i * . r • . i i i 


aveva 


abbia trasferite anche le ragioni , che 
r Imperadore fu quello golfo . E perciocché a 
quel tempo la Repubblica Veneta non era ancora in 
rerum natura , il Pontefice fi dirà, che ne averte 
acquillato il dominio? Rifpondo. Le donazioni 
fi affi migliano alle indulgenze^ quali per opinione 
de’ Curiali tantum valent , quantum fonant . Se 
quella decantata donazione fa menzione efpreffa 
del mare , cade in confeguenza , che a quel 
tempo il Papa vi avelie il porteflò, ma fe non Io 
nomina , non fi dee prefumere : perchè fe uno 
donaffie i frutti del podere ad un altro , non .fi 
intenderebbe , che gli averte dato il podere, ma 
Voi. IL G lo- 


I D I R I T T ì 

fidamente l’azione di raccogliere i frutti. Tanto 
meno fi può pretendere per ragione di accelfo- 
rio ciocché fia di uguale rilievo , o poco me- 
no del principale . Perchè le con quella appa- 
renza , che uno donafie , o legafle una cala ad 
un altro , pretendere il donatario anche i mo- 
bili per elfere contenuti nella fteffa cafa , fi 
farebbe ridicolo , quafi che il teftatore , o il 
donatore non avelie faputo efprimerlo, fe tanto 
avelie avuto intenzione di donare , ed alle vol- 
te può valere il mobile più, che la cala ftefla. Fu 
ricercato una volta da un corfale poderofo ad 
un Governator di piazza marittima il como- 
do del porto per lo giorno e per la notte. E quegli 
conienti. Ma entrato che fu, lo pretelè per tutti i 
giorni e per tutte le notti' il che vuol dire per- 
petuamente lo avelie fatto ceflionario del porta. 
Non finirebbe quello difcorfo, perchè come fi vedrà, 
la donazione non potè produrre quello effètto . 
Ma dato , e non conceduto , che così folfe , il 
Papa ad ogni modo vi avrebbe perduta 1’ azio- 
ne,, in quella maniera appunto , che 1’ ha per- 
duta T Imperadore Orientale . Perchè l’Occiden- 
tale nonmai vi può aver avuto pretello di ragio- 
ne , e 1’ Imperadore Orientale ì’ ha perduta per 
la delcrzione volontaria , o per 1’ impotenza di 
prefervarlo, o per fottrarfi dall’obbligo di difen- 
derlo, onde fiamo nel calo della legittima azio- 
ne del primo occupante , che è la Repubblica . 
L’anno trecento in circa di noftra falute feguì 
il Battefimo di Ccffantino , poco dopo egli lè- 

ce- 
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ce la trafmigrazione in, Bizanzio , ed a quel 
tempo fi protetta la donazione del Principato 
terreno al Papa (1). Dal trecento fino all’ottocen- 
to ebbero i Papi dagli Imperadori fufleguenti a 
Coftantino talora grazie e privilegi , talora 
ingiurie e carceri , e declinando Tempre più 
per la lontananza il rifpetto degl’ Imperadori in 
Italia , quella era talora tiranneggiata da’ Lon- 
gobardi , talora devaftata da’ Goti , cd il mare \ 
Adriatico tempre infettato da’ corl'ali , Mancan- 
do l’tmperadore alla tutela di quefto paefe, par- 
te per volontà , parte per impotenza fu confi- 
gliato il Papa più volte a fare ricorlò a’ Fran- 
cefi,e nell’anno Settecento cinquanta tre Stefano I/I> 
perfonalmcnte in Francia proccurò ajuto contrai 

~ G 2 - Lon- 
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donazione di Coftantino fatta al Papa del dominio 
temporale, come dimotttano Lorenzo Valla tmn. 1.- 
Fajckvl rer. expetmdar. , Pietro de Marca de.tCone. 
S. & J. cop. XII. lib. 5. , il Baronìo e ’1 Pagi nell’ 
anno 314. , il Morino nella Storia liberai, per Confi m~ 
tin. Ecclcf. y deqtie or i<r, ne progr. potefi. Saculaf. Rom. 
Ponti/. cttp. 8., il Tillemont nella Storia degl’ Imp«- 1 
radori toni. 4. , ed altri . In quale occasione Ila ftata 
quella compilata , dii’cordano gli eruditi . Opinò il de 
Marca quella edere opera de’ legati Pontifìz) , cioè Giovan- 
ni oottodiacono e Panfilo per opporli alla greca temerità. 
Il Boamero (limò fabro della impoftura Stefano Papa , 
il che riprova Pietro Giufeppe Cantelio hi fi. urb. he- 
trop. p> 2.' dìfler. z. cap. 2. n. 7., mq fembramC 
piuttofto efTer quella un lavoro fatto da qualche ignoran- 
te Greco per ingrandire il Patriarcato diCottantinopoli 
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Longobardi . Intanto ebbe principio, e notabi- 
le progreffò per forze marittime la Repubblica 
di Venezia , perchè trovafi memoria nelle cro- 
niche Veneziane,- che nel fettecentoventolto ad 
iftanza dell’Imperadore Giuftino,e di Papa Gre- 
gorio cacciafle da Ravenna il prefidio , ed il 
nipote del Re de’ Longobardi , ed a buona fe- 
de reftituifle la Città all’ Efarco . Quello rac- 
conto fa prova , che l’Imperadore avelie in quel 
tempo poca,o niuna armata marittima nel gol- 
fo , ed il Papa nelfuna potenza fui mare , fe 
l’uno e l’altro ricercò l’ajuto della Repubblica. 
• Ecco -un altro efempio delle fue forze nel fet- 
tecentofettantatre : - Carlo I. Re di Francia, che 
fu poi detto Carlo Magno ,fpedì in foccorfo una 
buona fquadra di barche armate alla efpugnazio- 
ne di Pavia proccurata dal Re , e quell’ armata 
entrò £er lo Telino, e s’inoltrò nel Milanefe . 
Quello è quel Re Carlo tanto parziale degli 
intere® Pontifizj , che meritò il più legnalato 
dono, che mai ufcifl'e dalla Sede Romana, che fu 
un pftvilegio concedutogli da Adriano, e confer- 
mato in un Concilio di centocinquantatre Ve- 
feovi tenuto in Roma dal Papa a tal’ effetto , 
che in avvenire 1’ elezione del Pontefice Roma- 
no reflaffe demandata al Re di Francia.Fu quella mar- 
ca di tanto fplendore, che abbagliò la mente di Lo- 
dovico luo figlio, fxcchè ridonò a Papa Pafqua- 
le quello diritto , e rimile 1’ elezione al modo 
ordinario , con condizione che 1’ eletto Ponte- 
fice confecrato , o, per meglio dire , incoronato 

che 
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che fofle , fpedilfe i Tuoi Ambafciadori in Fran- 
cia a giurare la pace . 

Finalmente nell’ottocento vedendo Papa Leo- 
ne Tempre peggiorare la condizione" dell’ Impe- 
rador di Coftantinopoli , £ talora farfi irtgiurio- 
fa al Papato , e 1’ Italia abbandonata , prete ar- 
dire d’incoronare l’amiciflimo Carlo Magno col 
titolo d’Imperadore. Romano nella Chiefa di San 
Pietro di Roma , ad efclufione dell’ Tmperadore 
Greco , che era allora Colìantino figlio d’Irene. 
Una tanta ingiuria fopportò egli fenza rifenti-< 
• mento per impotenza : il che maggiormente 
fa prova , che il mare Adriatico folle efpofto 
alle infidie de’ corfali , sì anche all’occupazione 
de’ più poderofi , nel numero de’ quali già per 
efperienze pattate, e per nuovi cimenti era la 
Repubblica Veneta. Reftò anche poco dopo mor- 
to quel Coftantino per fedizione de’fudditi l’Orienta- 
le Impero:e pretendendoli fuccelfore Nicfforo,fi fece 
quella famolà divifione dell’Impero in Orientale, 
ecf Occidentale nell’ottocerito e due, acconfenten- 
dovi tre Principi per diverfi rilpetti . Il Papa , 
per rendere in qualche parte fruttuolà l’incoro- 
nazione da lui fatta di Carlo Magno lenz’ au- 
torità : Carlo , per legittimare un nuovo titolo 
fenza ragione * e Niceforo , per decrefcere le 
inimicizie , trovandofi eftenuato di forze, e per- 
chè non poteva millantarfi vindicatore d’ ingiù-, 
rie ,• fe ancora egli cedeva per fola • violenza . 
Fu dunque di accordo tra quelli due Imperadori 
con la mediazione del Papa, divifo tutto il mon- 
do Criftiano, ed alfegnata a ciafcuno la fua por. 
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zione , reftati efenti dalla giuridizione tre Du- 
■ cari, cioè il Romano, ij. Beneventano, ed il Vene- 
ziano; e reftò. anche dagli Ambafciadori de’ due 
Cefari dichiarato , che i Veneziani reftaflero 
nella libertà delle propie leggi . Fu pollo per 
confile dell’ Imperadore Orientale Niceforo in 
Italia; la Puglia, la Calabria, la Sicilia, ed il Du- 
cato di Napoli fino a Gaeta ; e tutto il rima- 
nente dell’Italia al Francefe , come Imperadore 
Occidentale . 

Eccomi dunque mantenitore di parola col 
far vedere , che la donazione di Cofiantino non * 
conferiva al Pontefice pofleflò di mare , e fe 
anche, il che non è, glie lo avelie conceduto, il Pa- 
pa di quel tempo T avrebbe ceduto col con- 
fenlò predato a quella divifione dell’Impero coi 
termini dell’afiegnamento già detto . Perchè lo 
Imperadore Orientale nonmai avrebbe potuto intro- 
durli con armi ed armate nella Puglia , fe 
foffe fiato del Papa 1* Adriatico , per lo quale 
aveva da Coftantinopoli alla Puglia il fuo di- 
ritto cammino. Non parlo della Calabria, della Sici- 
lia, e del Ducato di Napoli , benché non molto 
difcofti dalla Puglia, perchè fono polli nel mare 
inferiore , detto comunemente Tirreno . Dirò 
anche , il che mi perfuade, che il Papa di allora 
Leone non avrebbe taciuto , e lafciato pa fifa re 
lenza contefa 1’ aflfegnazione di quel confine , 
fe quella gli foflfe riufcita di pregiudizio alla fuai 
proprietà , sì perchè quello negozio fu mercan- 
tato dalla fua induftria , sì perchè Niceforo non 
era in iftato di ufare violenza in Italia, avendo 
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]’ infettine difcordie vigorofc . Il Papa fi refe 
quieto, perchè non perdeva cofa alcuna del fuo,e 
perchè per verità non ebbe mai potere , o armata 
alcuna fu l’ Adriatico . . 

Supporto dunque per codette ^confiderazioni , 
che la donazione di Coftantino non abbia fatta 
commemorazione di mare , refta infieme con- 
chi ufo , che il Papa non vi abbia diritto , per- - ; 
chè il poflefio delle riviere non gli dà qùcft’azio- 
ne per tante ragioni da noi addotte finora . 

Intanto di giorno in giorno fempre pili cre- 
fcevano le forze della Repubblica, che nell’ anno 
ottocento e cinque vaifero a rompere l’armata di 
Pipino, il quale a fuggcftione di fortunato Vefco- 
vo di Grado ebbe ardire di prendere Chiozza , 
ed affettare la fletta Città di Venezia nelle la- 
gune , là dove ebbe la rotta : onde venne poco 
dopo la pace , facilitata da un oflequiofo uffi- 
zio fatto pattare alla Repubblica a nome di 
tanto infigne per dignità e valore . 

Nell’ ottocento ventotto diede la Repubblica 
un nuovo teftimonio di forza marittima , per- 
chè dopo che i Mori dall’ Africa sbarcarono nel- 
la Tofcana, e fecero un^corfa fino a Roma , 
predate le Chiefe de’ Santi Pietro e Paolo extra 
muros, rimbarcati affelirono la Sicilia, la qual era 
fotto la dizione dell’ Impero Greco. Spedita però 
1’ armata Veneziana in quei mari , gli Africani 
timorofi partirono, e reftò per quefta fpedizione 
prefervata l’ ifola ali* amico Imperadore Orien; 
tale . Non faccio io quelle commemorazioni per 
incenfare la gloria della Repubblica Sereniffima , 
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non cffendo quello nè il luogo, nè il tempo op- 
portuno , ma per far conolcere al Lettore , in 
che gran' defolazione di potenza marittima lì ri- 
trovalfero i Greci, e gli altri Italiani * e per 
quante confideraziòhi in gran vaglia folle quella della 
Repubblica, ^.perché da quello antecedente fi de- 
durrà- una confeguenza , che il golfo folle dere- 
litto dall’ Imperadore , e {blamente difefo dalle 
armi Vènete , e perciò guidamente, occupato : 
ed eccone una dimoftrazione mattematica 1 
Verfo l’anno millefimo di noftra falute, effen- 
do varj popoli dell’Iftria,e Dalmazia fianchi di ob- 
bedire a Principe , che non poteva o non 
voleva difenderli , e venendo premuti dalle 
continue incurfioni e piraterie de’ Nerentani , 
mandarono Ambafciadori a Venezia ad offerire 
la loro foggezione . Accettati perciò per fudditi, 
il Doge Pietro Orfeolo montò fu l’armata,ed andò a 
prendere il poflèffo di quei paefi : e minacciati 
anche della ruina totale, i Nerentani fi umiliaro- 
no a dimandare la pace con promeffa di afienerfi 
in avvenire dal corfo , e con libera ceffi one di 
ogni loro pretenzione fu l’Adriatico. Non potè pe- 
rò la Repubblica godye per molto tempo pa- 
cifico il nuovo Stato, perchè nel ,1959. Zara 
fi ribellò a fuggeftione del Re di Ungheria- on- 
de bifognò riacquiftare con la forza ciocché pri- 
ma aveva ottenuto con una dedizione: e cosi fe- 
guì con le armi alla mano per opera del Doge 
* Domenico Contarmi. 

Venti anni dopo, che fu nel 1079., R°b er to 
Guifcardo unito co’ Normanni tentò di cacciare 
.» 1 i Gre- 
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i Greci da Taranto , avendo già prefo Otranto, 
ma combattuto da’ Veneziani confederati di Nice- 
foro Botaniato , vinto il Guilcardo , la fua ir- 
ruzione fi refe vana-. Se l’ Imperadore avelie 
pretefo ingiuria da’ Veneziani per l’ occupazio- 
ne del golfo, non gli avrebbe tante volte chia- 
mati in foccorfo , come partiggiani ed amici . 
Ma come Tacito ofierva , che l’ultimo de’ fer- 
venti di una famiglia fia fempre lo fcherzo dei 
più antichi, così fi può verificare de’ Principi , 
che il più moderno fia il più odiato . Il Re di 
Ungheria non poteva compatire quelli, nuovi 
confinanti Veneziani in Dalmazia, onde folleci- 
tò Zara alla feconda ribellione , e la Repubbli- 
ca fi accefc al nuovo riacquillo , come 
l'eguì per valore del Doge Ordelafo Faliero nel 
11 17. 

L’ anno 1123. non cedendo la . Repubblica 
ad alcun altro Principe Criftiano nel zelo del- 
la propagazione della Fede, ed in ogni teftimo- 
nianza della Religione , mandò una poderofi fil- 
ma armata di 300. legni comandata dal Doge 
Domenico Michele all’acquifto della Paleflina . 
Con quella fpedizion di forze fece libero il Zaffo 
dall’afledio, ed acquillò la città di Tiro, della quale 
ebbe egli per premio dagli altri collegati Criftiani 
la terza parte in propia giuridizione. Quello av- 
venne, allorachè mancando al Doge, per la lonta- 
nanza , la provvifione del danaro , p^efe egli 
efpediente di fare imprimere moneta di cuojo, la 
quale fu prontamente da cialcuno ricevuta fu 
la fede Pubblica , c non meno pronta fu al fuo 
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ritorno in patria la permuta del valfente in oro 
ed argento . Ancora i difendenti di quel glo- 
riofiffimo Principe portano per memoria di 
quello fatto le velligie delle monete nelle armi 
loro gentilizie . 

* Quella fpedizione riufcì lunga, perchè eccedè 
due anni- e mezzo , Picchè il Re di Ungheria 
per molte prove di mal affetto perfuafe 1’ Im- 
peradore Greco a fcordarfi di tanti benefìzj ricevu- 
ti dalla Repubblica, ed unirli con lui all’oppu- 
gnazione dello Stato Veneto in Dalmazia , e 
con una poderofa irruzione già aveano prefo 
Zara, Spalato, c Trau . Richiamato però lòlle- 
citamente il Doge Michele dalla Soria , fu a 
tempo di dar poco dopo un tal guallo ali’ Im- 
pero, che. refi ò inabile non folo a prolèguire 
gli acquilli , ma anche ad impedire il Doge , 
che non fi. facelfe ragione della perdita occorfa, 
e non fi ri fiora He con laricuperazioneronde ripatria- 
to il Doge finalmente carico di allori , ognuno 
fi fece addottrinato , che la Repubblica Serenif- 
fima avea medefimata la proprietà della palma 
d’ innalzarfi maggiormente col pefo . Quelli rac- 
conti tutti, checché raffembrino di noneflère al filo 
della queflione , fervono a mollrare , che fe la 
Repubblica profeffa da tempo antichifiimo l’oc- 
cupazione del golfo , avea pur anche forze va- 
levoli fin d’allora per adempirla , e per mante- 
nerla . . ... ; v 

Si mutò intanto la perfora nell’Impero Orientale, 
documentato dall’efperienza.Emmanuele Comneno 
cambiò l’ inimicizia del predeceffore in alleganza 
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con la Repubblica ad oggetto di refiftere all’invafione 
di Ruggiero, il quale non contento di averlo fpo- 
gliato della Sicilia , aveva anche forprefo Corfìi, 
Corinto, Tebe, e Negroponte . Perciò il Doge 
Pietro Polani nel 114^., unita Tarmata Venera 
con la Greca , diede una tal rotta a Ruggiero , 
che gli coftò venti Galere . Lo mife in fu- 
ga , e col calore della vittoria il Doge ricuperò 
all’ Impero il paefe di Levante da lui forprefo. 

Ma in altra occafione fi apprefe per uni- 
verfale infegnamento , che non vi ha cola più 
labile , e di durata men ferma , che T amicizia 
de’ Principi . L’Impcradore Occidentale, che non 
riconofceva per autore di codetta dignità, che il 
Pontefice , in progreflo di tempo , e per can- 
giamento d’ intereffi e di genj , fi fece cono- 
lcere il perfecutore più accerimo dello fletto 
Papa . Nello Scifma occorfo tra Alelfandro III. 
vero Pontefice , canonicamente eletto ed inve-, 
flito nella lede da numero fu ffi cicute non folo, 
ma abbondante di voti de’ Cardinali , mentre 
tre foli di quelli concorfero nella perfona-di 
Vittore, il quale per lo fcarfo numero ae’fautori 
non aveva azione alcuna alla dignità, collui ardì ad 
ogni modo d’intitolarfi Pontefice, e mettere per- 
ciò in lite la fua contefa avanti Federigo Im- 
peradore di Occidente. A quello foro con molta 
fazione ricusò Aleflàndro di fottometterfi,onde in af- 
fénza Federigo fece un decreto a favore dello 
Antipapa , ingiuriofo nell’ ordine , e nel merito 
della caufa . Nell’ ordine , per alfumerfi un gii*- 
dizio non foggetto alla potellà focolare : nei 
« me-.. 
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mento, per aflentire alle inique pretefe di quel- 
lo Apoftata , perciò Aleflandro in rifentimento 
gluftifiimo di tanta offelà lottopofe 1* uno e 
1 altro alla Icomunica maggiore . Il che intefo 
da Federigo fi dichiarò apertamente perfecutore 
. di Papa Aleflandro , vantando farne nella fua 
perfona infigne vendetta , che fu poi caufa di 
gravi filmi mali a tutto il popolo Criftiano . 
Perciò Aleflandro fatto timorofo di tanta bar- 
barie e fuggiafeo , ancora partì occultamente da 
Roma, e portatoli in Venezia , dimorò qual- 
che tempo incognito • ma per provvidenza Di- 
vina , .’efiendo conoiciuto , fu accolto onore- 
volmente , ed ebbe franchezza di afilo , pre- 
sidio , e foccorfo . Onde alleftita in breve tem- 
po dal Doge Ziani una valevole armata di tren- 
ta Galere s’imbarcò in traccia dell’armata ne- 
mica Imperiale ■ accompagnato perfona! mente dal 
Pontefice Imo alla ficaia, e munito della Papale 
Benedizione gli diede di propia mano lo floc- 
co non lolo come dono folito de’ Pontefici ai 
Principi benemeriti , e per augurio di fortunata 
vittoria , jna per atteftato prefente del dominio 
Veneto fopra il golfo . Partì, rintracciò, pugnò , 
vinfe, ed avvinfe il nemico nelle acque d’Iftria 
.vicino ad Albona, ove tuttavia da quei popoli 
fi venera feftevolmente il giorno della vittoria. 
Sconfiflè 1 armata Imperiale , ed ebbe prigione 
al Capitano Ottone figlio dello fteflò Cefare 
contumace . In tal modo con una vendetta fi 
rifarci di due ingiurie • una nella perfecuzione 
• Pontefice, l’altra nella tufbazione del. gol- 
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fo . Ritornato in Venezia ebbe le paternali ac- 
coglienze del Papa , il quale pieno di giubilo lo 
falutò con quefte parole: Salve , Domi N. A- 
TOn M A R I S , & accipe annuitoli aureum , & 
fingulis annis in die %AfcenJionìs Domini defpon - 
fa bis mare , fi cuti vir mulierem . 

Da quefte parole hanno prel'o motivo alcuni 
di credere , che il dominio del golfo, ftia nel 
Principato Veneto per indulto Pontifizio . Ma 
quefti errano molto nel fuppofto , prima perchè 
il Papa non poteva dare ciocché non era fuo , 
nè far contratto di cofa,iòpra la quale nonmai ave- 
va moftrato Signoria alcuna . Poi quefte parole, 
quanto al dominio, portano feniò di enunziazio- 
ne, non di coftituzione, come uno , che nel ve- 
dere un Principe gli dà il titolo di Signore, o di 
Re, perchè lo riconofce per tale •/ Se fòflè fia- 
ta conceflione, era necefTario efprimere di qual 
mare lo faceva Signore . Perchè quella' pròpofiiio- 
ne univerfale, Dominator Maris , importava un 
fenfo di dominio univerlàle nel mare, che ‘elìde 
al Mondo. Pretenfione abbaftanza feiocca di chi 
la diceffe, come il dire, ch&il Papa poteflè donare 
tutto il mare. Ma valendo la noftra interpreta- 
zione enunciativa non aveva obbligo di efpref- 
fione maggiore , perchè lalutando il Doge col 
titolo di Signore del Mare, fi riferifce ad una 
cofa per fe nota , cioè di quel Mare , del qua- 
le per avanti era conoidi ut© padrone da ognu- 
no. La formola , con la quale ha fempre pra- 
ticata la ‘‘Corte ne’ fuoi indulti , è molto fo- 
nora , damus , conce dimus y indtdgcmus , e ffoir ~ 
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fuppofitizia, com’è il l'aiuto di Doge. Tutta la 
fua conceflìone in quello affare verfa nella ce- 
rimonia dello fponfalizio del mare, e nella con- 
l'egna dell* anello , ed in quello fu bene impie- 
gata la fua autorità , acciò quella cerimonia Ve- 
neta non raflembràfle in avvenire fuperllizione 
ed abufo di Sagramento .Ed in quella parte il 
Papa parla con termini collitutivi,non già enuncia- 
tivi , defponfabis mare , Jìcuti vtr mulierem. Ma 
non ha detto , dominaberis u mari. Dallo fponfali- 
zio rion deriva il dominio Perchè altri Prin- 
cipi ancora non ifpofano i Regni loro , e pure 
li poffedono . Nè il Doge fpoià Venezia, ed è 
Padrone di Venezia, nè il Papa fpofa Roma, o 
la fede Pontifìcia , e pure è legittimo padrone 
dell’ una e dell’altra. Ma fliamo nella nmilitu- 
dine portata dal Papa , defponfabis mare , Jìcuti 
vir mulierem ;• Il Pontefice con tutta la pienez- 
za della fusa autorità non può fare , che vi fia 
matrimonio tra due , che non vogliono matri- 
moniarfi, può celebrare -il- Sagramento del ma- 
trimonio , 1 ma è necelfario, che preceda il con- 
ciliò de’ contraenti , Se non preceda il confenlo, 
mai noni Liflìfterà il matrimonio, quantunque folle 
llipu lato dal Papa . Così nel ' càfo noftro il Papa 
ha dichiarato, che il Principe Veneto pólla van- 
tare quella fìngolarità di dominio fopra quello 
mare , che ha V uomo fopra la propria moglie : 
ma è preceduto il dominio , come è neceflario, 
che preceda il confenfo a flringere il nodo 
matrimoniale.#*’ -r •• 

Tornando in' filo del racconto , reliò abbaf- 
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fata per tanta fciagura 1’ alterigia del fuperbo 
Imperadore , che non sò, le piu vinto dalle àr- 
mi , che dalla franchezza Veneta cec è alle per- 
fuafioni del figlio rimefl'ogli fu la fede col cor», 
reggio di dodici nobili Veneti * ed alfen- 
lìenti alla pace , e fi portò in Venezia ad 
abbracciare il Pontefice. Ma prima profefsò la 
penitenza del fallo, e baciatogli il piede ebbe la 
benedizione del pietofo Pallore,, e fu rellituito 
non meno nella grafia del Padre comune , che. 
nelle ragioni Imperiali confifcate prima per lo 
delitto . 

Dopo una breve dimora in Venezia, nel qual 
tempo ebbero tutti quei perfonaggi - nuovo te* 
fiimonio della liberalità del governo , perchè 
furono alloggiati con regale fplendore , rifolve- 
rono poi , quafi gareggiando di cortefìa , quelli 
tre Principi , Papa , Imperadore, e Doge di por- 
tarfi con Tarmata Veneziana in Ancona per ac- 
compagnare alla fede il Pontefice , acciò folle 
comune alla Corte la certezza della vera amici- 
zia . Fu accolto quello sbarco con mille bene- 
dizioni da quei popoli, e fudditi fuoi fedeliflì- 
mi, che gli vennero incontro feftofi con trom- 
be, bandiere, lèdie , Baldacchino, e fiaccole, le quali 
colè tutte donò il grato Pallore al Doge ivi 
prefente in atteftato della obbligazione ed al dì 
d’oggi ancora fi portano -da’ Principi fuccelfori 
nelle feftiyità più folenni . Anche quello rac- 
conto rende accrefcimento di prova della forza 
e delia- ragione della Repubblica fepra del gol- 
fo,. poiché fino a quel tempo $lel. ebbe 
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vigore di riporre in fede un Pontefice, vincere 
un Imperadore , e rifentirfi con una vittoria 
dell’ingiuria pròpria, ricevuta nel pofleflb di que- 
llo, mare.* v>V » . 

Siamo arrivati in breve all’.anno 1200. tem- 
po nel quale era incamminata una poderofiflima 
armata di 'Principi Crifliani al riacquiflo del 
Santo Sepolcro,. Nell’ ammaramento di quella 
concorfe prontamente la Repubblica , non folo 
prò rata dell’ obbligo della colleganza , ma in 
lòmmà molto eccedente, e tale che tutti i Prin- 
cipi Francefi,- Fiamenghi , ed Italiani , vche era- 
no parti integranti di quello corpo unito , af- 
fentirono di applicare^ per prima imprela alla 
riduzione della Città di Zara, acciò quello pri- 
vato fervigio corppenfafie l’ eccedenza del cre- 
dito, che aveva la Repubblica con 1 ’ univerfità 
de’ fuoi collegati , Così anche fu felicemente 
efeguito , ed il Doge Dandolo , effe pedonal- 
mente dirigeva le fòrze della Repubblica , fu 
ripollo in pofleffo della contumace Città . Men- 
tre tutta quella grande armata foggiornò in 
Dalmazia , udirono qutfi Principi le illanze di 
Aleffio il giovine, alleai moderno Imperadore 
di Conllantinopoli, il quàle per tonalmente fatto Ca- 
po col Doge , noto già per antica amicizia, fu 
introdotto nel Configli© di quelli Principi ge- 
nerofi . Ricercò il patrocinio delle armi loro 
per eflere ftabilito in fede , d’onde contra la giu- 
llizia lo tenevano ramingo i fuoi fudditi ribel- 
li . Propofe molte condizioni di vantaggio alla 
lega latina, la prima delle quali era, che riabili- 
ta 
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ta che fo(fe, farebbe , che la Chief'a Greca con- 
fentifl'e alla Latina con la confeflione della di 
lei fuperiorità . Fu (limato tanto quello partito 
da tutti quei Principi , che accordarono di fo- 
fpendere il viaggio della Paleflina, e per ora at- 
tendere al rifarcimento di Aleflio, portaronfi in 
Bixanzio, ed adoperarono in tal maniera le armi 
con dedrezza, che, difcacciati i contumaci, ripo- 
fero nella fede l’amico Aleflio; ma appena Tarpa- 
te le ancore per partire di ritorno dal Bosfo- 
ro , Marzufo fcelleratiflìmo proditore uccife il 
legittimo Principe Aleflio, e de fatto con arro- 
gante pretefto occupò la fede Imperiale. L’ecceflb fu 
tanto empio, che giudamente . rivocò dal viag- 
gio quei Principi generofi, intenti a farne infi- 
gne vendetta, (limandoli anche a parte della in- 
giuria 1’ amicizia già contratta con Aleflio per 
il benefìzio predato loro della reAituita fua digni- 
tà . Vinlero la feconda volta i ribelli , e doma- 
ta la pertinacia loro con la morte dell’ empio 
Marzufo . Ebbero anche nuovo negozio per le 
mani di provvedere la fede di novella pedona 
all’ Impero . Confiderarono edere ormai edinta 
la dependenza de’ primi Cefari , e conofciuta la 
poca fedeltà de’Greci , fe codituendo uno di quel- , 
la nazione, con il quale per premio del benefi- 
zio formaflero alcuna profittevole lega; decre- 
tarono finalmente eleggere uno del numero loro, 
acciò le armi , ed i pericoli della guerra s’ im- 
piegaflero a comodo di pedona grata ed amica. 
Demandarono la facoltà della elezione a quindi* 
V»l. IL H ci 
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ci foggetti , parte Ecclefiaftici , parte Secolari , 
chi Principi, chi privati, ma tutti ben degni 
di tanta facoltà per alcuna infigne prerogativa . 
Tra quelli fu connumerato il Doge Dandolo 
con altri cinque nobili Veneti . Può il lettore 
conofcere da fe ftertb la temperanza Veneziana, 
perchè fe dii avellerò voluto rifentirfi in quella 
elezione , e proccurare per loro la dignità Impe- 
riale, oltre alle forze poderofiflime delle armi 
loro prefenti; mentre’ful fatto aveano in mano fei 
voti , ficuri , ed uniti , laddove gli altri preten- 
fori difunitji d’ intereflì , di nazione , e di ge- 
nio non avrebbero potuto impedire il partito; 
ma la prudenza di quelli uomini '’illuftri pesò 
molto bene, quanto avrebbe alterato la condi- 
zione di Repubblica Ariftocratica , fe uno dei 
Puoi cittadini forte flato inlìgnito della Imperiai 
dignità, e di quella, che era prima nell’ ordine 
e nel tempo . Onde facrificarono le paflioni pri- 
vate al pubblico rifpetto , e concorfero pron- 
tamente nella perfona di Baldovino di Fiandra , 
il quale acconfentito anche dagli altri Elettori eb- 
be fenza contrailo la fede . Per la Repubblica 
rellò il Patriarcato , il quale fu invertito nella 
perfona di Tommafo Morofini. Allora fu, che 
la Repubblica ebbe pofleffo di tre ottavi di tut- 
to Tlmpero della Romagna, e perciò diede in feudo 
molte Ilole a’benemeriti jcittadini Veneti, i qua- 
li aveano predata l’ opera ed il danaro per la 
confecuzione di tanto Stato . Tra i Feudatari 
del Doge Veneto fi trovò Rabano dalle Carce- 
ri 

/ 
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ri Vcronefe , per 1* Iiola di Negroponte con- ' 
feguita da lui per ugual merito di iùffidio. Ar- 
gomenti chi fk in contrario , fé la Repubblica 
abbia acquiftato per più di un. titolo la padro- 
nia di quello golfo . Se porto tanto avanti i 
Tuoi acquifti , che ebbe tre ottavi dello Stato 
Imperiale , e giuridizione nella fterta Città di 
Collanti nopoli , che fu comune co’ Francefi , e col 
nuovo Imperadore Fiamingo; ebbe tanto Stato, 
che Rimò bene fgravarlì di una parte di elfo 
con le infeudazioni . Se vogliamo ricercare 1* 
antico dominio di quello golfo , vedremo , che 
a principio non fu del Papa , perchè il Papa 
non ebbe altro flato temporale per marca di 
dignità , che quanto vollero donargli i cortei! 
Principi fecolari j il primo de’ quali per digni- 
tà , per potenza , e per anzianità di tempo fu 
Coflantino . Unico fu 1’ Imperadore di tutto il^ 
Mondo da Giulio Cefare fino a Nkeforo , che » 
fu quello, il quale avendo poche forze e poca ra- 
gione in fe Hello di difendere 1 ’ unità , fi ac- 
quietò alla divifione. E le il Turco non avef- 
fe fatto preda di tanta parte della Cnftianità , r. 
l’Imperadore di Coflantinopoli farebbe aderto Pa- 
drone della maggior parte del nollro Emisfero , 
e della Italia in particolare. Adunque fpetterebbe 
all’ Imperadore Coflantinopolitano , che farebbe 
unico al Mondo in quella dignità , il querelar- 
li della Repubblica nella pretefa ufurpazione del 
golfo . Supporto poi , che forte anche corfa la 
divifione , la fterta querela fpetterebbe pure all’ 

H z Im- 
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Impcradore Orientale , perchè il golfo era com- 
prelò nella fua porzione, come fu già dimoftra- 
to. Se il poffedere il luogo della fede baftafie 
a trasferire le ragioni della medefìma fede, que- 
lla contefa anderebbe al giorno di oggi promof- 
fa dal Turco, come poffeffore della Città Im- 
periale , anzi di poco meno che di, tutto lo 
Stato di quellTmpero . Ma fe anche il Turco 
volelfe produrre quella contefa con le ragioni , 
non con violenza , anche lui non potrebbe fo- 
llenerla per tanti capi di defe rzione fatta dai 
primi Imperadori , e per tanto corfo di tempo 
nella occupazione fatta dalla Repubblica.Di più per 
T acquillo fatto dalla Repubblica lleffa di tre 
ottavi dell’ Impero con porzione della Città 
Imperiale, ne fiegue, che effendo profeguito l’ac- 
quillo tanto innanzi, non può alcuno perfuaderfi, 
che di già non folfe libera padrona del golfo, che 

"bagna la lleffa Città di Venezia, perchè fe gli 
aveffe mancato qualche carato di quella Padro- 
na, glie lo avrebbero pollo in conto della por- 
zione affegnatale . 

, Alelfandro Magno affali Dario , ed in poco 
tempo gli avea decimato lo Stato , Dario re- 
flò fpaventato della virtù e della fortuna di 
un tanto uomo , mandò Ambafciadori a ricer- 
carlo di pace , proponendogli per prezzo della 
amicizia la Volontaria ceffone di quanto avea 
fino a quel giorno acquillato . Sonile Aleffan- 
dro a quella offerta , e diffe , che fe Dario vo- 
leva impetrare pa$e , era cf uopo proporre di 

ce- 
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cedere una gran parte dello Stato , che gli re- . 
ftava, perchè tutto ciò che il vincitore gli lafcia 
alle lpalle,non va pollo più in conto. Così anco- 
ra io conchiudo , che lpettando da antich^flimi 
tempi il golfo all’Impero, confiderifi quello uni-, 
to e difunito , Tempre il golfo farebbe flato' 
nel dominio di Collantinopoli. Acquiflata che eb- 
be la Repubblica la metà di quella Città, e poco 
meno della metà dello Stato , non può immagi* 
narfi alcuno , che in quella porzione dello Stato 
Imperiale da effa acquillato non vi folle com- 
prelo il golfo, che gli è contermine. 

Sono tali e tanti adunque i fondamenti , c 
tutti legali , che ha la Repubblica per com- 
provare quello dominio del golfo, che fe quella 
lite fi dovelTe praticare ad ufo de’giudizj privati 
avanti un fcrupolofo Giurifperito , non dubbie- 
rebbe di rellar vincitore* perchè quella ragione 
fola , che ho rifervata a quello punto , ballereb- 
be ad ottenere la vittoria , quando avelie per 
contendente il Pontefice . Faccio flima di que- 
lla ragione per eflere un argomento ad hominem y 
e cavato dagli afliómi Ecclefiallici . Il Concilio 
di Trento nella feffione XXV. Cap. IX. llabili- 
fce , che trovandoli molti uomini imprudenti , 
che ardifcono porre in fervitù i benefizj Eecle- 
fiallici , alferendo di avere fopra quelli ragione 
di padronato , pertanto che fieno obbligati do* 
cumentare il loro titolo di fondazione , o do- 
tazione con fcritture autentiche , ovvero con 
continuate prefentazioni , che eccedono la me- 
li 3 mo- 
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t moria degli uomini, e ciò s’intende provvedu- 
to quanto alle perfone private . Quando poi 
quell’ azione di padronato venga pretefa da al- 
cuna^jUniverfità, o Communità, nelle quali più 
facilmente cade il fofpetto della ufurpazione , 
^quelle Te vogliono portare il titolo di docu- 
mento delle prefentazioni , abbiano obbligo di 
eccedere il tempo ordinato de’ privati , e dimo- 
ftrare , che, oltre alla memoria degli uomini, le 
prefentazioni da loro fatte abbiano avuto un 
corfo continuato, Tempre efeguito, e non mai in- 
terrotto per cinquant’ anni . Tanto efprime il 
Canone è Giuftificherebbe un titolo ufurpato da 
una communità, la quale in fe ftefla è in fofpet- 
to della facile ufurpazione , quando 1’ ufurpatore 
abbia mantenuto l’ufurpazione per cinquantanni, 
è ciò fopra beni , e benefizj puramente Eccle- 
fiaftici. Come vorremo con arroganza, non che 
imprudenza rivocare in dubbio la ragione del- 
la Repubblica , che non di cofa Ecclelìaftica, ma 
temporale, per un corlò non di cinquanta, ma 
di cinquecento , e di due volte più di cinque- 
cento anni ne ha foftentata il pofleflo ? Rifpon- 
di chi fa. Lo ftclfo Concilio nella medefima fefiio- 
ne al Capo XIX. decreta , che fe un Regolare 
dopo il corfo di cinque anni dal dì della fua profeflio- 
ne pretende avere per forza , o per altro difetto 
vefìito T abito della Religione , o fatto della 
medefima folenne profeffione; e paflato quello 
termine, benché fi richiami, non fia udito. Ora 
così argomento . Se nella validità di un voto , 

che 
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che rileva la falvazione , o la dannazione della 
anima , fe fia , o non fia oflervato , il tempo 
può fare , che una cofa invalida , defeftata , c 
i'acrilega , come la violenza alla Religione , di- 
venti obbligo Canonico non folo , *ma legame 
con Dio, così efprime il Canone.Non vorremo, 
che quello tempo ftringa il vincolo della fog- 
gezione del golfo alla Repubblica, la quale per un 
migHajo di anni non ha richiamo valevole in 
contrario ? Rimetto la rifpolla alla cofcienza del 
difcreto lettore , 

Sono al fine , e panni di Udire alcun uomo 
d’ ingegno, che mi motteggi di troppo fempli- 
ce , per avermi addolfato obbligo di rumoreg- 
giare con parole in dimollrare per buono il pof- , 
lblTo della Repubblica Serenilìima nel mare Adria- 
tico, mentre per fe ftefla ha fatta molte volte 
quella difputa con voce piu valida , quanto è 
il tuono de’fuoi Cannoni^ è vero. Tale è lo llile 
de* Principi , ma a gloria di quella Repubblica 
inclita permette la libertà del difcorfo nelle fue 
più gelofe prerogative , acciò quella libertà fac- 
cia prova della giullizia de’ fuoi diritti . 

Per altro, fe avelli voluto parlare in perfona 
di Principe, avrei detto, che fopra la terra non 
credo trovarli alcun Principato , che non man- 
cale delle prove legali del fuo Dominio, e che 
però P unico titolo de’Principi Sovrani fia l’in- 
veterato poffeffb , perchè un polfelfo antico è 
prova fufficiente di forza ; e la forza è la ra- 
gione più valida del Principato . Può darli, che 
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un Principe goda uno Stato a buona fede , e di 
fatto fi dà in tutti i moderni Principi Criftia- 
ni, o per ragione di Feudo, o di donazione, o di ere- 
dità di un altro • ma fe egli voleffe afcendere 
con la inq udizione a’ fuoi principj , vi trovereb- 
be 1’ ufurpazione . 

Un perito Cronichifta fi offerì a fare l’arbo- 
re della Genealogia ad un Re. Principiò l’ope- 
ra , e di già dimoltrava, che il primo di quelli 
Re ebbe per padre un Duca , il Duca un Prin- 
cipe , il Principe un Marchefe , il Marchefe un 
Conte, e così fi andava avanzando , ma il Re 
lacerò il lavoro , e proibì profeguire di van- 
taggio, perchè fatto timido (come dilfe) di urtare 
nella zappa. Ogni uomo per natura nafce libe- 
ro , fe non ha legge civile , che 1’ impedifca , 
perchè la legge Divina mai ha collituito Re al 
popolo, fe il popolo ftelfo non lo ricercò. Chi 
volelfe cón el'attezza cimentare il dominio del 
Papa , lo porrebbe in obbligo , prima di tutto , 
di dimoffrare la donazione autentica di Coftanti- 
no, la quale credo per la vecchiaia , o per altri 
accidenti effer perita . Poi anderebbe efaminata 
il contenuto di quella donazione, indi vedere, 
fe il donatore avea legittimo poffeffo di ciò , 
che donava, e porle j avendolo anche, la cola 
donata era capace di : 'alienazione , perchè non 
tutti gli Stati , che poflìede un Re, fono alie- 
nabili a fuo arbitrio . Tanto ancora non balle- 
rebbe per effer efente di ufurpazione, perchè il 
poffeffo di Collaudilo altro non era, che la fuc- 
- cef- 
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ceflìone a Giulio Cefare , . e quello come rap» 
prefentante la Repubblica Romana fua Patria , 
della quale volle elfere Signore, non Cittadino , 
e la Romana Repubblica ebbe per Stati lo Spo- 
glio delle Città del Lazio , e poi il refto del 
Mondo: E che fo io ? Mai finirei, fé avelli a 
ritrovare la folla di quello fiume Regale : dirò 
con l’ Ecclefialle : Ego Eccleflaftes fui Rex in 
Ifrael , propofui invefligare fapientiam de omni- 
bus , qua fiunt fub Soie ■ banc pefftmam occupa- 
tionem dedit Deus filiis hominum , ut occupare » - 
tur in ea , vidi cunSa , & ecce univerfa vani - 
tas, & affliti io fpiritus . 

Quando Filippo II. fece fare un allegazione 
in Jure del fuo titolo, tra molti pretendenti al 
Regno di Portcgallo dopo la morte del Cardi» 
naie Errico ultimo Re ; Il Giureconfulto Spa- 
gnuolo chiufe una molto erudita difputazione 
con un ricordo ; che le ragioni del Re Filippo 
farebbero riufcite validillìme , accompagnate 
che folfero da trenta mila lbldati di Fanteria, 
e fei mila cavalli . 

La legge Salica in Francia, quella della Na- 
turalità in Inghilterra , fono per tradizioni fon- 
date fu 1’ ufo e fu la forza de’ loro Monarchi , 
e pure ivi fono venerate come facre . 

Quando un foggetto riefce Papa , in progref* 
fo di otto giorni fi fcuoprono una dozzina di 
profezie , che così dovea fuccedere • avanti la 
elezione niuno le, vedeva, fatta quella, ognuno 
fi accorge , che era già Inabilita dal dellino , e 
• raf» 


Digitized by Google 


122 •> I DIRITTI 

ralTembra ignoranza non averla avvertita. Af- 
fìmiglia Platone l’opinione umana a quel detto, che 
il noftro fapere fia il rammentarfi. Se uno con forze 
poderofe occupafie il Regno di un altro, con ogni 
ombra di titolo , che avelfe fatta l’ occupazio- 
ne , troverebbe un fafcio di ragioni , e di cali 
feguiti per comprovarla, perciò dico, che nei 
Principati il tempo è gran fondamento di ra- 
gione , benché il tempo fia flato il diruttore 
di tutti i dominj . Chi rivocaffe in dubbio al 
di d’oggi il pofléffo del Papa, dell’ Imperadore, 
e degli altri Re per quella caufa , che tutti 
quanti i Principi non poteffero moflrare la to- 
tale ragione loro ab origine , farebbe non meno 
fciocco , che difcortefe . Ognuno fa, che oli 
Svizzeri erano fudditi della cafa di Borgogna , 
c che partirono da quella per rivoluzione. Con 
tutto ciò non credo, che alcuno ardifce di por- 
re in confela la loro libertà, fé per tanto tem- 
po hanno operato da perfone libere con afTen- 
timento di ognuno. Quella lunghezza di tem- 
po non farà però la metà del polfelTo, che ha 
la Repubblica in quello mare . 

Quando il Prendente* Giannino fu fpedito da 
Errico IV. a perluadere gli Olandefi alla tre- 
gua con Filippo Re di Spagnai gli Stati fi ino- 
ltravano rellii , perchè pareva loro , che le pa- 
role, le quali fendevano gli Spagnuoli in quello 
accordamento, non canonizzalfero abballanza la loro 
libertà, e temevano, che occorrendo nuove con- 
tefe , rinfaccialfero loro tuttavia di ribelli • Gian- 
nino 
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nino con ifchiettezza piu che di Cortiggiano loro 
dille : che la fottigliezza di quelle era neceffa- 
rio lafciarla agli Avvocati per contendere di 
una cafa , o di un podere. Che quanto agli Sta- 
ti e Dominj la dilputa fi faceva in campagna 
fiotto il taglio della fpada , e che fe gli Spa- 
gnuoli volelfero in tempo produrre la querela V 
avrebbero fatto i loro confulti non con legifli, 
ma con foldati . 

Ruggiero , Re di Sicilia , affai favorito dalla 
propria virtù , e dalla fortuna nell’ acquilìo di 
molto paefe , fece intagliare fu la propria Ipada 
quello elàmetro : 


x/fpulus & Calaòrr, Stculus mi hi fervi t, & %Afer . 

* 4 v 

>.-/* 


pareva a lui , che non vi folfe codice più 
chiaro per comprovare il fuo titolOjChe la Ipa- 
da , la quale lo avea promoffo . 

Mario fu fpedito Oratore del Senato a Mi- 
tridate Re di Ponto a perfuadergli di defillere 
dalla invafione de* Ccllegati del popolo Romano. 
Pensò Mario di fare una breve , ma fuflanziofa 
Orazione, e fu tale:,, la di eflfere, o Mitridate, 
„ più poderofo de’ Romani , fe vuoi operare a 
„ tuo modo; ma fe non fei più forte di quelli, 
„ difponiti di ubbidire^’ loro comandamenti. 

Non m’incolpino i Signori Curiali, che con 
quelle infinuazioni io voglio giuliificare le vio- 
lenze, e le ufurpazioni , perchè per altro non 
le rammento , che per mollrarle familiari di 

ogni 
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ogni Dominio , che è fiata urbanità difputare le 
ragioni della Repubblica ne’paffati difcorfi con le 
ragioni di privato , mentre per la via piu fpe- 
dita ricalcando le vefligie altrui poteva robo- 
rarfi con la maniera di Principe , onde fe quello 
titolo fofle poflo in cupella, non fi diminuirebbe 
alcun carato del fuo pelo , e della Tua apparen- 
za , perchè tale è in verità , quale è in com- 
parii . 
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SERENISSIMI PRINCIPIS 

LEONARDI DONATI 

DUCIS venetiarum 

• 1*1 *• 

E D 1 c T U/M 

CONTRI BULL^fM INJUST^fM 

Bauli V , Pape Romani , 

Leonardus Donatus, Dei gratia, Du* 
Venetiarum &c. 


Reverendiffimis Patriarchi s , %Archiepifcopis , 
Epifcopis universi Dominii nojlri Venetiarum , 

& Vicariis , tAbbatibus , Priori bus , 
Pdrochialium Ecclejìarum Reftoribus, ~ 
& aliis Pralatis Etclefiaflicis , 

S aiuterà , . _ 

aures noftras pervenit , Sanctiflimi 
^ Patris Pauli Papae Quinti mandato, 
‘Itioddam afsertum Breve contra 
W Nos ,& Senatum, ae Dominium no- 
ftrumfulminatum Romae die decima 
feptima Aprilis proxime elapfi publi- 
catum & affixum fuifse , vobifque directum, cujus 
tenor in ipfis ejus Iitteris continetur . Quam-, 
'obrem Nos, qui tranquillitaterft ac quietem Do- 
minii noftro regimini a Deo commifli fervare 
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tenemur , & au&oritatem Principis nemi<ncm 
fuperiorem in témporalibus lub Divina Majefta- 
te agnofcentis tueri debemus, hi.s noftris publi- 
cis litteris coram Deo & uni ver fo orbe pro- 
teftamur , nihil eorum , quas per nos fieri 
poterant , prajtermiflum fuifle , quò validiflìmat 
& indiffolubiles rationes, & jura noftra Sanéli- 
tatj fuae innotefcerent , eique probarentur ; pri- 
mum quidem per Oratorem noftrum apud San- 
ftitatem fuam Legatione fungentem, deinde ve- 
ro per noftras litteras , quibus rèfpondimus 
prioribus Brevibus nobis ab ea direftis , demum 
per extraordinarium Oratorem ad eandem prop- 
terea mifliim . Verum cum San&itatis fua: au- 
res claufas invenerimus, cognoverimusque praj- 
fatum Breve centra omne jus & aequum ema- 
naflìp, & contra ea , quae Divina Scriptura ,fan- 
ftorum Patrum do&rina, facrique Canones prs. 
cipiunt, in praejudicium au&oritatis faecularis a 
Deo Nobis traditae , & liberfatis Reipublicae no- 
ftrz, cum perturbatone tranquilla pofleflionis', 
bonorum, honoris, & vitae, qua fideles fubditi 
noftri , divina gratia , fub noftro regimine fru- 
untur , non fine omnium fcandalo promulgatum 
fuifle : Praedi&uni Breve non modo ut injuftum, 
indebitumque, veruni etiam uti nullum , nul- 
liufque roboris aut momenti Nobis habendum. 
effe non dubitamus; Atque ita invalidum , irri. 
tum & fulminatum illegitime, Se de facto, nul- 
loque juris ordine fervato , ut ea remedia adhi- " 
benda non duxerimus, quibus Majores noftri^ Se 
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alii fupremi Principes ufi funt cum Pontifici bus, 
qui poteftatis a Deo fibi in aedificationem tr'a- 
ditae limites ac mpdos .egreffi fucrunt, Praefer- 
tim cum exploratum Nobis fit, vos, caeterofque 
fideles noRros fubdito^ y univerfumque- or,bem 
idem de eo exiftimaturos . Non dubitantes; quin 
ficut ad hoc ufque tempus curie ammarimi fi- 
delium nofìrorum fedulo invigilaftis , divinoque 
cultui operarti dediftis , qui veftra diligenza in 
hac nofìra ditione floret , ut caeteris non fit in- 
videndum^ ita pofthac in eodem Paftorali offi- 
cio perfeveraturi fitis : cum Nobis Uecretum 
conftitutumque fit in fancta fide Catholica & 
Apoftolica , atque in obfervantia erga S. Roma- 
nam Ecclefiam perfiftere , quam Majores noftri a 
prima hujus civitatis origine hucufque , pivina 
comitante gratia , & fine ulla intermiffione co- 
luerunt , 

Mandantes has noftras litteras , ut omnibus in- 
notelcant,in magis confpicuis hujus noftrae urbis, 
ac aliarum fidelium civitatum noftro Principa- 
tui fubjectarum locis affigi ; Certo exiftiman- 
tes , tam manifeftam promulgationem ad omnium 
aures perventuram, qui de ejufdem Brevis pu- 
blicatione aliquid audierunt, immo ad Sanctita- 
tis fuae aures acceffuram, Deumque obfecramus, 
ut fuo divino Spiritu illius mentem excitet , 
quo Brevis fui , & omnium contra Nos acto- 
rum nullitatem cognofcat , & caufae Noftrae ju- 
ftitia ac aiquitate perfpecta, animos Nobis ad- 
dat ad obfequium , reverentiamque retinendam 
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erga fanctam ISedém Apoftolicam , cujus Nos 
Praceflbrefque noftri' ac Refpublica univena 
femper fuimus ftudiofiftlmi, ac in pofterum fbre 
decrevimus . Datùm in Noftro Ducali Palatio, 
die 6 , Maij, Indictione 4. M. DC. VJ, 
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CONSIDERAZIONI 

• a 

SOPRA * 

LE CENSURE 

DELLA SANTITÀ’ 

D I 

PAPA PAOLO V. 

C 0 N T R A 

LA SERENISSIMA 

Repubblica di VENEZIA . 

Del P. M. Paolo dell' Ordine de' Servi * 
Maledicent illi , & tu Betiedices . 

Salm. 108. 

Timò Tempre la Repubblica di Ve- 
nezia , che il fondamento princi- 
pale di ogni Impero, e dominio, 
fofle la vera religione , e pietà , 
ed ha conofciuto per grazia Ango- 
lare di Dio 1 ’ efifer nata , educata , 
e crefciuta nel vero culto divino , il quale 
ella ha con molta follecitudine proccurato Tem- 
pre di accrelcere , fpezialmente con fabbricare 
molti edifizj facri, e quelli adornare magnifica- 
mente , provvedendoli di condecenti miniftri , e 
ricevendo quegli Ordini di Religiofi, che i tem- 
pi Tono andati producendo nella Chiefa Cattoli- 
co/. IL I ca , 



. Digitized by Google 



- p. P aulì veneti 

ORDINIS SERVOR UM 


CONSIDERATIONES 

* ■ v 

CENSURARpM PAULI V. PONTIFICIS . 

Contra Sereniffimam Rempublicam 
Venetam , 

ftjaledicent illi, & tu b^nedices, Pfalm. 108. 


38 sibi perfuafum Refpublica Veneta 

H ffc bucufque femper habuit , & prò certo 
Si habet adhuc , principale fundamen- 
tum omnis Imperii & Dominii effe 
ver dnt religionem & pietafem . Et 
fe quoque in vero cultu divino na- 
tam & educatam per Dei gratiam cognovit , prop- 
terea omne fuum Jludium in id convertit\ ut fa - 
cris adibus & Ecclefiis quotidie crefceret , illas 
ipfas magnifice adornaret , pios & convenientes 
mtniftfs iifdem procurarci r & tales religioforum 
Ordines infiitutret , qui Ecclefìam Catbolicam quam 
maxime provebere poffent. Quod ut ita sit , in- 
gens , & pragrandis numerus Ecflesiarum & 
Monajleriorum magnis divitiis donatorum , in - 
que bac ipfa noftra patria , & aliis ad eandem 
pertinenti bus urbi bus fìtorum fatis fuperque te - 
Jlatur . Quemadmodum autem nunquam defuit , 

tu 
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ca. Di che fa manifefta fede il numero grande 
delle Chiefe riccamente dotate , e l’ ampiezza 
de’ monafteri , non folo nella Città di Venezia, 
ma ancora nelle altre foggette : e ciò fempre 
con opportuno, e neceftario riguardo d’impedi- 
re tutti quegli accidenti , che poteflero eftere 
nocivi alle Città, e a’Dominj per le novità, che 
fi introducono fotto pretefto di Collegi , Con- 
fraternità , Società , o Congregazioni ; ed il dan- 
no e pericolo che portano alla pubblica ficu- 
rezza le fabbriche grandi fatte e fituate in luo- 
ghi non opportuni : per lo che ebbe fempre in 
confiderazione quali forte di perfone s’ introdu- 
ceflero nella fua Città, ed in qual luogo fi fon- 
daftero i Monafteri , e Chiefe per potere rice- 
verli e foftentarli ; e quando conobbe , che la 
diligenza comune , ed ordinaria non ballava, ih- 
fino dall’anno 1337, {labili per legge, che in Ve- 
nezia non foflero fabbricate Chiele , Monafterj, 
Ofpedali , ed altri tali luoghi fenza licenza . La 
qual legge confermò, ed innovò poi nel 1515. 
e nel 15^1. Ma avvertitofi, che cosi fatta prov- 
vifione era neceflaria ancora per le altre lue 
Città terreftri , e marittime, nel 1Ò03. coman- 
dò a’ Rettoti , che per 1 ’ avvenire non dovef- 
fero permettere a qualfivoglia perfona Religiofa, 
o laica di fabbricare Monafteri , Chiefe , Ofpe- 
dali , o altri ridotti di Religiofi , o fecolarì 
fenza licenza del Senato , fotto pena di bando 
alle perfone, e di confifcazione della fabbrica e 
del fondo . j 

Stimò anche fempre la Repubblica , che fic- 
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ut cultus divinus rite exerceretur ,ita etiam fem- 
per fuit prcecavere conata , ne fuborta novitate 
fub prcetextu Collegiorum , C onfr aterni tatum , & 
Congregationum civitati , & toti etiam dominio 
periculum aut damnum aliquod infurgeret , quale 
ex magnis illis & in locis importunis eretti s <edi- 
ficiis facile metuendum effet . Itaque omni tem- 
pore fumma diligentia profpexit , quales perfonas 
in urbem fuam Jufciperet, & in quibus locis Ec- 
oleftas & Monajleria injlruerent , an pojjint etiam 
t olerari , & in pojìerum fuftentari . Cum autem 
videret , hanc fuam diligenti am , & ciccar at am 
profpicientiam non fufficere , ab anno hanc 

Jìabilivit legem, ne vel Ecclefia* , Monafleria , 
Hofpitalia , vel aliud quicquam Venetiis ipfis 
fine Magiftratus licentia & confènfu fabricaretur. 
Quam eandem legem poflmodum ann. 1515. & 
1 5ÓI. denuo ^onfirmavit . Et cum infuper ani - 
madverteret , talem provifionem etiam cceteris Juce 
ditionis civitatihus ad mare & alibi Jttis , ne- 
cejfariam fore , earundem Rettori bus mandavit , 
ut nec Religiofis, nec laicis erectionem Eccle- 
fiarum , Monafteriorum , aut Hofpitalium fine 
Suppriorum confènfu permitterent , fed illud omne 
fub pcena excommunicationis & confifcationis 
tum ere’ctorum aedificiorum , tum etiam ipfius 
fundi prohiberent . 

Jfd hcec quemadmodum hucufctue femper in ufu 
habuityita & nunc in id anice incumbere cupit,ut ju- 
Jlitia fubditis furs adminìflretur , memor fcilicet 
illiusy quod Eccle siafles Cap. io . dicit: Regnum 
de gente in gentem transfertur propter injuftitias, 
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come ella ne’ tempi innanzi fi eia efemplaiv 
mente confervata , così doverli confervare me* 
defimamente nell’avvenire con l’ufo delta fince- 
ra, ed incorrotta giuftizia ammiaiftrata a’ te- 
diti Tuoi • fapendo , che la Scrittura divinaci* 
ce, Regnum de gente in pente ni frx.tsfertur prop- 
ter iniujìitias , infuria! , contumelias , & diver • 
fos dolos ( Eccl. io. ) Ed in contrario f Rex , 
qui judicat in veritate pauperes, tbronus ejus in 
aternum • firmabitur . ( Prov. 2 <?. ) Per lo che 
confcrvando ciafcuno in polfefi'o de’ fuoi beni, 
con difefa e protezione fpecifica dell’ onore di 
ognuno, ha mantenuta e perpetuata felicemente 
la quiete , e tranquillità pubblica . La quale 
perchè non averte ad edere turbata con indebi- 
ta ufurpazione ed offefa altrui • eflendofi fpelfo 
trovati in .atroci , ed enormi delitti diverfi Ec- 
clefiaftici : i quali con la bontà delta vita , e 
de’coftumi, come è l’obbligo loro, dovrebbe-» 
ro efentarfi dalla giuftizia criminale ; non è re- 
cata la Repubblica di ufarla controdi loro, per 
quanto la pubblica tranquillità ha ricercato , 
concedendo per loro efenzioni da’ Magiftrati»- 
ne’ delitti comuni per favorire quell’ Ordine 
ad efempio de’ Principi. circoftanti : tenendo di 
quefta maniera fempre i cattivi in timore , e* 
confolati gli offefi : e così efercitando la pode- 
ftà datale da Dio , ha coftumato dal fuo naici- 
mento fino a’ tempi prefenti fenza alcuna in- 
terruzione di giudicare , e punire ne’ delitti 
gravi qualunque Ecclefiaftieo di qualfivoglia 
grado , ed ordine * onde ha continuatola, go- 
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injurias , contumelias , & diverfos dolos . Et 
incontrarium, Proveri), zp. Rex, qui judicat in 
ventate pauperes , ejus thronus in aeternum fìr- 
ma|>itur. Itaque dum haZlenuS unumquemque in pof- 
fejfone fuòrum bonorum debita protezione defen - 
dit , quieti & tranquillitati publica optime fané 
confuluit . Quam tranquillitatem pacemque publi- 
cam , tt*m diversi Ecclefiafiici non fernet yfed ali- 
quoties huùufque fuerint interturbarC conati ( quo- 
rum tàmen obligatio vitam fanZam , & bonos 
mores requirit) Refpublica non potuit , quin in 
eofdem dnimadverteret , & ut ordinibus favorem 
aliquem praflaret , in deliZis quidem communi- 
bus ad exemplum vicinorum Principum oprare ga- 
tivam feu potius privilegìum aliquod^ne propter 
deliZa quavis etiam leviufcula , coram Magijira- 
tu comparere cogantur , conceffit , eoque modo ma- 
levolos in timore femper obtinuit , Ó 4 offenfis de- 
bitum folatium etiam prajlitit . Et hac admini - 
Jlratione a Deo opt. Max. accepta ad prafentem 
ufque diem sine ulta interruptionè libere ejì ufa . 
Ut etiam EccleftafìicoS cujufcumque ejfent ordini s 
«ut gradusy graviter feilieet delinquentes , puni- 
rete & ita quiete publica ac libertate ..antiqua 
« vero fui ipfius dominiq dependente , eo liberius 
ut't fruique poffet. 

Pari modo in hoc etiam fuit femper intenta , 
ut unufquifque fubditorum poffejfiones fuas & 
bona immobilia quoque fervaret , cum ad fé cu - 
ritatem publicam privatorum commodum plurimum 
p°IJ)t. Quapropter cum trecentis bucufque annis 
a nimadvertere cceperit , quod Eulesiajlici quoti- 
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dere, e ad efèrcitare con la quiete pubblica l’ an- 
tica ed indipendente libertà del Tuo vero Domi* 
nio * 

Similmente la Repubblica in ogni tempo ha 
proccurato di tenere i Tuoi fudditi abbondanti 
di pofl'effioni , e beni ftabili , fapendo , che alla 
ficurezza pubblica principalmente era di utiliflimo 
fervizio, le il privato fofle Rato comodo; laon. 
de già ebrea trecent’ anni cominciò ad avverti- 
ne , che gli Ecclefiaftici andavano cercando co- 
tidianamente di c refe e re ih pofleffioni, e rendi- 
te , cofa ( che febbene elfi. non aveano tale in- 
tenzione ) riufeiva però non folo in danno dei- 
famiglie lecolarijle quali neceffariamente bi fognava, 
che mancalfero , feemandofi la quantità de’ beni 
loro , ma ancora in detrimento delle pubbliche 
rendite * e delle pubbliche forze . Imperciocché, 
diminuendoli fempre il numero de’ Cittadini , 
che attendono, e fervono al governo civile , e 
mancando la quantità de’ beni loro , fopra i qua- 
li le pubbliche rendite fono fondate ; e per lo 
contrario , crefcehdo il humero degli Ecclefia- 
ftici, che pretendono efehzioni da tutti i ca- 
richi neceffarj alla Repubblica, ed augumentan- 
dofi la quantità de’ beni loro , che pretendono 
pure effere efenti , era neceffario , che le cofe 
pubbliche fi and afferò fommatnente diminuendo. 
AggiungeVafi , che non potendo mai gli Eccle- 
fiaftici alienare cofa alcuna , fe non con qual- 
che loro vantaggio , ed eflehdó le Chiefe per- 
petue, fe efli fempre acquiftaffero , ed i fecola- 
ri fempre djminuilTero , era neceflario in fine , 
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die quiererent , quomodo poffejfiones Jemper plures 
adipi fci , fv.ofque ita reditus in dies aligere pof- 
fent , idque{ licet pricter eorundem Ecclesiajlicorum 
intentioncm ) in damnum non modo familiarum 
fcecularium wì quarum bona hoc modo quoti die qua- 
' si diminuerentur , [ed in detrìmentum etiam pu- 
blicorum redituum viriumque cederet : Numerum 
•quin etiam illorum civium ì qui gubernationi ci- 
vili inferviunt , in dies fieri minorem , quantità - 
tem ittUem eorttm honorum , fuper quee reditur 
publici unice {andati funt , decrefcere : e cantra 
numerum Epclefiafiicorum de die in diem infig- 
gere , quibus omnium onertim pttblicorum immu - 
nitatem prietendenti bus ,& bona bonis abfque ulla 
intermijjione adjungentibus , vires pub liete mirum 
in modum proflernuntur : Et cum ordines illi Ec- 
clefiafiicorum perpetui fint , & in dies magis ac 
magis acquirant , res tandem fiecularium omnino 
abalianarenturqnque manus Ecclesiajlicorum cv.n&a 
devenirent , itaque omnis fimul cum civitat e ex - 
tinga eretur nobilita s , ut nil nifi duo ordines , 
Ecclesiajlicorum Jcilicet , & ruflicorum Jupereffent . 

Illud itaq «e , inter omnia mala fere maximum^ 
prtecavendi -, Refpublica anno pofi natum Cbri - 
Jlum 1333. ordinavit , ut in foto ejufdem domi- 
nio Ecclefiae & Monafteria nullis unquam bonis 
immobilibus donarentur , & fi quaz forte ultra 
certum & pra»fcriptum terminum iifdem relieta 
eflent , divenderentur , pretiumque Ecclefiafticis 
illius ordinis traderetur. Quie Jane le x ujque ad 
annum 15 36 . vario modo objervata , pofimodum 
vero in batic formam mutata Juit : Ne fci licet 
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che reftalbero tutti i beni in mano degli Ec- 
clefiaftici : e fi eftinguefle ogni nobiltà , ed ogni 
civiltà , «ducendoli il Mondo a due condizioni 
di uomini, cioè Ecclefiaftici , e villani. 

Per provvedere adunque a’ così grave e noto 
inconveniente, ordinò la Repubblica l’anno 1333. 
che alle Chiefe non foibe donato , o lafciato al- 
cuno bene ftabile in perpetuo nella Città, e nel 
Ducato di Venezia^ e che le pure foibe lafciato 
dopo certo termine li vendelTe , reftando alle 
Chiefe il prezzo • la quale legge variamente fu 
olfervata fino al 153Ò. , quando fu Inabilita in 
quella forma : che non follerò da alcuno lafcia- 
ti beni llabili alle Chiefe , fe non per due an- 
ni , nel qual tempo fi dovelfero vendere * e fe 
ciò non foibe fatto dagli Ecclefiaftici , un Ma- 
giftrato avelbe cura di farne 1 ’ efecuzione . E 
dalle fopraddette leggi fi vide in diverfi tempi 
elbere feguitati tanti beni e pubblici , e privati* 
che alcune Città delle fuddite per coftituzioni 
loro municipali decretarono lo ftelbo , parte an- 
ticamente , e parte in quelli tempi noftri . Le 
quali cofe dal Senato confidente, per ridurre 
tutto lo Stato fuo ad uniformità , e provvede- 
re alle diminuzioni de’ beni fecolari, nel 1605. 
eftefe la legge , che era ordinata per la Città 
di Venezia, a tutto lo Stato infieme. Aggiun- 
gendo , che nelbuno nella Città di Venezia , o 
nello Stato, polba fotto qualfivoglia colore ven- 
dere , donare , o in altro modo alienare a per- 
fona Ecclefiaftica beni {labili fenza licenza del 
Senato , da concederfi nel medefimo modo , co- 
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Ecclefiaftici bona immobilia ultra terminum duo- 
rum annorum retinerent, fed tunc vel divende- 
rent, aut* hifi hoc fecerint * exectitienem Ma- 
giftratus exfpectarent . Et ex bis fané legibus 
tot comtnoditates * tum publica , tum privata fitnt 
fubfecuta , ut multa etiam civitates alia non hi - 
fce faltem temporibus , fed etiam multo antiquio - 
ri bus , eafdem imitata sint . Quod cum Senatus 
altius confi deraret , omnes fuos flatus hoc uni- 

co ad aqùalitatem perdaci , bonorUmque laicorum 
dìminutionem praca’ueri quam maxime poffe vi- 
deret , idoj. /p/kr Veneti is fal- 

tem lata s , per totum fuutn domini utn divulgar i 
juffity cum hac ulteriore appendice : quod nemi- 
ni vcl Venetiìs* vel in toto Reipub. ftatu abf- 
que Senatus permiflu licitunl fit , fub hòc vel 
. ilio pr&textu Ecclefiafticis bonorum immobilium 
quicqUam vendere* donare, aUt quocUmque alio 
modo ad eofdem transferre , idque fub poena con- 
fifcationis. 

Et ut fuperfluas at abundantes diruitias Ec- 
clefìaflicorum ( quas fub pratextu reBi & requi 
a laicis extorferant , & ultro fefe in dies rnagis 
ac rnagis injinuantes * nunc cum hoc , Yiunc can- 
tra httne lites movebant , bona illa émpbyttusim 
ad cenfus & locationes perpetuas nominante s 
pratendentes inftiper , quod caterit omnibus in 
venditione quavis prafetantun, aut feilieet quod 
pojfejjores jus redimendi amiferint , aut quod non 
omnes heredes bonorum ejfent capaces ) moderar et , 
%Anno lóoi. deliberavit , idque controverfiis Mo • 
nacorum Praglienjtum tnofus * quod Ecclesiaflici 
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me fi concede nelle alienazioni de’ beni pubbli» 
ci ; e che ogni alienazione altri mente fatta fia 
nulla, e gli ftabili confifcati con pena a’ No» 
taj . 

Per i quali rifpetti , tre anni innanzi del 
1602. per moderare il foprabbondante acquifto 
degli Ecclefiaftici , che fotto preteso di ragioni 
dirette avute da loro in beni pofleduti da’ laici, 
ogni giorno tentavano di appropriarfeli • mo- 
vendo lite ora a quello, ora a quello de’ pof- 
felfori * dando nome di Enfìteufi a’cenfi , ed alle 
locazioni perpetue j e perciò eccitando pretcnfio- 
ni di eflere nelle vendite preferiti • ovvero che 
i pofleflori foflero decaduti , o che i beni non 1 
potettero paflàre ad ogni forte di eredi con mól- 
i to dannò de’ fudditi , che erano travagliati , 

I ed avviluppati in continue liti ; deliberò il Se- 

II nato .( per occafione di certa controverfia motte 
• dalli Monaci di Pragla) , che le Chiefe non po- 
tettero appropriaci i beni pofleduti da’ laici per 

■ ragione di prelazione . di linee , confolidazione 
i dell’utile, (alvo però il loro diritto. 

Il che fu flabilito , fu la confuetudine per 
più di ' dugento anni oflervata, e fu gli innumera- 
bili giudizj in conformità feguiti, per levare le 
occafioni delle controverfie , e liti , e dare for- 
ma fcritta a’ Giudici da feguire in ogni calò. 

■Quelle leggi , ordinazioni , ed amminifltazio- 
ni del|a giuftizia fono molto bene ftate vedute, 
fapute , ed òflervate da’ Pontefici paflati , si 
per gli avvili continui , che hanno dagli Eccle- 
fiaftici di quello Stato ricevuti , come per li 
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bona laicorttm per rationem prcelationis linea , 
a ut confai idationem utilis non pojfent acquirere , 
a ut propri et arti eorum fieri . Qpod freta confue- 
tudine plus quam ducenti s anni s ob fervata ,& in- 
numerabilibus judiciis ante htec in Jimili cafu ba - 
bitis ita Jìatuit , ut fcilicet omnem occafionem con- 
troversiarum litiumque e medio tolleret , formam- 
que fcriptam in fimilibus judicandi porri geret . 
Et has ipfas leges , ordinationes , & ju (li ti ce ad- 
miniflrationes preteriti Pontifices non folum vi- 
derunt, & in continua relatione Ecclesiafiicorum 
bujus noflri flatus , & ex fuis ipforum Nunciis 
in hac nojìra urbe refidentibus cognoverunt , ve- 
runi etiam obfervarunt , & plenam earundem no- 
titiam , & informationem babuerunt • quidam fané 
quia in hoc Jìatu funt nati & educati : olii vero, 
quod velut privati nobifcum vixerunt ,& per mul- 
tos annos off cium adminifirarunt eorum , qui con- 
fitentes audiunt & examinant , aut inquifitores 
aut Epifcopi bujus civitatis extiterunt : ita ut 
omnibus bucufque Ponti ficibus legum Venetarum 
jujlitia , & judiciorum ejusdem Magiflratus (equi - 
tas aliquo modo cognita fuerit : Et cum nihil 
omnino contra eafdem moliti fiat, conjeSlari qui - 
vis facile potejl , eas perpetuo hoc filentio ab om- 
nibus fuijfe approbatasy judicia vero fuper Ec- 
clefiaflicos bucufque femper fuerunt exercitata , & 
prceteAtis quidem temporibus frequentius , quam 
proxime elapfis . Et ut antiquiora fcecula prcete - 
reamus, ordinationes & leges fupra fcripta plus 
quam trecentis annis in ùfu fuerunt licei in 
bifce ultimis & pojlremis temporibus quctdam il- 
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ragguagli de’ Nunzj refidenti in quella Cit- 
tà ; lenza che per se mecefimi molti Pon- 
tefici ne hanno avuto piena notizia , ed 
informazione • altri per tfler nati, ed edu- 
cati in quello Stato , altri per elfere vivuti 
privati, facendovi uffizio di confelfori per molti 
acni • alcuni uffizio d’ Inquifitori , ed altri Ve- 
Icovi di qualche Città . Di mono che ogni Pon- 
t tefice in qualche modo ha avuto notizia della 
, giullizia, ed equità delle leggi Veneziane , e 
, de’ giudizj de’ loro Magiftrati ; onde fi ha da 
prelupporre , che non avendo mai reclamato , 
tacitamente inlieme gli abbiano approvati ; I 
, giudizj fopra le pedone Ecclefialliche fono fem- 
pre flati elcrcitati , e per lo pafiato più frequen- 
temente , che ne’ tempi prcfhmi : e le ordina- 
zioni , o leggi lopralcritte, lalciando le più an- 
tiche memorie , fi veggono elìer fiate in ufo 
già più di trecento anni, febbene in quelli ulti- 
mi tempi alcune lono fiate confermate , altre 
dalla legge non ifcritta, con la quale fi ofièrva- 
vano , ridotte in Scrittura , e così finalmente 
elprefie,e pubblicate. Delle quali unadeli<5o2. 
e l’altra del 1603. fono fiate vedute da Papa 
Clemente Ottano zelantiffimo e diligenti Ili mo ; 
ma con tutto ciù non hanno foddisfatto alla San- 
, tità di Papa Paolo V., al quale per incognita 
cagione nel principio del fuo Pontificato è piac- 
ciuto di eliminare le leggi , e giudizj della Re- 
pubblica . 

E nel fine di Ottobre proffimo palfato nella 
udienza ordinaria fi dolfe coll’ Ambafciadore di 
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larum sint con firmai# , aliqu# extenfe , alia ds 
lego non [cripta, cum qua obfervabantur , in li- 
teras reduci # , & ita tandem publicat# . Ex qui - 
bus una anni %6oi, & altera 1603. a Clemen- 
te Ottavo Pontifice fané dìlìgentiffimo fuerunt 
vi fa , & nullo modo ìmproba t# , nec tamen Pau- 
lo Quinto fatisfacere pojfunt , cui potius placuit 
Jìatim in principio fui Pontificatus ontni occasio- 
ne incognita leges & judicia rioflr a Reipublicte 
examinare . 

Circa finem enim proximì praterlapsi mensis 
Ottobri s in *Audientia ordinaria cor am Legato 
noftr# Reipublicte aperte ejl confeffus , fe legem 
illam , de non transferendis bonis imràobilibus ad 
Ecclefiajìicos , quam,fede Pontificia vacante, fan- 
cierit, haudquaquam approbare poffe. Nam licet 
virtute alterìus cujufdam vetuftìoris lata fit , ta- 
men tam hanc , quam illam novanti per canones 
aliquos invalidam reddi : fefe itaque omnino velie , 
ut penìtus abrogaretur, quam fuam voluntatem , 
ut Reipublicte notanti, faceret , Legato ilio ipfo mo- 
mento injunxtt . 

Qttod cura Legatus fecìffet , & a fenatu ref- 
ponfura accepiffet , ut rationes , caufas , & jufli- 
tiam illarum legum Pontifici exponeret , eumque 
pariter pofefiatis, quam Refpublica hujufmodi or - 
dinatiorìes fabricandi baberet , infonnaret , Ponti - 
[ex , fe ifibtec parum curare, /efpondit ,fed vel- 
ie potius & ferio etiani /ubere , ut petitis abfque 
ulla mora fati sfiat, bac conclusione addita , quod 
Breve aliquod bortatorium Veneti a s sit miffurus , 
mon/lrans Jìmul legato exeommunicationem , quam 
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efl; a Repubblica , perchè nella fede vacante avef- 
fe fatta una legge , che projbifce agli Ecclefia- 
fiaftici di acquietare (labili’ foggiungendo , che 
quantunque folfe coflituita in virtù di un altra 
prima , i Canoni però fanno invalida così la 
vecchia, come la nuova • perlochè unitartien* 
te voleva , che foffe annullata , imponendo allo 
Ambafciadore di notificare quella fua volontà 
alla Repubblica , 

Il che avendo fatto , e ricevuto ordine dal 
Senato di dare conto al Pontefice delle ragioni, 
caufe , e giuflizia della legge , e della poteflà , 
che la Repubblica ha di fare fimili ordinazioni *■ 
il Pontefice, attento alla (ùa deliberazione, dille 
apertamente, che udiva per dare loddisfazione, c 
non per mettere così fatte ragioni in alcuna 
confiderazione, e conchiulè di voler mandare fo- 
pra ciò un Breve ortatorio a Venezia • mollrò' 
una (comunica , che avea fatto (lampare contra 
un’ altra Città ; fignificando in fimili caufe di 
non volere rifpolle , o allegagione di ragioni , 
ma pronta ubbidienza -e foggiunfe un’ altra que- 
rela per la ritenzione fattali ne’ mefi yinanzi 
di un Canonico di Vicenza, e dell’Abbate di 
Nervefa , dicendo volere , che fodero rimedi al 
fòro Ecclefiaftico • e che fe la Repubblica ha 
privilegi di giudicare Ecclefiaftici , non fi eden- 
dono nè a tal forte di perfone , nè a tal gene- 
re di delitti, per li quali i fuddetti fono carce- 
rati : e qui farà necelTàrio di digredire un po- 
co , per narrare le caule della carcerazione di 
quelli delinquenti. Brandolino Valdemarino,Ab.. 

bate 


Digitized by Google 



»44 Considera zionì 

cantra alìam aliquam civitatem imprimere fecerat . 
Et quod in hujufmodi caftbus nec refponftones , 
nec allegationes rationum , fed promptam obedien- 
tiam veliti & tandem hanc etiam querelam an- 
nettebat , quod Refpublica Veneta' menfe proxi - 
me praterlapfo Canonicum quemdarn Vicentinum , 
& tAòbatem infv.per Nervefianum in vincala con - 
jecerat , quos ut foro Ecclejìaflico illico remittat , 
ve Ut : Et ft qua privilegia Ecclesiaflicos judi- 
candi Refpublica habeat , illa ad tale* perfonas , 
& ad hujufmodi etiam d eliti a , propter qua di- 
ti a da a per fona carceribus ine In fa fint , nequa- 
quam extendi poffe. 

Ut autem cuilibet notum fiat , quid praditti 
duo deliquerint , ab incepto parum digrediendum 
erit . 

Brandolinus Valdemarinus Nervefia *Abbas 
accufabatur , ac si per multos jam annos tyran - 
nidem erga bona & vicinorùm conjuges exercuis- 
set , multos , & inter eosdem quemdarn facerdotem 
fuum domefìicum veneno fujluliffet , patri infu - 
per ipfi-, & fratri genuino venenum exhibuiffet , 
plurimos alias occidifjet , cum plut-imis ex pjropriis 
fuis fororibus aliquandiu rem habuiffet , artibus 
magicis fua illa facinora ad attum perduxiffet , 
& talia in fumma perpetra [fet , qua abfque fum- 
mo horrore enarrar i non poffunt , ut querela a 
diverfis bine inde contra ipfum fatis fuperque te- 
Jlantur . Scipioni vero Saracino Canonico Vicenti- 
no imputabatur , quod publica figlila Rettori* Vi- 
centini , vacante fede *Apoflolica , Cancellarti s 
Epifcopatus in fcriptorum cufiodiam & fccurita - 
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bate di Nervefa , fu querelato , ed impupato di 
avere efercitato molti atti tirannici fopra la ro- 
ta , e mogli degli uomini abitanti nelle terre 
vicine a lui: di avere levato di vita cdn vele* 
no più pedone , e tra quelle un Religiofo Sa* 
cerdote lùo aomeftico • di avere dato il veleno 
al Padre , e ad un fratello : di aver fatto ucci- ‘" v ‘ 
dcre più uomini j di aver tenuto commercio . 
carnale continuato con una fua lòrella naturale^ 
di aver efercitato molti atti magici , ed empj 
per venire al fine delle lue difonelìàj p per al* 
tre caufe,che non fi pollono lenza orrore narrare 
piu particolarmente , come apparilce nelle de- 
nunzie , e querele fatte da divede perfone con- 
tro di lui . E Scipione Saracipo, Canonico Vin- 
cemmo , fu imputato, che con difprezzo avelie 
rotto i pubblici figilli de’ Rettori di Viccn- 
za polli lepra la Cancelleria del Velcovado in 
lede vacante , per cuRoaia e ficurezza delle feriti 
ture, e ragioni del Vefcovado, a petizione, cd 
iilanza del Cancelliere di quello : e di più di 
avere infultato una gentildonna vedova di famii 
glia principale Vicentina fua parente, con fpor- 
carle la porta , e la cala , dopo ayer tentato 
per lungo tempo con modi indecenti la fua ca- 
lti tà con fcandalo pubblico, perchè non fi alte- 
neya coftui di efercitare i jfuoj libidinosi tenta- 
tivi anche nelle Chiefe , 

Ma ritornando al Pontefice, la Santità fua iq 
diverbi congrefli con 1’ Ambafciadore peritale 
la Repubblica a voler lafciare da canto le fue 
ragioni, ed ubbidirla interamente , e dppo al- 
Vol II? K cimi 
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tem appo/ita, cum contemptu confregerit • viduam 
aliquam Vicentinam principali s fami li a & affi- 
ni tate Jjbi ipfi quam proxime junBam violare 
tentaverit , ojlia illius , & ipfas etiam cedes , 
cum fe repulfam multoties pati videret , faedis 
imaginibus maculaverit * & ita, cum etiam in 
ipfts templis ' libidinem fuar» prodere non abhor - . 
ireret , publictim fcandalum plus fatis dederit . 

Sed ut ad noftrum redeamus Pontificem * in 
multis ille & diverfis congrejfibus cum Legato 
habitis, perfuafit Reipublica , ut fuas rationes 
relinqueret , eique in omnibus integram tv ornn't- 
modam obvdientiam prafìaret , adjungens po/l 
aliquot dies novas querelas de fuprafcripta iege , 
qua ere&io feti fabricatura novarum Ecclefiarum 
abfque Senatus permiffu probibetlir ; fefe itaque 
cmnino velie , ut duce ilice leges abrogentur , Cf 
duo pradiBi captivi ad manus fui Nuncii Vene- 
ti} s re/identis remittantur . Decimo ergo dìe De- 
cembris duo confcribi curavit Brevi a , unum fci- 
licet de abrogandis fape nominatis legibus , al- 
terum vero de judicio fupra Eccle/iajlicos, eaque 
PJuncio Juo mifit , ut Reipublica ófferret : Qui 
Pìuncius ( motus forte , quod Senatus in illis 
ip/ts diebus extra or din arium Legatum elegerat , 
qui omni humilitate tentaret , an a tali conclu- 
sione ante cognitionem caufa concepta Pontificem 
poffet avocare , & rem eidem prò necefjitate 
exponere ) prcefentationem litterarum dijlulit : 
quod cum Pontifex admodum agre ferret , denteo 
& ferio quidem mandavit , ut tandem commiffet 
expediret . In ilio itaque ipfo fe/lo Nativitatis 
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cuoi giorni aggiunfe nuove querele per la leg- 
ge foprai’critta , che proibifce fabbricare Chiefe 
lenza licenza, e fi reftrinfe rifolutamente, che 
voleva folfero rivocate le due leggi fuddette, e 
ri incili i due prigioni al fuo Nunzio relidente 
in Venezia. Ed il di dieci di Decembre forma- 
ti due Brevi , uno fopra le due leggi , e 1 ’ al- 
tro fopra il giudicare gli Eccleliallici , commi- 
fe al Nunzio Tuo, che gli prefentafle. Ma il Nun- 
zio forfè molfo, perchè il Senato avea in que- 
lli ftelìi giorni eletto un Ambafciadore ftraor- 
dinario per tentare ogni via umile , e poffibile * 
di rimuovere la Santità fua dalla rifoluzione * 
prefa innanzi la cognizione della caufa , ed in- 
durla ad informarli prima che venire ad altra 
efecuzione, differì la prefentazione de’Brevi: cofa 
che non fu approvata dal Pontefice : ma gli 
fpedì in diligenza comandamento di prelentar- 
il immediatamente . Perlochè il giorno della Nati- 
vità di Noftro Signore, quando il Doge Grimani 
flava per rendere l’anima a Dio , e che la Si- * 
gnoria era congregata con i Senatori , de’ qua- 49 
li alcuni aveano ricevuto il Santiffimo Sacra- 
mento della Eucariftia, altri erano per ricever- 
lo , dimandò udienza , e prefeatò due Brevi fi- 
gliati , i quali non furono aperti per la mor- 
te del Doge, che fuccelfe nel feguente giorno; 
fino dopo l’elezione del nuovo. I quali aperti, 
fi titrovarono ambedue di un ifteflo tenore , e 
contenevano : effer venuto a notizia fua , che 
la Repubblica ne’ fuoi Configli avea coftituito 
molte cole contra la liberà Ecdefiaftica , e la 
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Chrifìi , dum Dux Gnmayius lami am in agone 
jaceret , 0 omnes Senatore s effent congregati , 
y quorum ali qui [aera Coena erant ufi , reliqui jam- 
jam ad eandem acceffuri , audientiam pertebat , 
& duo commi jfa B revia figlilo occlufa offerebat, 
qua tamen propter prcediBi Principia obitum non 
aperiebantur ì Jed omnibus infintiti pf acuii , ut ad 
diem fequentem , quoufque novus eligeretur Prin- 
cepSy differrentur. aperta vero pofimodum in-uff- 
niebantur unius argumenti utraque , Papam [ci - 
licet cognovijje, quod Refpublica in fuis confiliis 
multa contra libertatem Ecclefiafìicam , 0 auBo- 
• ritatem fedis */ipoJlolic<e conjlit iteri t , in primis 
vero aliquas leges ad unicam faltem <civitatem , 
Venetias utpote fpeBantes , per totum fuum do- 
miniti m extenderit : quarum una effet de non 
trigendis novis Ecclesiis , Mcnajleriis , 0 aliis 
hujusmodi ce di fidi s : altera vero de non transfe- 
rendis bonis laicorum ad Ecclefiaflicos abfqueSe- 
natus confenfu : quas ì cum libertati Ecclefiafiica 
sjnt adverfie , fefe prò nullis & inv alidi s babe - 
ve , ut & illum ipfum , qui eafdem infiituerit , 

' in cenfuram Ecclesiafiicam damnatum : Velie itfl- 
que & fub piena excommunjcationis latae fe riten- 
ti® mandare , ut re>wcentur, 0 abrogentur , & 
nifi obedient'iam illico prcefiiterit , [e ulterius prò - 
ceffuram .. 

»Ad hcec Senatus 2 , 5 . Januarii refpcndit , fe 
litter as Sua SanBitatis legiffe , & cum dolore 
0 admiratione fimul ex iifdem intellexiffe , quod 
leges a Republica per tot fiecula bucufque [elici- 
ter obfervata , a nullo fuorum ointecejjorum re- 
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autorità della Sede Apoftolica , ed in particola- * 
re avea eftel'o a tutto il Tuo Dominio alcune 
leggi, che erano per la loia Città di Venezia, 
che era di non fabbricare Chiefe , e Monafteri , 
e luoghi pii • ed un’altra, che. proibiva 1’ alie- 
nazione de’ beni laici in Ecclefìartici lenza licen- 
za del Senato - le quali cole, per efl et -contra- 
rie alla libertà EciJefiaftica, dichiara 'nulle , ed V 
invalide, e coloro che le hanno ftabilite incorfi nelle 
cenfure Ecclefiaftiche, e comanda l'otto pena di 
fcomunica lata fcntentia , che fieno rivocate„»c 
cancellate; minacciando , le non farà obbedito, 
di procedere più innanzi. Al che il Senato fot - 
to il dì ventotto di Gennajo rifpofe ; avere con 
dolore , e maraviglia intelo dalle lettere *di fua 
Santità, che le leggi della Repubblica offervat'e 
felicemente per tanti fecoli , non riprcfe da al- 
cuno de’ predecelfori fuoi , le quali rivócare > 
farebbe un rivoltare i fondamenti del governo, 
fi riprendano ora come contrarie all’ autorità 
della Sede Apoftolica, e coloro, che le hanno 
coftituite, uomini di eccellente pietà, benemeriti 
della Sede Apoftolica, che fono in Cielo, fieno 
notati per violatori della libertà Ecclefiaftica ; 
avere egli, fecondo 1’ ammonizione della Santità 
Sua, elaminato le leggi, c vecchie, e nuove , , 
nè aver trovato in quelle colà, che non abbia potu- 
to per autorità di fupremo Principe ftabilire; e 
toccato qualche particolare delle lue ragioni -, , 
conchiufe : credere di non elfere incorlò in cen- 
fura alcuna ; e che la Santità Sua , piena di pie- 
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- prebenf a , & quarum revocano non nifi inverfo 
fund..nenti totitts gubernationis ejfet , jam tan- 
' dem prò talibus baberentur , qua autl ori tati Jeeiis 
%/fpoJìolica adverja efjent, & quod etiam earun - 
dem conjìitutores , homines pietate clari-, & de fe- 
de dpoflolica optime ineriti , violatorum libertatis 
. Ecclefiaftica notam minime incurrerent : feje enim 
'■ fecundum Sua Sancitati* ad monitionem tum ve- 
teres , tum novas leges diligenter examinaffe , 
nec quicquam tamen in iifdem inveniffe , quod 
etiam per auBoritatem fummi Principis ftatuere 
non licuijfet , tandem itaque , cum quadam par - 
ticularia fuarum rationum tetigiffet, conci udens , 
fe credete non pofje , ut in alicùjus cenfuram 
deveneri t , nec fperare etiam , Pontificem abfque 
cognitionè caufa in comminationibus fuis ulterius 
perjliturum . 

Hic fané requiritur , ut progredì amur antror- 
fum 9 & explicemus fìmul , qua fuerint oppa/i ti o- 
tteSy qtias Pontifex duabv.s illis legibus objecerit, 
& quam facile pojfint rejolyi , quam infupcr 
eadem leges rationi , aquitati & jufthia firrt 
, conformes , & quam legitimam Refpublica potè - 
Jlatem habeat eas conflituendi . 

Obiicit Papa ambabus illis legibus , quod ftnt 
i fedis Apoftolicas autoritari & EccJefiafticae li- 
bertari immunitatique contrari® , tum genera- 
libus Conciliis & l'acris Canonibus , nec non 
Romanorum Pontifìcum conftitntionibus repu- 
gnantes . xAnte omnia itaque opportunum erit , 
ut videamus , quid libertas Chriftiana fit , dr 
undt fuam habeat originem . Nam certum ejl , 
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tà, e religione , non vorrà fenza cognizione del- 
caufa perliltere nelle minaccie . v 

Quello luogo ricerca , prima che palliamo 
più innanzi , che fi fpiechi , quali fiano le op- 
pofizioni, che il Pontefice fa alle due leggi fo- 
prafcritte- e quanto fieno ci fucile, e' pronta ri- 
loluzione , e quali fieno inlìeme le ragioni , la 
giullizia , e 1’ equità delle leggi ■ e quanto fia 
legittima nella Repubblica la potellà di (labi* 
lirle . 

Oppone il Pontefice a tutte due quelle leggi 
infieme, dicendo, che fono:JW/'j- %Apoflolica autiori- 
tati & Ecclefiaflicte libertari immunitati que con- 
traria , tum genera li bus Concilili & Sa crii Ca- 
nonibus , nec non Romanorum Pontificum conjli - 
tut ioni bus repugnantes : perlochè, innanzi di ogni 
altra colà farà molto opportuno, che vediamo, 
che cofa fia libertà Ecclefiallrca * e d’ onde ab- 
bia ricevuta origine. Imperocché certa cofa è , 
che quello è nome nuovo , e non intefo per 
dodici fecoli nella Chiefa . Fa menzione il 
Santilfimo Apollolo Paolo della libertà Crillia- 
na nelle Pillole a’ Romani , Cap. 6 . , a’ Gala- 
ti Cap . 4. appieno; quivi dimollrando , che per- 
ii peccato del primo Padre nollro eravamo fat- 
ti fervi del peccato , dalla quale fervitù Crillo 
Nollro Signore ci ha liberati, rifcattandoci con 
il fuo fangue • e però dice ; cum fervi effetis 
peccati , liberi fuifìis juflitia , nunc vero liberati 
a peccato , fervi autem fatti Deo , babetis fru- 
ii um quidem fanttificationem , finem vero vitam 
seternam . Ed a* Galati un’ altra fervitù propo- 
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quod nomen hoc fit piane nouum , nec per duotìe - 
cim integrà fecula Ecclefue unquam coanifum. Fa- 
cit quidem ^4'pofìolus Paulus in Epifiolis ad Ro- 
manos{c.6.) .& ad Galatas( c. 4 .) etiam libertatìsChri - 
flìan<e p/enariam menti «nani , demonflrans ibidem , 
quod per peccatum primorum nojìrorwn parentum 
fatti fuerimus fervi peccati , a qua fervitute nos 
Chriflus proprio Juo /angui ne liberaverit , dv.m 
dicit : Cum fervi effetis peccati , liberi fuiftis 
juftitiae , nunc vero liberati a peccato , fervi 
autem faéli Deo , habetis fru&um quidem fan- 
tìificati.onem , fìnem vero vitam aeternam . Et 
ad Galatas aliam feruitutem progonit , Cteremo- 
, niarum fcilicet hegis Mofaica , <r qua itidem a 
C br fio fumus liberati . Et , inquit , nunc , fra- 
tres, non fumus ancillae filii , led libera» , qua 
libertate nos Chriftus li’beravit . Et htec quidem 
grafia Ubertatis nulli alteri e fi data & concef- 
fa quam iis , qui in Chriflum credunt , ad 
ejufdem Ecclefiant prertinent . Qptapropter si forte 
infurgent aliqui de SanHis antiquis , qui liber- 
tatem Eccleftte ad clericos faltem perflringere 
voluerint , eis nìhil aliud , quam minifìros dee - 
moni or um & patrem inferni oppcnimus : nec du - 
bit et , qui etiam minimum fuis ipfius legibus de- 
rogare conatur , quia ab Ecclefìa Catbolica pia- 
ne ftt alienum . Nam de hac libertate bic non 
agitur , fi quidem famofum illud & augujliffimum 
nomen Ecdefiae , quod ante htec tum clericis , tum 
laicis erat commune nunc quafì ad clericos tan- 
dem perflringitur , eofque fere folos comprebendit. 
Cum ergo aliquam peculiarem a fupraditla /epu- 
ratane 
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uè alle cerimonie della legge Mofaica , dalla 
quale fimilmente Crifto ci ha liberati : quando 
dice : nunc, fratres, non fumus ancillte filli , [ed li - 
ber a , qua libertate Cbriflus nos liberavit . Non 
ad altri è fiata donata tanta grazia di liberazio- 
ne ,- che a ciafcuno de’ fedeli di Criflo , ed 
alla Chiefa in corpo . Perloehè fi ritroveranno 
alcuni de’Santi antichi, che la chiamono libertà del- 
la Chiefa ; a quella non fi oppongono fe non i 
miniftri del Demonio, e la parte dell’ inferno .* 
e non vi ha dubbio , che chiunque con le fue 
leggi penfafte di derogare in uria minima parte, fa- 
rebbe alieno dalla Santa Chiefa Cattolica . Ma 
di quella non fi parla al prelente, poiché il fa- 
molo, ed augullo nome di Chiefa, che era co- 
mune a tutti i fedeli anticamente , così Cheri- 
ci , come Laici , adefio pare , che fia rillretto 
perlopiù a lignificare i Cherici fola-mente * 
Onde fi è data anche una libertà propria lo- 
ro feparata dalla fopraddetta , della quale pare , 
che Onorio IIL folfe il primo a far menzione 
circa il 1120. , ma quello, che elfo Onorio in- 
tendelfe per libertà Ecclefialìica , e Federico IL 
Imperadore , che nello fìeffo tempo , e ad illan- 
za dello fteffo Papa la nomina ; nè elìi la di- 
chiarano, nè tra i Canonifti è in tutto ben de- 
cifa: Poiché in tutta la legge Canonica non fi 
trova diflfinita , nè fi dichiarano le colè. , thè 
lotto effa fi comprendono , nè è data regola co- 
me giudicarla • per lo che ancora non fi accor- 
dano, quando nalce difputa fopra alcuna cofa , fe 
fia contra la libertà Ecclefiafirca . La libertà è 

diffi- 
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ratam libertatem babent , forte ea erit , cu) ut 
Honorius III. anno 1220. primus videtur men- 
tionem fecijfe : Qua tamen nec ab ilio ipfo , nec 
ab Imperatore Friderico //., qui eandem eo ipfo 
tempore nominavit y desiar atur , nec a Canoni ftis 
etiam rette , & ut debebat , deciditur . Narn in 
omnibus legibus Canonici s nufquam definitur , nec 
res fub eadem comprebenfa declarantur , nec re - 
gula etiam judicandi demonjìratur . Ex quo fané 
fequitur , quod , quoties de re ali qua difputatar , 
nondum confìet , <7« libertati Eccleftajlica adver- , 
fetur , »ffc ne. Libertas J urifconfultis definitur , 
quod fit facultas naturalis. faciendi iJlud , quod 
quifque vult, qnantum fcilicet leges permittunt . 
J'kw* itaque ali qui in ea opinione , hanc f acuita- 
tem clerieorum faciendi , <7//j //taf fecun- 

dum leges , effe libertatem Ecclefia , «f in hoc 
fenfu illud ipfum , laicis fimpliciter & ab - 

folute ejl libertas , /?f /’» Eccleftajlicis libertas 
Ecclefiajìica , confifiat in ufu illius facultatis , 

/e* unicuique concedit . Et hic videtur effe 
fenfus cap. Eos qui de immunit. Eccjef. in <5 
«3/ inquit .* Si quis prohibet Ecclefiafticis 
pinfere panes , molere frumenta ,~aut in aliis 
rebus necefiariis infervire , is prajfumitur , 
ac fi libertati EccJefiaftica; aliquid derogafiet . 
Quidam vero bujus fent enfia non funi , 
eas. res fub hoc nomine corr.prehendunt , qua 
Ecclefiajìicis tantum , ceti peculiaria privilegia 
a Deo , a ut Pontifice in rebus fpiritualibus , 

<5^* « Principìbus in facularibus funt conceffa , 
ut ita nihil alsud fignificent , quam privilegia 
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diffinita da’ Giurifconfulti elfere una facoltà 
naturale di fare quello , che ciafcuno vuole , 
quando le leggi lo permettono. Alcuni penfano, 
che quella facoltà ne’ Cherici di fare quello, 
che piace loro conforme alle leggi , fia la li- 
bertà della Chiefa , in. modo che in quello 
t fenfo quello Hello, che è libertà alfolutamentc 
«■ nel laico , è nell’ Ecclefiallico libertà Ecclefialli- 

1 ca , e confile in godere quella facoltà , che la 

1 legge comune dà a ciafcuno. Pare, che tale fa 

9 il lenfo del Cap. Eos qui , ( De imm. eie. in 

6 > ) ove dice, che fe alcuno proibirà, che non 
fa cotto pane , macinata biada , fatto fervizio 
agli Ecclefiaftici , quello fi prefume in deroga- 
zione contra la libertà Ecclefiallica . Altri non 
vogliono così , ma fotto quello nome compren- 
dono quelle cofe , che folamente agli Ecclelialli- 
ci convengono per privilegi concefii loro da 
v da Dio, o dal Papa nelle cofe fpirituali, e da* 
Principi nelle temporali • talmente che r.on 
voglia altro dire , che privilegio di efenzione 
concelfo alla Chiefa univerfale, così nelle cofe 
j temporali , come nelle Spirituali . 

i Un’ altra opinione compone ambedue quelle 

, infieme. Altri chiamano libertà Ecclefiallica ogni 

ccfa fatta a favore de’ Cherici , e dicono eflere 
contro a quella gli llatuti , per i quali i Che- 
j rici fi rendono piu timidi , ed i laici più au- 
daci * la qual diffinizione è di Bartolo , ( *Au- 
then. cajfa , C. de Sacr. Santi. Eccl. ) e pare la 
più accomodata alla efaltazione dell’ ordine 
k Chericale . 

1 v Ora 
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Prtelatìonis Eccle/ia in univerfum , & turni in 
facularibus , tum fpiritualibus conce ff a . Ter fio in- 
veniuntur etlam ali qui , qui ambas illas opimo- 
nes conjungunt , prater quos nonnulli omne id , 
quod in gratiam & faijorem clericorum fit & 
fufcipitur , li berta tem Eccleftajlicam nominari con- 
tendunt ì & quod quicqùid clerico r timidos , lai- 
cos vero audaces & animofos reddit , contro il - 
lorum Statuto pugnet : quo quidem definitio 

apud Bartolum exiftens Auth. caffo C. de Sa- 
crof. Eccl. ad exaltationem ordinum clericorum 
omnium maxime facere videtur j 

Sumatur jam libertas Ecclefiaftica in quactin- 
que significatione libuerit i eam tamen ordinatio- 
nes Reipublicte Veneto , & condemnationes perfo- 
narum Ecclesia/licarum nullo modo tollunt . 

Et quod ad objefta. attinet , non objicit Pa- 
pa aliam rationem fpecialem nec lex de non 
erigefidis Eccleftij eum ullo alio mod)> offendit , 
quam quia ejì Jìatùta .* nam ita fonant ejus lit- 
tene : quafi Eeelefia» & Ecclefiafticae perfora; 
temporali veftras jurifdictioni fubjecta: aliquo 
modo effent • vel qui ea ratione in veftris di- 
tionibùs Ecclefias & alia pia ac religiofa loca 
extruerent , tanquam in aliquo federe depre- 
henft , mulctandi viderentur . Neque alter am 
■etiam rationem ad probandam fuam intentionem 
allegat , quod prohibitio translationis bonorum 
laicorum ad Ecclesiajlicos , a ut donatio etiam 
earttndem in perpetuum , & abalienatio immo - 
bilium , libertati Ecclesiajìico adverfetur , nisi 
in hoc } quod videatur ejfe certa & ufurpata 
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Ora aiuteremo moftrando , che, prel'o il voca- 
bolo di libertà Ecclefiaftica in qualfivoglia di 
quelli lenii , le ordinazioni della Repubblica di 
Venezia, e la carcerazione e condannazione di 
pedone Ecdefiaftiche , non levano alcuna liber- 
tà , ed inficine ri folv eremo le oppofizioni , che 
particolarmente fi fanno a crafen na delle leggi . 

Non dice il Papa altra ragione fpeziale, per- 
chè la legge del .non poterli fabbricare Gliele 
1’ offende, le non per ellere ftabilita, così fono 
le parole formali del fuo Breve ■ qua fi Ecclefue, 
& Ecclefiaftica perfori a , temporali ■‘vejìra, jtirit- 
dicliom jvbjeBa aliquo modo efjent vel qui ea 
ratione in 'veflris ditionibus Ecclesias , & alia 
pia t ac religiofa loca extruerent ,tanquam inali * 
equo federe d prebenfi , multi aridi vidsrentur . 

Nè altra ragione medefimamente allega per 
provare la fua intenzione , che fia contra la li- 
bertà Ecclefialtica la proibizione a’ laici di non 
lafciare legati, o donare in perpetuo, e non alienare 
lìabili negli Eccleliaftici * le non che pare, che 
fi fondi in una cerra ulurpata giuriamone , che 
la potefià fecolare abbia ne’ beni Eccleliaftici , 
e quelle lbno le parole lue j perinde ac fi tem- 
pora libus domini is licer et in Eccleftafiica bonfi r 
qua Ecclefiis , Eccleftajìicifque perfonis , & alile 
locis piis a tefiatonbus , & cateris Cbrijii fide - 
libus prò remedio peccatorum , & exoneratione 
con fetenti a plerumque rclinquuntur , a ut alio mo- 
do conferuntur , jus aliquod exercere . 

Ma primieramente ci alcuno, che con interna 
diligenza vorrà confiderai , penetrerà da fe fi el- 
io , 
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jurifdìftionìs , quod faculares in bona Ecclesia - 
Jlicorum habeant potejlatem . Ita tnim fcribendo 
pergit .* Perinde ac fi temporalibus dominis li- 
ceret in Ecclefiaftica bona, quas Ecclefiis , Ec- 
clefiafticifque perfonis , & aliis locis piis tefta- 
toribus , & czteris Chrifti fidelibus prò reme- 
dio peccatorum , & exoneratione confcientias 
plerumque relinquuntur , aut alio modo confe- 
runtur , jus aliquod exercére . 

Quicumque autem rem diligeatius voluerit exa- 
mi nate , per feipfum inveniet , quod condere le • 
gem , qua omnibus , tum Eccleiiajlicis , tum lai - 
cis probibet fabricare Ecclesias sine licentia y non 
sit ( quenadmodum Pontifex objicit ) exercere 
potejlatem fupra Ecclesiam , fed dominari fuper 
fundum , aream , aut fuperficiem , fuper qua 
adificium illud erigitur , quod etiam nemo ne- 
gare potejl , purum & merum faculare effe. Ne- 
que ullus privatus , qui Ecclesiastico fabricatu- 
ram alicujus Ecclesia fuper fuo ipsius fundo re- 
cufat , dici potejl , quod vel Ecclesia , vel Ec- 
clesiajlico atiquid praferibet , fed quod in pro- 
prio Juo fundo , prout ipsi placet , di f porta t y & 
id tantum probibeat , ad quod a legibus non 
obligetur . Non enim illud Ecclesia dici potejl , 
quod fabricari pQteJl , fed quod jam adijicatum 
& dedicatum ejl . Et babet privatus quilibet 
dominium fuper fundum futtm proprium , Prin- 
ceps vero fuper omnes fundos simul totius fui 
domimi babet potejlatem ma 'jorem . Quemadmo- 
dum itaque iniquum ejl adijicare Ecclesiam fu- 
per fundum cujufdam privati abfqt*e illius per- 

mis • 
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fo , che il fare una legge, che proibifca ad ognu- 
no, così Ecclefiaftico, come laico di non fabbri- 
care Chiefe fenza licenza, non è (come il Pon- 
tefice oppone ) efercitare poteftà fopra la Chie- 
fa , ma fopra il fondo , fopra 1’ aja , o fuperfi- 
cie, ove fi può fabbricare; la quale nefiiino ne- 
gherà, che non fia pura, e meramente fecolare'. 
Neflun privato , che proibifca ad un Ecclefiafti- 
co fabbricare una Chiefa nel fuo fondo , fi di- 
rà , che ordini cofa alcuna fopra la Chiefa , 
nè a perfona Ecclefiaftica, ma che difponga del 
fondo fuo a fuo beneplacito , e che vieti 1* ulò 
della cofa a chi non è obbligato per legge con- 
cederlo . Non fi chiama Chiefa quella , che fi 
può fabbricare , ma quella che è già dedicata : 
ogni privato ha dominio fopra il fondo fuo , e 
il Principe lòpra tutti i fondi del dominio ha 
una poteftà maggiore; perlochè ficcome è ingiù- 
ftizia fabbricare una Chiefa nel fondo di un pri- 
vato fenza fua permilfione , cosi è ingiuftizia 
fabbricare in qualfivoglia luogo di un Principe 
contra la fua proibizione. Nop viene levata qui 
la libertà all’Ecdefiaftico in nelfuno degli fopran- • 
nominati fenfi : nel primo , perchè nelfuno ha 
la libertà di ufare la cola altrui contra il volere 
del Padrone : nel fecondo medefimamente , per- 
chè Dio univerfale Signore di ogni colà , dan- 
do libertà a’ miniftri della Chielà di edificare 
Tempj, npn ha levato il Dominio del privato, 
nè l’ Impero del Principe fopra il fondo : nè il 
Papa ha difpofto altrimenti, nè potrebbe' difpor- 
re per elìer cofa temporale : nè Principe alcu- 
no 
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mijfu.\ ita etiam aquum effe yion potejl , in lo- 
co Principis , ubicumque libuerit , cantra ipsius 
voluntatem tale altquid moliti . 

Et in nulla pradiElarum significationum li- 
bertà* Ecclesiajlicis adimitur : nam quantum ad 
primam significationem , nemo habet libertatem , 
rem aliquam , qua alterius eft , contra illius vo- 
luntatem ufurpare , In fecunda Deus , cujus 
omnia bona propriijjime flint , dans minijlris Ec- 
clesia adificandi libertatem , b omini bus privati s 
domìnium non ademit , quemadmodum ncc Prin- 
cipi imperium fup.er fundos : nec Papa ipfe ali- 
ter difpofuit , nec etiam tanquam rem facuiarem 
alitar difponere potu.it , velati neque ullus Prin- 
ceps cum fuis privilegiis in Jlatu hujus nojira 
Reipublica libera nata quicquam difponere va- 
lili t , ut ita ne min imum quidem liberta ti Eccle- 
siajliea sit derogatum . 

Et si hoc vaierete Ecclesia ejl res fpiritualisf 
ergo qui difponit circa libertatem adificandi , di- 
Jponit circa res fpirituales ; si , inquam , hac 
confequentia valer et , fequeretur , quod omnia 
Princeps , prohibens , ne quicquam de lignis 
quercini s qua ad fqbricatvram navium , pon- 
ti tira , & aliorum bujujmcdi adificiorum infer- 
viunt , in Ecclesias inve bere tur , nec de phnnbo t 
cujus in bello ufus ejl , in iifdem affervaretur , 
Ecclesiis flatueret leges , cum tamen in confeffo 
fit , quod lignum quercinum, plumbumve res me- 
re laica fint . Et quid quafo ejl , qnod cui fui 
divinò non potejì dedicati ? EHI forte , unico 
peccato a feu Qeo fldverf y , excepto ì invenietur , 

quod 


Digitized by Google 


\ 1 


Sopra Ls Cen su re. 161 

no con fuo privilegio ha potuto difporre alcu- 
na cola nello Stato di quella Repubblica nata' 
libera; e così non è derogato in conto alcuno 
alla libertà Ecclefiaftica . 

E le quella ragione valelTe : la Chiefa è co- 
fa fpirituale , dunque chi difpone l'opra il fab- 
bricarla , difpone l'opra cofa fpirituale , ne fe- 
guirebbe, che un Principe, il quale proibifce met- 
tere nelle fabbriche delle Chiefe i Roveri , che 
fogliano fervire al fabbricare Galee , Barche , 
Ponti , ed altro • ovvero che proi bilie co- , 
vrirle di piombo per carellia , che ne avelie 
per ufo della guerra , li direbbe far legge 
fopra le Chiefe , e loro coverti • elfendo 
nondimeno vero , che fa 1’ ordinazione fo- 
pr-a i Roveri , e fopra il piombo , che 
fono cofe meramente laiche . Qual cofa è , che 
non polia elfere dedicata al culto divino ? forfè 
non fi troverà alcuna • non elfendo , fe non 
il folo peccato contrario a Dio : ogni cofa gli 
può elfere confacrata * dunque chi difporrà di 
una cofa , vietando, che non polia elfere dedi- 
cata , offenderà Dio ? no certamente , 

Il precetto dell’onor divino , elfendo afferma- 
tivo, non comprende tutte le materie , tutti i 
luoghi, e tutti i tempi, come vorrebbero quelli , 
che tirano tutto all’ Ecclefiallico • ma ammette, 
che, quando non manca cofa alcuna a lui , il ne- 
llo fi applichi ^d ufi umani, e ad elfo fi attri- 
buita quanto gli è appunto condecente . 

Se folfe lecito contra il volere del Principe 
fabbricare Chiefe in qualunque luogo , farebbe 
Voi. IL L le- 
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quod eidem non poffit confecrari : ergono qui di - 
fponit circa rem aliquam , eamque Deo confecra- 
ri prohibet , Deitm ip/um offenditi Non equi dem 
crediderìm . 

Praceptum bonor aridi Deum cum sit affirma- 
tiuum , non comprebendit omnes materias , nec 
omnes locos & tempora , quemadmodum volunt 
fili , qui omnia adjlaium Ecclesiaflicum trabunt , 
fed potius admittit , ut , si ad impìetionem fui 
nihil deficit , reliquum ad ufus bumanos appli- 
cete , sibi ipii vero, quantum decet & convenir 
tvibuatur . 

Si ìtidem cuique liceret contra voluntatem 
Principis in quocumque loco (edificare , liceret 
etiam quamvis adbibere materiam , & quemcun- 
que, quis veli et, artificem j quod cum etiam ad 
ornamenta Ecclesiarum &. vaja facra fefe ex- 
tenda t , omnes simul panni , Ugna , metallaque , 
& quotquot aliarum rerum funt , ad Ecclesia - 
' Jìicos pertinerent , qua conclusio , quantum ab- 
furdum pariat , facile cuivis conflat ; quoniam 
ut Ecclesia dedicata ad fpiritualia pertinent , 
’ ita etiam nullus omnino locus sine Principis fa- 
cularis ’permiffu dedicar! potejl , qua fané legis 
aquitas tati hucufque mundo cognita fatis fuit . 
Cicero in Oratione prò Domo fua demonflrat , 
quod nulla omnino area fuis temporibus sine populi 
juffu potuerit confecrata effe. Sub lmperatoribus 
Etbnicis quatuor erant ieges , qui bus prohibeba - 
tur , ne quid sine Principis permijfù confecrare- 
tur ( l. facra I. d. de rcr. divi fi, l. si piu - 
res sint , & l. 2. d. de relig. & fump. f li- 
ner. 
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lecito Umilmente contra il fuo volere adope- 
rare quallivoglia materia , e qualfivoglia artefi- 
ce * il che ellendendo anche a’ paramenti , ed 
ornamenti delle Chiefe , ed a’ vali fiacri ; re- 
nerebbe , che ogni panno , ogni metallo , ogni 
legno , ed ogni aitra cola apparterrebbe all’ Ec- 
cleliaftico • la ftravaganza delle quali conleguenze 
dimoftra chiaramente , che ficcome la Chiefia 
già dedicata appartiene allo Spirituale, così nefi- 
l’uno luogo può efiere dedicato lenza la permif- 
fione del Principe temporale , e l’equità di que- 
lla legge fu tempre conofciuta dal mondo , Ci- 
cerone nell’Orazione prò domo fua , dimoftra, che 
in quei tempi neftun’ aja poteva efiere confia- 
crata injujfu pop ili . Sotto gl’ Imperadori gen- 
tili ancora vi erano quattro leggi, ( l. facra 
I. d. de rer. divi f. , /. fi plures fint , & l. 2. d. 
de relig. & fum. fun . , l. ult. d. ut. in pojf. le - 
gat. ) che vietano poterti confiacrare cola alcu- 
na lenza licenza del Principe : le quali avendo 
Giuftiniano portate nc’ Digefti, lenza dubbio le 
ha accomodate alla noftra Religione, ed ha dato lo- 
ro virtù anche l'opra il fabbricare le noftre Chie- 
fe: e chi leggerà le Storie Eccleliafticfie , ©•ile 
Novelle di Giuftiniano , vedrà , che ne’ tem- 
pi degl’ Imperadori , così in Oriente , come in 
Occidente , al Principe l'opra tutti gli altri è 
ftato deferito in quella parte , ficchè non l'olo 
da loro è Hata richiefta la licenza del fare nuove 
Chiefe , ma ancora nelfuno ha mai penfato di 
erigere una Gliela in Cattedrale, o Metropoli- 
tana fenza permi filone ed efpreflo decreto del 

L 2 Prin- 
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ner. I. ult.' d. ut in poffefs. legai. , quas , 
cum Juftinianus Digeftis injeruerìt , sine ulto 
duòlo eafdem noflra religioni voluit commen- 
dare *, ut etiam fabricaturas nojìrarum Eccle - 
si anon comprebenderet . Et cui placet lege- 

te hiftorias Ecclefiafticas , & Juftiniani Novel- 
las , facile videbit , qtiod tempore Imperatorum 
tum Orientalium.y tum Occidentalium pra cateti s 
omnibus in bac parte ad Principes pertinuerit , 
ita ut ab iis non folum licentia de novo erigen- 
di Ecclesias fueyit petenda y fed quod nomini 
etiam in mentem venerit , Ecclesiam aliquam in 
cathedrali aut Metropolitana abfque permijjione 
& exprejfo decreto Principis adtficandi . De qua 
re vi deri potefl Novella 6 y- JuJliniani , & il- 
lud , quod Balfamon fupra Canonem 17. Con- 
cilii Calcedonenfìs long a ferie recenfet . 

Nec erit hic extra propositum adjungere mo- 
res & confuetudinem Gallorum , qui sine litteris 
Regiis exprejfe illud concedentibus Ecclesias eri- 
gere nunquam fuerunt ausi . Quemadmodum & 
Refpublica Genuensis in nojlra vicinia has pe- 
culi ares conjìitutiones babet , quod abfque licen- 
tiar. utriujque Collegii Monajleria (edificare nono 
aufussit , idque fub paena confifcationis illius loci . 

Refpexit autem Rejpublica Veneta non tantum 
adfici a Ecclesiarum , quantum perfonas ipfas , 
qua in illis erant habitatura : siquidem omnis 
generis religiosi non omni loco conveniunt . Ha- 
bctnus praclariffimum exemplum famosifjìma gu- 
bernationis ulterioris Hifpania , in qua abfque 
licentia Regia novi religiosi nullo modo admit- 
tunturj unde ufque in bunc diem Cappucini , ex 

or - 
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Principe. Si può vedere fopra ciò la Novella 
feffantafette di Giuftiniano , e quello che Baia- 
mone molto diffufamente riferifce fopra il xvn. 
Canone del Concilio Calcedonefe. 

Nè farà fuor di propofito aggiungere qui il* 
coftume di Francia, dove pon fi poffono fabbri- 
care Chiefe fenza lettere Regie ai elprelfa con- 
ceflione, ed appreflò fenza arredo del Parlamen- 
to: e per portare anche efempio di qualche luo- 
go d’Italia, fi ricorderà qui , che nella Repub- 
blica di Genova fi ha particolare coftituzione , 
che fenza la licenza di ambedue i Collegj non fi 
poffono fabbricare Monafteri , in pena di confi- 
l'cazione del luogo. 

Ma non tanto alle Chiefe materiali la Re- 
pubblica di Venezia ha avuto riguardo , quan- 
to anche alle perfone , che debbono averle in go- 
verno , poiché non in ogni luogo fta bene ogni 
forta de’ Religiofi. Abbiamo un’ottimo efempio 
del famofiffimo governo de i Re di Cartiglia , 
poiché fenza la licenza Regia non fi poffono intro- 
durre nuovi Religiofi in que’Regni- perlochè fi- 
no al prefente i Padri Cappuccini non hanno 
potuto avervi ingrefTo . E non fono molti an- 
ni, che i Padri di San Francefco di Paola die- 
dero principio a fabbricare una Chiefa in Ma- 
drid fenza la permifiione Regia ; la quale opera 
il Re Filippo II. fece, che fi fermaffe, reftando 
in efempio la Chiefa cosi principiata , ed im- 
perfetta. E la Santità Sua,effendo Nunzio ftraor- 
dinario appreflb a quei Re , 1 ’ ha potuta molto 
ben vedere . 
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ordine Francifcanorum , pedem ibidem figere ausi 
noi? 'f unt • A lec multi adbuc funi elapsi anni , 
fa t ree Pratici [cani S. Palili incboarunt 
Maritine aìfta ulterioris Hifpan'ue Eccleeiam ali- 
quarti sine perififione Regia (edificare , qiioe ta- 
men Rex Philipp** U . in medio opere jujjit a 
cnepto desistere . Stat itaque illud idem cedfi- 
' cium ujque in bunc dicv incboatum quidem , & 

ad exemplum ita imperfeChn» manebit , quemad- 
ni od uni no fi et Pontifex , dum aptul Regem eun- 
dem antehac Nuncius fuit , illud ditoiO omni 
procul fapifftme vidit. 

- pund amenta non minus funt rationi & legi- 
óne confentanea , ac infuper legitima , quam 
etiam nece faria : nam quemadmodum certo cui- 
dam coetui mori bus adversis pr .edito , & ob di- 
•uerfum etiam finem Rempublicam aliquam in- 
franti , aditus in illitts Jlatum non permitteretur , 
& ut ex feìpfo Ducem eligeret , & de fubditis 
illitts Reipublica Princ'pis in fecreto traBaret , 
non concederetur : ( siquidem hujufmodi conzien - 
ticula ut fufpeBa ,, ita etiam perniciofa , ut piu - 
rimimi , & propterea omni Jìudio impedìenda 
funt ) ita etiam Jub prietextu novi Monajlerii 
multi diverfarum nationum , & [ape etiam con- 
trarile moribue & animie prediti fub uno Du- 
ce poffent fefe congregare , & per commoditatem , 
quam ex examinibue Confejforum , et alile collo- 
quile fpiritualibus babent , apud fubditos e/uf- 
dem Principie insinuare , eofque a data fernet 
fide magie ac magie feducere .* in quod fané 
gratin confervationis publicce et quietis totius 
'• 1 * fìa- 
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I fondamenti di ciò non fono men ragione'* 
voli , legali , e legittimi , che neceflarj • perchè 
ficcome non farebbe permeilo ad un numero di 
perfone di alieno Stato , contrarie di collumi, e 
con fini divedi da quelli di una Repubblica , 
che entraflero nello Stato di lei , e fi riducelfe- 
ro in un folo luogo infieme , fi faceflero un 
Capo , e trattaflero co* fudditi del Principe 
in fecreto : poiché quello-, come lol petto e per 
niziofo conventiculo , farebbe fubito impedito- 
Così col pretefio di un Monaftero nuovo poten.; 
do venire infieme fotto un Capo molti di altre 
razioni , alle volte contrarj di collumi , e di 
Pentimenti ; e per la comodità che hanno di trat- 
tare per le Confeflìoni , o altri colloquj . lpiri- 
tuali , infinuandofi co 1 fudditi del Principe , e> 
così corromperli nella fedeltà: quello fimilrhen- 
te con ottima ragione deve efìere molto bene 
avvertito per la pubblica converfaziorre, e quie- 
te dello Stato : E per quello rifpetto convenne 
pure alla Repubblica , pochi anni fono, licenzia- 
re di Venezia alquanti 'Padri di un Monallero 
tutti di nazione aliena, per efiére flati da loro 
fviati molti uomini dell’ Arfenale . E così gli 
Oratorj , e Collegi , che fi fanno di tutta una 
nazione in una Città, maflime piena di molte 
forte -di uomini, non fono lenza gravifiìmo pe- 
ricolo , quando non fia confapevole il Principe 
di quello, che nelle loro riduzioni fi tratta . Si 
aggiunge* che le fabbriche, le non fono fitua- 
te in luoghi convenienti, portano gravi danni • • 
alle Città , fpezialmente a quelle , che fono for- 
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flatus fummo fludio et omni rat ione anima dver - 
tendum efl . Et hujus unius periculi evitandi 
caufia Refipublica nojìra ante paucos artnos Pa- 
tyes quofdam alicujus Monaflerii peregrina & 
intera nationis Venetiis dimifit , quia multi ex 
navali fèti armamentario ad eos confugerant , ibi- 
que quafierant otium . Etenim oratoria & Col- 
legia , qua ex una natione in hac vel illa ur- 
be concurrunt , fefeque ex omnis generis bomini- 
bus colli gunt y fine magno periculo .raro Junt , 
prafprtim cum Princeps illorum omnium efl igna - 
rus , nec , quicquid inter fe traBent , inquirere 
audet . sAccedit , quod etiam adificia in locis 
minus convenienti bus ereBa , non modicum dam - 
num civitatibus , & ìnprimis bene munitis infie- 
runt . Quot enim urbes propter Ecclefias extra 
quldem , attamen haud procul ab iifdem adifica- 
tas , & ab hoflibus. occupatas peri eri» t , non 
efl , ut multis enarrem , cum unicuique id fiatis 
fuperque conftet quemadmodum etiam adificia 
intra urbem & prope muros moeniaque pofita , 
multis [ape nocuerunt , *nec fiacri s itaque , ne: 
profanis tedi bus parcendum y fied omnes incom - 
modo ereBas , fi forte neceflitas ita pofiulaverit > 
coadaquandas pitto . 

Non fiolum ergo bono publico maxime efl con - 
ducibile , quemadmodum supra monuimus , ut fine 
licentia nulla Ecclefia de novo erigantur y fied 
etiam Ecclefiis ipsis non parum confert , ut non 
fecundum cujusvis placitum in hunc vel illum 
immundum locum , ut prope cloacasy profi ibulaque 
collocentur , a ut in forma minus decenti erigan • 
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ti : e fi fa quante Città fono perite alle volte 
per una Chiefa di fuori poco lontana dalla fol- 
la , occupata dal nemico accampato : e quanto 
danno abbia recato medefimamente una fabbrica 
tale vicina alle mure di dentro j e quante mac* 
chine , ed edifizj facri fimilmente per impor- 
tanti rifpetti ha Infognato fpianare per la ficurezza 
pubblica , con qualche maraviglia delle perfone 
femplici , e divote . 

Non folo al bene pubblico è cofa utiliflima , 
come di fopra fi è difcorfo, che non fi fabbrichi- 
no Chiefe fenza licenza , ma ancora è per be- 
ne di effe Chiefe, acciocché ad arbitrio di chi 
fi fia non fieno fabbricate in luoghi indecenti , 
preffo a’proftiboli , e preffo a’cloache • nè di for- 
ma indecente , e fenza decoro conveniente alla 
maeftà della Religione , ficchè fieno piuttoflo a 
derilione , che ad altro : nè .fi vede, che il mol- 
to e foprabbondante numero delle Chiefe fia 
utile per la divozione , anzi in contrario • per- 
chè quando fono troppo, non fi poffono preftarc i 
dovuti fervizj a tutte, e cagiona più indivozio- 
ne una Chiefa mal tenuta , che dieci ben cu- 
flodite • e le limofine anche non ballano per 
tutte le Chiefe , quando il numero è ecceflìvo, 
licchè nè le vecchie , nè le nuove hanno i loro 
dovuti fervizj . 

Per grazia di Dio non mancano Chiefe , e 
luoghi pii nella Città di Venezia , e nelle al- 
tre tutte dello Stato , e quelle fono tali e tan - 
te , che alcune Città colme di reliquie d’ innu- 
merabili Martiri , che reftano poco decentemen- 
te 


j 


Digitized by Google 


Ì7o Considerazi.oni 

tur , & ita omnibus rifui , & ludibrio pctius 
quam religioni decori sint. Taceo , quod multi - 
tudo Ecclesiarum pietati non modo raro sit uti- 
li s , fed potius etiam adverfa : nam quanto il - 
larum plures funt , tanto minus debita fervi tia 
praflarì omnibus poffunt : quemadmodum etiam 
eleemosyna tam innumeris Ecclesiis non fufficiunt , 
unde tandem nec veteres , nec de novo ereBa Ec- 
clesia debitum fervitium babere poffunt . 

Nec per Dei gratiam Ecclesia , aliaque 
loca pietati dicata , Veneti is & in toto Rei- 
publica Statu ujquam deficiunt , fed tot undi- 
que illarum reperiuntur , ut aliis extmplo effe 
poffint , ultra quas Senatus , quoties occasio fefe 
obtulit , adbuc plures & novas conceffit , & 
etiam pofì latas illas leges novos Religioforum 
ordines admiftt . • 

Quis autem mirabitur , cum audlerit , legem 
illam de non adificandis Ecclejtis abfque licen- 
tia reprehendi . Nam licet fabricare aut adifica - 
re per fé bonv.m &' honejlum Jìt , & adificia 
fua bona natura facile concedantur : attamen , 
qua sine debitis circumjlantiis erìguntur , vitto- 
fa , & cajìigatione dìgna ah omnibus cenfentur. 
Non enim de materia & objeBo tantum */Triflo- 
tiles differii , & pejì ipfum omnes etiam Theo - 
logi bonitatem aBionis accipiunt , fed etiam de 
integritate omnium circumjlanùarum . Itaque re- 
prehendi non potefl , si Ecclesia in loco , tempore 
& modo convenienti erigantur , si vero hoc abfque 
prad’tBìs circumjlantiis fiat, & sine confenfu Su- 
periorum , reprehensionem quam maxime incurrit ^ 

Ul- 
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te confervate , poflfono venire a prendere efem* 
pio da quelle : e con tutto ciò fi on ha trala- 
sciato il Senato , quando 1’ opportunità fi fia 
prefentata, di dar la licenza di fabbricare nuove 
Chiefe , e luoghi pii, dovunque è occorfo • e di 
dare parimente ifigreflo a’ nuovi Religiofi anche 
dopo fatta la fiefià legge . 

Ma chi non fi maraviglierà , udendo ripren- 
derli la pena della legge Veneziana importa a 
chi fabbrica Chiefe fenza la licenza? dicendofi da 
chi oppone : il fabbricarle è opera in fe 
non cattiva , quafi che 1* opera in fe , e di fua 
natura buona , fe farà fatta fenza le dovute cir- 
coftanze, non fia viziofa , e meriti caftigo.Non 
dalla materia ovvero oggetto folamcnte , diffe 
Arinotele, (x. Etbic. c. 6. ) e dopo lui tutti i 
Teologi , fi piglia la bontà dell’azione , ma 
dalla integrità di tutte le circortanze . E’ bene 
fabbricare Chiefe in luogo , e tempo , e modo 
conveniente , ma non è bene lènza quelle con- 
dizioni il fabbricare in luogo altrui una Chie- 
faj e fenza confenfo del padrone non è dovere. 

* Il Principe oltre il dominio , che il privato ha, 
tiene fopra ogni luogo una poteftà molto mag- 
giore , alla quale e il padrone , ed il luogo fo- 
no foggetti, Sicché di tlTi non fi può fare quel- 
lo , che il Principe proibifce , o non coniente . 

Certamente ho confumato molto più parole 
di quelle , che bifognavano, per far capace ognu- 
no , che abbia il lènfo comune , delle ragioni , 
che fono per quella legge: ma non me ne pento, 
perchè fervono anche a difefa della Seguente del 
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Ultra enim dominium , quod quifque privato* 
rum habet , * Principi multo major efi poteflas 
fuper omnem locum , siquidem & locus , & ejus 
poffeffor eidem funt fubjeHi , ita ut etiam cum 
fuo f acero non ausiti cui Princeps non confentit. 

Et ut quivis dicìas leges eo melius intelligat , 
prolixior in iifdem declarandis fui , quam forte 
oportebat^cujus tamen prolixitatis baud me poenitet ì 
cum etiam ad defensionem fequentis le gir , anno fcili- 
cet 1Ó05. lata , plurimum faciat i utpote qua 
prohibet , ne quis laicorum immobilia fua bona 
ad Ecclesiaflicos trarisferat , et nil Ecclesiaflicis 
pracipit , fed laicis folummodo et facvlaribus im- 
ponit. Et. quam injtiriam facere Princeps eo po* 
tefl , dum fubditis , ne cum hoc vel ilio certo ho à 
minim genere contrari us ineant, prohibet v In 
omnibus enim Regni s usitatijjimum efi t ut prò - 
hibeatur , ne omnis generis merces aut exporten- 
tur , aut etiam fine dif crimine inferantur , hoc 
itaque fiet in offenfionrm exterorum . Non credo y 
quemquam in bave confequentiam affenfurum , id. 
que tanto magis , quanto privati talem legem 
de fttis ipforum bonis Jìatuunt , in contraili* 
bus has condi ti ones inferunt , ne is , qui cum 
ipfìs in fqcietate efi , commodum fuum Ecclefiis 
vendere , aut alio quovis modo ad easdem ab* 
alienare poffit . Quemadmodum etiam nonnulli , 
ut bona ab iis parta inter fuos maneant , in te* 
Jlamentis pracavent , ne quid ad Ecclefìas trans * 
feratur « Et ita fané omnes leges de fide'tcom* 
miffis libertati Eccleftaflicte repugnarent , dum 
feilieet bona in Ecclefiis relinquere prohibent : & 


Digit . .. i;y Gooq I' 


Sopra Le Censure. 173 

1^05., che proibifce a’iaici alienare flebili agli 
Eccidi artici. Imperocché nemmeno quella difpone di 
cofa Ecclefiallità , nè comanda agli Ecclefiaftìci 
cofa alcuna , ma folamente a’ fecolari , è fopra 
beni fecolari . Che ingiuria farà mai un Prin- 
cipe, che comanda a’ Tuoi fudditi di non con- 
trattare con una forta di perfone ? E’ cofa ufi- 
tatiffima in tutti i Regni la proibizione di non 
trafportare fuori , o di non introdurre alcuna 
forta di merci , dunque è ad offefa de’foreftie- 
ri ? Non credo , che alcuno affèntirà in quella 
eonfeguenza: e tanto più , quanto i privati fan- 
no tal legge fopra i beni joro , quando ne’con- 
tratti livellar; pongono condizioni , che il li- 
vellarlo non polfi vendere o alienare i fuoi 
(labili nella Chiefa: e pure quello fi fa da tutti: 
Ed altri ne’teftamenti per confervare la roba in 
cafa loro, la condizionano sì , che non può mai 
palfare nella Chiefa. Tutte le leggi de’Fedecom- 
meffi farebbero contra la libertà Ecclefiallica : 
perchè vietano , che il bene fia Jafciato alla 
Chiefa . E quelle della Falcidia e della Tre- 
bellianica ancora , perchè tutte detraggono alla 
Chiefa quella porzione , che vogliono fia de- 
tratta da’ legati , e refti all’ erede . 

So bene, che alcuni molto zelanti di qualfivoglia 
nugumento delle cofe Ecclefiaftiche nel tempo- 
rale affermano, che così fia : ma non credo, che 
f opinione loro avrà molti feguaci . Ed è una 
gran rifoluzione il dannare le azioni e le ordinazio- 
ni , che tutto il mondo Crifliano da 1500. e 
più anni in quà ha , non voglio dire folamen- 
te 
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ea etiam , qua de Falcidia , Trebellianica lata t 
funt y & omnes Eccleflis portionem illam , quam 
a legatis abjlraftam , & heredibus telinquendam 
volunt , detrabunt . 

Scio equidem , non defuturos , auSlionem , 

accumulationem bonorum Eccleflaflicorum ma- 
xime probabunt t fed hoc tamen etiam non igno- 
ro , «0# multo s eorumdem opinione/m hnbituros fe- 
quaces . Et maxima quldem in fa ni a ejì , eas 
aEliones & ordinationes damnare velie , quas to- 
tus fere mundus t quantum fcilicet Cbrijliani pof- 
Jident y per mille quingentos & plures annos non 
folum admiflt , verum etiam mirii laudibus com - 
mencbavity & prò benefìcio divino habuit . 

Sant quldem nonnulfi , qui in favorem fvcula - 
rium difunty quod licìtum fit fancire legem qua 
neminem immobilia fua bona vendere fine licen- 
t'-a poffe Jlatuatur , qua lexyita generaliter fum- 
pta , comprebenderet etiam Ecclefiaflicos , & pof- 
Princeps petitam licentiam femper concedere , 
quando alienatio transferenda effet ad laicos , & 
e cùntra negare , Jì ad Ecclefiaflicos ; quod ta- 
mia libertati Eccleflajìica nullo modo . repugna- 
ret . 

His libere refpondemus ex Logicis , ubi con - 
ceffo toto genere y conceduntur etiam omnes e/us 
fpecies : Ergo , qui concedity quod Princeps pof- 
fìt ab folate prohibere alienationem , confltea- 
tur etiam oportet , quod pofflt etiam prohibere 
illam eamdem alienationem , a ut bonorum trans- 
lationem in peregrinos , nobiles , Ecclefiaflicos , 
& in quafcumque vult particulares perfonas . 
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te ammeffo, ma lodato, commendato , e tenuto, 
come fervizio di Dio . 

Sono bene alcuni , che , per fare un gran fa- 
vore al fecolare , dicono, che farebbe flato, e 
faria lecito ftabilire una legge, cheneffuno po- 
teffe vendere i fuoi ftabili fenza licenza , la 
quale così generale comprenderebbe anche gli 
Ecclefiaftici , e potrebbe il Principe richiedo 
della licenza concederla fempre , quando 1’ alie- 
nazione dovefle paflare ad un laico, f negarla, 
quando ad un Ecclefiallico , che non farebbe 
contra la libertà Ecclefiaftica . 

A’ quali bifogna ben rifpondere con qual- 
che libertà , che , lludiando un poco di 
Logica , troverebbero ,- che conceduto tut- 
to il genere , viene conceduta ogni fpezie 
in particolare , e folitaria Laonde chi con- 
cede , che il Principe polfa alfolutamcnte proi- 
bire l’alienazione, bifogna, che confefii poterla 
proibire ne’ Foreftieri, ne’ Nobili, negli Ec- 
clefiaftici , ed in qualfivoglia altra l'orta di per- 
fone in particolare . Effi dicono , può affolura- 
mente a tutti , ma non però agli Ecclefiaftici 
foli ; e la Logica dice , fe può .univerfalmente 
a tutti , dunque anche a’ foli Ecclelìaftici . 

Ma più feveramente loro parleremo, che ftu- 
diano un poco la Divina Scrittura , dove loro 
ammonirà Sai) Paolo , ( Gal. 6. ) Nolite errare , 
Deus non irridetur. Bella cofa certamente.Se non è 
peccato quefto effetto di operare, che i beni laici 
non poflono paffare negli Ecclefiaftici, perchè lodan r 
nanoPperchè lo riprendono? Non ha fatto il Principe, 
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Narri licet ipfi dicant , poffit quidem abfo * 

/»fe erg# omnes , »c» tamen prapterea erga Ec • 
ciefiafiicos folos , Logica tamen ali ud contefiatur y 
quod fcilicet fi univerfalìter erga omnes , ergo 
etiam erga Ecclefiafiicos folos . 

JW omni joco fepofito , <5^ magis feria lo* 
quendo , audiamus tApofiolum Paulum , 

Galat. ait » Nolite errare-, Deus non irridetur : 
Lepidum me ber de , fi non e/l peccatum , e/fi cere y 
quod bona* laicoru m ad Ecclefiafiicos non pojjint 
trans ferri , cwr *7/f tant opere damnant & re* 
prebendunt . Et ponne Princeps optime fe geffit , 
ho» offendi i Peum • Et . fi efi peccatum , 
quando , refiante eodem effeBu y immutarunt nerba , 
/6oc ipfo aliud fecerunt , g'W/rr» quod Deum 
ipfum ìrritarunt , eundem artificiofe decipere 
Junt conati ? Deus avertati ne in mentem C bri* 
fiianam tales cogitationes unquam incidant . Si 
ex noi untate Dei ejfet , «f Ecclesiafiici ab eo ip * 
Jo y ut reSy ufi fpirituales , opprime intelligerent y 
inflituti , /re fua infiitutione mutata , hoh unius 
folum partis rerum fgcularium , /e7 in fumma 
omnium fefe dominos & patronos facerent , »o» 
wni ■ j tantummodo honorem prcefiare , yè7 faBis 
■etiam ipsis procurare dsberemus , «f volitatati il * 
/; divina in effetti quamprimis fatisfieri poffet . 

Sed procedendo! ultra d emonfìrabimus , Princi- 
pem in bac lege revera de fuis , ho» tì'e £c- 
clesiafiicis rebus ordinare. Clarum etenim efi , si 
aliqua pojfeffio quondam babet fervitutem , quan- 
do dominus illius eandem non pojfit Ecclesia re- 
Jinquere , nisi difia f ervitus simul ad eandem 
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affai bene , fc non ha offefo Iddio ? e fe è pec- 
cato, quando, tettando lo fletto effetto, avranno 
mutato le parole- che avranno altro fatto, che 
burlafi di Dio , e creduto d’ ingannarlo coi? 
artifizj? Dio non voglia, che nell’animo Criftia- 
no cadano fimili penfieri . Se fotte volere di 
Dio , che gli Ecclefiaftici iftituiti da lui .per 
attendere alle cole fpirituali, mutata la loro ifti- 
tuzione, fi faceffero padroni non folo di una par- 
te delle cole temporali , ma di tutte ancora , „ 

non dovrefii^io onorarli di fole parole, ma con 
fatti proccurarc di effettuare quanto prima que- 
llo voler divino. . 

Ma pattiamo a dimoftrare più chiaramente: eh? 
il Principe in tal legge ordina fopra cofe vera- 
mente lue , e non Ecclefiattiche . E’ pure cofa 
chiara , che, le una pofleflione ha qualche fervi- 
ti!, non può il padrone di efla lafciarla alla Chie- 
fa , ficchè non ritenga la ferviti! ifteffa.. Ma 
qualunque ftabilc fi ritrova in uno Stato, ha la 
foggezione al Principe , la quale è molto mag- 
giore , e più ftretta di qualfivoglia altra , che 
polla avere con alcun privato^ imperocché la po- 
tetti del Principe fopra i beni è maggiore, che 
il Dominio del privato . Può il Principe per 
la poteftà fua, per fine del bene pubblico, deroga- 
re , e levare il Dominio privato , non può il 
padrone privato derogare in parte alcuna alla 
poteftà del Principe. Perlocchè anche per fua do- 
nazione , o teftamento , o altro non può fare , 
che il Principe non vi abbia la fua poteftà. Pen- 
fi quefto ciafcuno , e confideri come fia confor- 
me/. IL M me 
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accedtt . Qiuecumque autem immobilia in alicu • 
jus Jìatu sita funt , ejufdem etiam Jìatus Prin- 
cìpi funt fub/e&a , qua fubjeftio ejl multo ma- 
jor & (ir teli or, quam ulla alia, quam hic vel 
ille privatus in illa eadem babere potejì: si qui - 
dem Princìpis potejlas fupra bona omne priva- 
to-, um domtmum longe antecellit. Potejì enim Prin- 
ceps propter commodum publicum privai or um do - 
‘ minium abrogare , <& omnino t oliere , privati au- 
tem de potejlatg Princìpis nequicquam ; & prop- 
terea etiam ne in donationibus quidem , tefìa- 
mentis , & aliis contrari bus facere & difponere 
poffunt , quod Princeps in iifdem non ha beat fuam 
poteflatem . Consideret hoc unufquifqut , quomo- 
do cum natura conveniat , quod b<ec a ut illa bo- 
na per difpositionem cujufdam privati ad Eccle- 
siam tranfmigrent , fervitus vero , qua bona illa 
Principi erant fubjèHa , non simul etiam ad 
eamdem deri veti Sed fumus contenti ( inquiunt 
Ecclesiajlict ) , quod ad tantum etiam jam sint 
Principi obligata quotannis pendere , quantum 
erant etiam in manu privati -, antequum ad nos 
transferantur . *At, quafo, cur nunc tandem in 
id confentiunt , cum antehac ab omnibus obliga- 
tionibus vùluerunt effe excmpti & ìmmunes ? Et 
habet Princeps ultra tributa ordinaria etiam alias 
rapones fupra bona immobilia , utpote tributa e- 
tiam extra ordinari a , qua immobili bus , prout ipsi 
placet , imponere potejì & sine quorum obliga - 
tione illa- eadem nequeunt transferri . Quod licet 
durum videatur , ejì tamen naturale , & quod 
mqgis ejiy si Princeps etiam hoc habet , ut pof- 
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me alla natura , che pafii un bene per difpofi- 
zionc del privato nella Chiefa , e perciò refti 
libero dalla foggezione del Principe. Ma rifpon- 
deranno contentarli , che palfi con gli fteffi ob- 
blighi di pagare quello, che pagava, quando era 
nel laico . Bene ; ma perchè addio (blamente 
confentono cosi , e per lo pafiàto hanno voluto 
dentarli da ogni obbligo? Diremo poi apprelTo, 
che il Principe ha altre ragioni l'opra lo (labile, 
oltre i tributi ordinar), poiché vi. ha anche gli 
-ftraordinarj , lenza il quale obbligo non è dove- 
re , che elio (labile palli, per poterlo, come gli 
altri, aggravare di altre gravezze . E le quella 
pare dura condizione , pure è naturale , Ma di 
più : le il Principe riceve servizio pedonale dai 
poflelfori di Milizie , Uffizj Curiali , ed al- 
tro • perchè dovrà perderlo? Ed oltre a ciò, il 
Principe ha Jus di confifcare quello (labile per i 
delitti del padrone - ma quando palTa alla- Chie- 
fa , non è più confil'cabile , e però il Principe 
perchè dovrà perdere il fuo Jus ? E qui ferve 
uno efempio notilfimo per convincere i cop- 
traddicenti , * 

I benefìzj Ecclefiafticì vacano per la morte 
de’ benefiziati , e la Corte di Roma ha perciò 
1’ annata, ed il prezzo delle bolle. Eflendo mol- 
ti benefìzj uniti a’Monafteri , a’Capitoli, ed al- 
tre Uniyerfità 9 avvertirono i Pontefici , che 
per tale unione fi perdeva quell’ emolumento , 
che per la morte del benefiziato ricevevano : e 
confiderarono , che fotto fopra la vacanza avreb- > 
be potuta occorrere ogni quindici anni, e però 

M a Ila- 
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feffores et etìarn in perfona fubfervire cogantur , 
cttr hoc privilegium debet perdere ? Habet etiam 
jus , cujufdam delinquenti s immobilia bona con- 
fidare ; quod autem jam ad Ecclefiafticos trans - 
latum e/l , confifcari ultra non potejl , quis ita- 
que ftultus Principi perfuadebit , fuo ilio ju- 
re fefe abdicaret ? Et ut contradicentes eo me- 
liti* convincamus , notiffimum illud exemplum plu- 
■ rimum nobis inferviet : Beneficia Ecclesiaftica per 
tnortem benefattori* vacant i & *A'ula etiam Ro - 
»- propter hoc idem pretium bulla rum confti- 

tuit . Et cum admodum multa ben fida in Mo- 
nafteria , Capìtula , & alias Univerfitates confer- 
rentur, in iisque unirentur , animadvertebant 
Pontifices , quod illud emolumentum hoc modo 
amitterent , quod per mortem benefattori s alias 
ad eos derivatur , & conjìderarunt infuper , quod 
buie vacationi feu intermijfioni orniti deci- 
mo quinto anno potili ffent occv.rrere * ftatuerunt 
itaqtie , ut cunttis decem & quinque anni s ta- 
lium beneficiorum unitorum quindena feu quinta 
pars perfolveretur . Hoc conceffo , poteft etiam 
' 4 Princeps ita ftatuere , ut centefimo quoque anno 
hac vel illa bona poffint confifcari , & omni 
centenario annorum confifcatio illa perfetti » %Ad 
, cu jus priecaudonem Regna quiedam in ufu ha- 
bent , ut quando bona aliqua immobilia Ecclefue 
relinquuntur , illa , benefattore mortuo , ad Ulius 
reftitutionem fit obligata: fiquidem ex auttorita- 
te Regia , benefattore ex vivis egreffo , etiam 
immobilia bona in Ecclefiafticos celiata , iif- 
dem demoviuntur > & quafi confifcabilia fiunt . 
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ftabilirono , che ogni quindici anni de* benefixj 
uniti fi pagafle la Quindena . Adunque potreb- 
be anche il Principe così riputare , che , fotto 
fopra,ogni cento anni un fondo potrebbe effere 
confifcato , e far pagare ogni cento anni la con- 
fifcazione . Al che per provvedere in alcuni Re- 
gni fi coftuma , che quando alcun ftabile è la- 
lciato alla Chiefa, ella èxhbligata dare un uomo 
vivente, moriente , e conìifcabile, fino a che lo 
ftabile fia per autorità regia amortizzato . 

Lo ftabile ancora fpefio fi vende , e perciò 
paga al Principe la gabella , o fi lafcia ad eredi 
ftranieri, onde fimilmente paga una certa porzione. 
Facciafi parimente , che in tempo di tanti anni 
occorra uno di quelli accidenti ■ farà il dovere , 
che il Principe lènza fuo confenfo venga priva- 
to di quelle fue ragioni ? E pér tanto è molto 
oneftae giuridica l’ordinazione dell’anno 160$. E 
fe prefto pila licenza fi ricercafle anche per le 
fopraddctte caufe una gabella propria, quando lo 
ftabile ha da pattare nella Chiefa , non farebbe 
ingiufto • anzi in Francia , ed in molti altri 
Regni, quando un ftabile patta all’ Ecclefiaftico, 
eziandio con licenza paga una terza parte, di- 
cono, per l’amortizzazione , cioè perchè quello fta- 
bile è, come morto al Principe , che non fe ne 
prevale e ferve come prima . Non è dunque 
contra la giuftizia , ed equità , fe il Principe , 
che tante cofe perde , vedendo , che hanno gli 
Ecclefiaftici venticinque volte tanto , di quanto 
fi dovrebbero contentare • delibera , rifolve , 
che fi fermino, e non acquiftino più fenza li- 
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fleti minus etiam immobìlia bona fape diven - 
d un tur , ìtaque Princìpi vebligalia cedunt , 
beredibus estranei s rel'nquuntur , & certum ali - 
quod de iifdem Principi exolvitur . 

'/Tut pofito , in /patio tot annorum tale 

aliquod accidens occurrat , Prìnceps fané abfque 
jhto confenfu bujujmodi suis rationi bus privabi- 
tur . H<ec itaque jurisdiBio anni lóo$. honefia 
& omni tequitati confentanea ejl . Et fi prestar 
hanc licentiam ob fupra allegatas catt/as pro- 
pri um aliquod veBigal quareret , quando feilieet 
immebilia ad Eccle/ìajlicos trans fei untur , non 
prepterea effet injujlum : fiquidem & in Galli a, 
& in multis aliìs Regnis , quando etiam cui»' 
licentia bona aliqua ad Ecclejiajlicos trans/e - 
runtur ì nibilo tamen minus tertra pars Principi 
cedit , idque , ut ajnnt , quia talìa immobilia bo- 
na per mortem quaft ad Principem derivantur , 
ut Ecclestajlicis , non ut prius , inferuire pojftnt. 
flon itaque ejl contra juflitiam , nec aquitati ad- 
verfum , quod Prìnceps , dum tot tantaque per- 
dens , videnfque t quod Ecclefiaflci vicies qtiin- 
quies plura y quam quo merito deberent effe con- 
tenti , poffident , deliberata eoque concluditi ut 
a corradendo dèfijìant , neque ultra abfque /iu- 
gulari ejus permifju acquirant , & tamen inte- 
rim tantum iisdeny concedit , quantum convenire 
putat . Quales respeBus confifcationis , venditi 0- 
piSy & legatorum ad extraneos , cum etiam in 
fuperficie pojfint occurrere , ubi quidem propo- 
nunt erigere Ecclesiam , mirum fané non ejl , 
fi Prìnceps id abfque fua licentia recufat . 

.. Et 
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cenza, la quale nondimeno fi darà loro, quando 
farà conveniente. I quali rilpetti della confifcazio- 
ne, delle vendite, e delegati ad elìranei, potendo oc- 
correre anche alla fuperfizie , dove alcuni dife- 
gnano di fabbricare Chielè , non è maraviglia, 
le il Principe non permette , che fenza licenza 
fùa fia amortizzato . Ma pattando più oltre , 
quelli, che negano al Principe fecolare il potere 
far leggi fopra le cole Ecclcfiaftiche, e che gli 
Ecclelìaftici fieno foggetti alle leggi fecolari , 
confentono nondimeno, che per il bene comune 
fi pofla fare ogni sorta di leggi, che compren- 
dono eziandio gli Ecclefiaftici. Ma il bene pub- 
blico ricerca , che fi confervi quello membro 
principalilfimo della Repubblica, cioè il fecola- 
re, che porta i pefi , fa le funzioni pubbliche, 
così pedonali, come reali; acciò non avvenga 
quello, che Ulpiano dice, quod viribvs et virisdefìi - 
tuta erat Refpubiica ( d . de nane, et bon. /. 
3.). E’ dunque giufta la legge, ed è convenien- 
te, che fia quello membro protetto dal Princi- 
pe ; ficchè, confervandofi i fuoi beni in elfo, re- 
Hi colle forze neceflarie per fervire la Repub- 
blica : e fe da quello nafce , che gli Ecclefia- 
Etici hanno meno di quello , che avrebbero , 
ciò non è direttamente intefo dal Principe , ma 
accidentalmente occorre : nè mai la ragione , e 
le leggi attendono a quello , che indirettamen- 
te , o per accidente fegue . ( /. fi quii ne cau - 
Jam d. si eert, pet. : cap. quia diversitatem de 
conceff. prceb. ) Nè quegli prefume far ingiuria 
gl profilino v che ha per meta T utilità propria, 
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febbene di là viene , che il compagno fia pri- 
vato di qualche guadagno , che farebbe . Se non . • 
vi folle quella legge, 1 ’ Ecclefiaftico fi arricchirebbe 
più, lo confeffo ■ ma l’ordinata carità , e ladio 
comandano , che ciafcuno riguardi prima alle 
cole a fe neceffarie , e quello è attendere alla 
vocazione l'uà. Chi conferva il fuo, fenza dubbio 
impedifce , che non vada in un altro , nè mai 
uno fi fa ricco, fe l’altro non fi fa povero. Non 
è però contra la carità ovviare alla propria po- 
vertà , perchè infieme $’ impedifce la ricchezza 
altrui . 

Dee il Principe curare , che la tranquilli 
tà , e le forze del fuo Impero fi mantengano . 

Se di qua viene , che gli Ecclefiaftici non 
avranno maggiore abbondanza , a quello non 
dee riguardare il Principe . Il Gaetano (in Stim- 
ma ver. excom. c. 31. ) feguito da tutti nega 
elferc contra la libertà Ecclefiallica lo Statuto 
fecolare , dove fi rellringa , e ponga modo alle 
fpefe de’ Funerali , Spofalizj , e Mefle nuove * 
e pure da quelle fegue piU manifellamente, che 
gli Ecclefiailici fono privati di quei guadagni , 
che avrebbero , fe foie lecita qualunque lon- 
luofità . 

Se vorranno gli Ecclefiailici comprare , di 
quali danari compreranno ? Comandò il Canone 
conceffum , ( 12. q. 2. ) che fieno fatte quattro 
parti dell’ entrate Ecclefialliche : la prima per 
il Vefcovo , la feconda per il vitto del Clero, 
la terza per la fabbrica , la quarta per le limo- 
line de’ poveri. Il che anche fu da Carlo Ma- 
gno 
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& qui , quod fuum ejl , diligenter affervat , prò- 
^ cui dubio pracavebit , ne ad alterum transmi - 
, nec quifquam etiam femetipfum facit divi • 
tem,. nifi alios ad paupertatem pnecaverc , Ji - 
quidem id alterius nimium incrementum fimul im- 
pedire folet. 

Principis officium e fi , procurare tranquillità • 
tem , €>* vires fui Imperli falva & incflrrtrp - 
tee conferventur .* fi ex hoc evenit , ut Ecclefia- 
Jlicorum facultates minus crefcant , ad hoc Prin - 
ctps non tenetur refpicere ( In iumma verb. 
exeom. c. 31., Cajetanus , cww eo omnes fa- 

tti judicii fcrìptores negant effe contra liberta- 
tem Ecclefiafticam , quando Statuta f acuì aria 
modum expenfarum in funeri bus , fponfalitiis , 
Mijfifque novis praferibunt : ex quo manifefle 
f equi tur, quod Ecclefiaflicis commoditatibus pri- 
ventar , quibus ejfent participes , fi cuique prò 
l'tbitu fumptus facere liceret. 

Si Ecclefiaflicis licebit hoc vel illud compara- 
re , quo quafo are id praflabunt ? Commendat 
Canon ( concedimi 12. <J. 2. ), quod reditus Ec- 
clefìajiicorum in quatuor partes dividantur , eo- 
rumefue prima cedat Epifcopo , fecunda in vitlum 
clericorum , tenia in fabricaturas , & tandem 
quarta in eleemofynas & fujientationem paupe - 
rum , quod etiam ab Imperatore Carolo Magno in 
fitto Capitulari ( L.I. c. 87.) fuit confirmatum. 
Cum parte prima & fecunda fine dubio non cu - 
pient lucravi , nec requum etiam efl , r ut alimene 
tum fibi ipfìs detrahant : permittere autem , ut 
ve ter a edifici a corruant , & nova inflit uan tur . 
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gno nel Tuo capitolare ( /. 1. c. 87» ) confer- 
mato . Non vorranno gli Ecclefiaftici acquiftare 
con la prima, nè con la feconda parte: non è dovere, 
che fi levino i loro alimenti . Lafciar cadere le 
fabbriche per acquiftare di nuovo, non è ragio- 
nevole • nè il bene pubblico lo confente : im- 
piegarvi la quarta parte , che è la dovuta a’ po- 
veri , la pietà non lo comporta , nè il detto 
del Signore : poiché San Paolo ci comanda di 
avere tèmpre in memoria, beatiti: e/l magi s da- 
re , quam accipere. Perlochè pattando agli ftabili 
donati, o lafciati , è d’avvertire, che le Chic- 
fe per quefta legge non fono impedite dall’ave- 
re tutto quello , che loro viene o donato , o 
Jafciato : il che fe non hanno nella propria fpezie, 
hanno però il prezzo, il quale è equivalente al- 
la cofa « 

Sarebbe forfè fuori di luogo f aggiungere , 
( ma pur con brevità non fia tanto male ) , che 
non è utile agli Ecclefiaftici il pofledere fuper- 
fluamente , poiché cosi fono deviati dai fervizio 
di Dio, al quale è carico loro d’ attendere ; e 
fi ha nelle leggi Ecclefiaftiche tutto un titolo, 

. ne Clerici vel Monachi Scecularibus negotiis fy 
immifceantjdove particolarmente il primo capo pare 
fatto per proibire i difordini prefenti , e San 
Paolo con poche parole comanda: nemo militari s 
Dea implicat se negotiis soecularibus , ut ei pia > 
ceat , cui se probavit . ( 2. Tim. 2. ). Vi è Un 
un lungo difcorfo di San Gio. Crifoftomo ( In 
Matth. hom. 2 d.), dov’egli moftra dalle ricchezze 
della Chiefa naicere due mali ; uno, che i laici 
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* rationi non videtur confonum , nec piólicum coni * 
modum in id confentit : quemadmódum etiam ut 
quarta & ultima pars in alium finem abfttma- 
tur , nec pietas , nec facra Scriptura facile con - 
cefferit : fìquidem juxta %/IpoJìolum Paulum , bea- 
tius fit magis dare , quam accipere . Ut ergo proce- 
\ damus ad Jlabilia donata , a ut relitta , jcien - 
dum e/l , quod Eccleftajlici per banc legem non 
impediantur , quo minus donata av.t relitta ha- 
bere pojjint , qute fi in propria fpecie non pof- 
Jìdent , habent tamen pretium , quo res ipjte 
■ tejli matte flint. 

Effet forte extra fcoptim adjungere , quod ip- 
ftsmet Ectlefia/licis non conduci bile futurum fit , 
si in fuperfiuitate vixerint , nimiumque poffede- 
rint • siquidem per hoc ipfum a fervitiis Deo 
debitis abducuntur , quod diligenter ob/irvare 
debent , quemadmódum & hunc in primis ti tu- 
lum , probibentem fcilicet , ne clerici, vel mo- 
nachi lbecularibu^ negotiis Te immifceant . ( In 
decretai. 2. tit. j.) Ubi primum caput ad prò - 
hibendam prtefentem confusionem singulariter exa- 
ratum effevideatur : & D.Paulus paucìffimis verbi s 
pracipit , quod nemo militans Deo implicet fe 
negotiis fcecularibus, ut ei placeat, cui fe pro- 
bavit . ( In Matth. Homi]. 2 6 . ) Occurrit quin 
etiam proli xa fermocinatio S. Joannis Chryfo/lo - 
mi , in qua aperte duo prtecipue mala ex divi « 
tiis Ecclesiarum infurgere poffe dicitur , quod 
fcilicet primo laici ultro feje in dandis eleemo • 
synis desinunt exercere , & quod Ecclesiaftici of- 
fi cium proprium , feu animarum curava sint de - 
-• < re* 
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ceffano di efercitarfi nelle limoline : 1’ altro , 
che gli Ecclefiaftici , Jafciato 1* uffizio loro, che 
è la cura delle anime , diventono Proccuratori, 
Economi , e Dazieri, efercitando cofe indegne 
del loro Miniftero . 

Dicono qualche volta gli Ecclefiaftic.i con 
gravi querele , che viene proibito loro quello , 
che è conceduto a tutte le altre forte di perfone, 
eziandio vili ed infami , quafi che fieno di 
peggior condizione . Al che fi può rifpondere : 
che non tutto a tutti conviene , nè fegue , 
fe una cola è permeila agli altri , che debba ef- 
l'er permelfa loro : fi concede a’ foldati , ed ai 
gentiluomini andare armati , dunque a loro an- 
cora dovrà permetterli lo fteffo ? e fe non fi 
concederà , dovranno riputarli offefi , e trattati 
come inferiori agli altri tutti ? Poi , fe alcuna 
forta di perfone nella Repubblica polfede pili 
della parte fua, a quella non conviene acquiftare 
più. Cofiantino Porfirogenito , Romano, e Ba- 
glio Imperadori Cofiantinopolitani fecero leggi, 
che i Patrizj , i Senatori , i Vefcovi , i Monalte- 
ri &c. , non potettero acquifere da lpro infe- 
riori per compra , o donazione , o teftamento 
( Novell.extrav. ) , per conlèrvare quel membro 
necettario alla Repubblica; cosi potrà fare il Senato 
altra legge fopra i beni de’ fudditi fuoi , conve- 
niente al fuo buon governo , quando ne farà di 
bifogno : e la fa al prefente fopra gli Ecclefia- 
ftici , perchè conviene tenere così regolato il 
corpo della Repubblica , acciocché un membro 
non crefca piu. del dovere , ficchè faccia il cor- 
po 
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velifturi , & ad procuratorum , aeconomorum , pu- 
blicanorum , dr/w fuo minifierio indigna of- 
ficia accejfuri . 

Obìiciunt nonnumquam fummopere conqueren- 
tes , ^« 0 ^ /7/Àr hoc ipfum probibeatur , quod om- 
nibus aliis , etiam infime fortis bominibus , ac 
iis etiam , £«/ infame* flint, concsdatur , 
omnibus iis sint multo inferiore*. Cui objectioni 
refpondemu* , quod non omnia omnibus compe- 
tant , nec f: qui tur etiam > f» vel illud aliis 
conceditur , quod etiam ipsis concedendum sit ? 
militibus enim & nobilibus liberum ejl fefe in- 
duere armis, iisque incedere , liberum itaque e- 
tiam erit Ecclesiafiicisì Et si hoc ipsis denega- 
ta , putabuntne , fe hoc ipfo offendi , & s:um 
abjeche fortis bominibus conferri ? Neqtie etiam in 
omnibus Rebufpublicis cuilibet fa* «fi ultra fuam 
partem plura acquirere • siquìdem ( Novell, ex- 
trav. ) Conjlantinus Porpbyrogenita , Romana* <& 
Basilius imperatore s Conflantinopolitan'i , certam 
conflituerunt legem , ne Patri ti i, & ' Senatore s , 
Epifcopi , Monajleria , &c. ab aliis fi bi ipsis infe- 
riorìbns per emptìonem , a ut per donationem , feu 
te fi a menta quicquam acquirerent , ut neceffarium 
illud Reipublicce membrum confervaretur , ita Se- 
nattts , quando & quoties Jcilicet necejjitas il- 
lud expoflulat : & fiatuit quidem in priefinti de 
Ecclesiaflìcìs quoniam fcilicet convenit corpus 
Reipublicte ita regalare , ne hoc vel illud mem- 
brum ultra futim temiti um crefcat , corpus ip- 
fum monfiruofum reddat , & omnia sibi ipsi 
adiiciens , cteteris detrabat , nec tamen fuperflui - 
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po moftruofo , e prendendo piti alimento del 
conveniente, dannifichi le altre membra, toglien- 
do loro il loro debito • e per fé ftelfo non po- 
tendo digerire il fuperfluo , fi riempie di mali 
umori , onde nafca prima l’infermità in lui , e 
poi la corruzione di tutto il corpo. Ma lo flato 
degli Ecclefiaftici in quello Dominio è un mem- 
bro, che può elfere una centelìma parte di tut- 
to il numero delle perlòne , ed ha tirato in le 
non una porzione de’ beni a quello corrifpon- 
dente • ma nel Padovano più di un terzo : nel 
Bergamafco più della metà , e non vi è luogo, 
dove almeno non abbia un quarto de’ beni : e 
fe gli folle conceduto acquiftare ancora, non è dub- 
bio, che s’impadronirebbe di tutto ' il paefe , 
lafciando tutti gli altri poveri , ignudi , e fer- 
vi , levando a’ lecolari ogni alimento . 

Il luogo e tempo prelente ricerca una legge, 
che proibifca un tale eccello : anticamente già 
quando 1’ Ecclefiaftico era governato fecondo la 
maniera, che i Santi Apofloli lo iftituirono, e 
i Santi Padri a loro imitazione feguitarono ad 
oflervare , era cola utile , che avelie molti be- 
ni : e nel corpo della Repubblica era come 
uno ftomaco,che prendeva tutto il cibo si , ma 
ne digeriva poco per fe , e molto per gli altri. 
Così gli Ecclefiaftici pofledendo molto , e par» 
ticipando delle rendite de’ beni per fe parchiflì- 
mamente, e tutto il rimanente dando in li- 
mofina, erano molto giovevoli alla Repubblica. 
Perlocchè anche tutti proccuravano accumulare 
loro pofielftoni e beni: poiché quanto più ave- 
vano. 
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tatem attraSlam digerere poffit , propterea. malis 
humoribus adimpleatur , inde in infirmitates in - 
cidat , tandemque totum yeliquum corpus corrum- 
pat . Status autem Ecclesiajlicorum in hoc no- 
/Irò dominio e/ì tale membrum , quod centesima 
totius populi feu omnium perfonarum parti me- 
rito conferri potejl , traxitque ad fe non telem 
portionem , qua sibi ipsi aqualiter proportiona- 
tur & correfpondens sif } fed Patavii plus qttam 
unam tertiam ; Bergami ultra medietatem , tiec 
ufquam locus e/l , in quo ad minus quartam o>n - 
nium bonorum partem poffideat • & fi ultra cor- 
radere permitteretur , non e/l dubium , qtiin uni- 
verfam tandem Regionem sibi fubjefturi sint , 
unde omnes alii , quotquot noflorum funt , ad ex- 
tremam paupertatem & fervitutem , quin etiam 
' deplorandam , redigeremur . 

Par iter etiam locus & tempus prafens legem 
requirunty qua talem exceffum probibeat : anti- 
quitus enini , cum Ecclesia Juxta in/litutionem 
-Apojlolorum regeretur patresque etiam eorum- 
dem obfervationem fequerentur , commodum fané 
erat , ut multa poffiderent , eratque in corpore 
Reipublica veluti Jlomacbus , qui omnes cibos in 
fe reciperet , partem tamen minimam prò feipfo , 
fed plurimam prò aliis digerebat : ita enim Ec - 
desiatici multa quidem poffidentes de reditibus 
fuis per feipfos parco admodum vivebant , ac fe- 
re totum prò eleemosynis diflribuebant t itaqus 
Reipublica non parum utiles erant . Et propte- 
rea omnes in univerfum laborabant , ut pojf e/fio - 
ues & omnis generis bona quotidie accumularent , 
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vano , tanto riufciva in maggior utilità pubbli- 
ca , nella quale erano gli Ecclefiaftici tutori, e 
proccuratori per i poveri , e bifognofi * ficchi 
non feguiva alcuna moftruofìtà; elfendo i beni 
Ecclefiaftici come beni comuni, che facevano ac- 
crefcimento in tutto il corpo proporzionatamen- 
te , e non in una parte fola. Ma; mutata que- 
lla lodevole conluetudine, i beni, e le facoltà paf- 
fete ne^li Ecclefaflici eccedono in grandezza ? 
e ciò è troppo fproporzionato al corpo della Re- 
pubblica, alla quale farebbe di grandilfimo inco- 
modo, quando più crefcelfe, nè lì potrebbe reg- 
gere, ma farebbe necelfario , o che lì riduceflè- 
ro alla dovuta mifura , o che ne lùccedelfe la ' 
rovina di tutto il corpo. E febbene abbiamo par- 
lato de’ beni Ecclefìaftici come comuni a tutti 
loro , non perciò la polfelìione è. ugualmente 
divil'a tra ellì , anzi tre quarti de’Religioli non 
vivono lopra le rendite Ecclefiaftiche , ma di 
limofine, ed oblazioni de’ fecolari ; elfendo le 
polielfioni , ed entrate in un picciofilTimo nu- 
mero de’ Cherici , il quale appena arriva alla 
quarta parte di elfi. E quello, che/ più impor- 
ta , è , che di quelli la metà abita fuori dello 
Stato ; e quelli tirano a le tutte le rendite lo- 
ro con danno evidentilfimo del pubblico fer- 
vizio . 

- E fe ne’ tempi -^migliori quando gli uo- 
mini penfavano più al Cielo , che al Mondo, e 
quando fiorivano gli Augultini , che rifiutavano 
j’ eredità lafciate alla Chielà , privati i figliuoli, 

( *Ad fra. in ere. fer. 52.. ) fi è fatto un tanto 
acquifto; che farcbbbe nell’ avvenire ? trovandofi 
Voi. II- N pra 
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Cum quanto plus conqu'trebant , tanto etiani liti- 'v 
litas publica quotidie crejcendo infurgebat , c«- V 
jus Ecclefi aflici erant tutores , & procuratore ! , 
ut pauperum curam gererent , eorumque necejfi - 
tati mederentur , nullum omnino moti- 

Jlri genus metuendum erat : ftquidem bona Ec- 
clefi aflicorum quafi prò cómmunibus haberentur , 
quibus totum corpus aqualiter accrefcebat , ut ne 
in uno quidem membro modum excedere poffet . 
Quamprimum vero optima illa confuetudo immu- 
' tabatut y facultates in Ecclefi afiìcos collata in 
modum excedebant , ut nulla earumdemcum cor- 
pore Reipublica prcportio videreturj & cum in- 
credibili fané incommodo fieret , fi etiam in po- 
fterum crefcendo pergerent , ftquidem a nemine 
ampliùs poffent regi : unde neceffario aut ad 
debitam menfuram erant redigenda , aut nifi hoc 
fiat , totius • corporis ruina cxpeftanda . Et licet 
eorumdem ^ Ecclefi aflicorum bona illis omnibus com- 
muni a flint , tamen poffejjiones admodum ina - 
qualiter ìnter ipfos videntur divifa : ftquidem ex 
quatuor * vix unus ex reditibus vivit , & reliqui 
omnes ex r eleemosjinis , ac beneficiis facularium fe- 
fe fuftentare cogantur : cum pauci ex tam innu- 
merabili clcricorum caetu poffejfiones earumque re- 
di tus in fua potejlatè habeant . Et quod di bla 
hucusque longe Juperat , ejì , quod univerfa fe- 
re illorum medietas extra proprium Jìatum habi- 
tat , omnesque bine inde reditus cum evidentif- 
ftmo publici Jervitii damno ad fe trahunt . 

Et .fi prioribuSy & melioribus fané temporibus , 
cum homines mggis intenti erant ad coelefiia , 
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ora di quelli , che con artifizj vanno perfuaden- 
do maggiori acquifti ? farebbe da temere al fi- 
curo , che in caie , o tre centinaia di anni cre- 
fcelfero tanto gli acquifti , che divenilfero pa- 
droni del tutto. Vi lono Monafteri fabbricati già 
trecento anni , e non hanno il quarto della en- 
trata di quelli , che non è più di quarantanni, 
che iono edificati. Adelfo vi fono molti Rei igio- 
fi , che hanno la proibizione di polfedere ftabili, ■ 
la quale quando folle levata, il che probabilmente 
potrebbe farli , poiché vediamo ciò elferfi fatto ' 
con quattro numerolìflime religioni, oltre mol- 
te altre minori j penfi chi ha giudizio , quali 
acquifti fi farebbero in un momento . 

Molte co fe ne’ principi loro fono buone, che, 
in progrefìò alterandofi, li fanno perniciolé: l’ac- 
quifto degli Ecclefiaftici nel fuo principio ot- 
timo, è venuto per quattro gradi allo flato pre- 
fente : prima le pofiefìioni fi vendevano , e del 
prezzo fi nodrivano gli Ecclefiaftici, ed i pove- 
ri . ( f.4. ) . Si pensò poi di ritenere gli lfy- * 

bili , e nodrire i poveri delle rendite . ( c. fu • ' t 
turarsi, \i. qutejì.i.). Nel terzo luogo fi pafsò a 
farne quattro parti, una per il Velcovo, la fe- 
conda per il Clero , la terza per la fabbrica *,«* 
la quarta per i poveri. ( c. conceffo 11. q.i. 
Adelfo fono fermati i benefizj, e nata l’opinio- 
ne, che da tutti i Teologi , e buoni Canonici 
è riprovata * che Clerici Junt domini fruBuurn , 
con tutto che abbiano i Sacri Canoni , ed i 
Santi Padri collantemente predicato , che i be- 
ni Ecclefiaftici fono de’ poveri . Perlochè anche 

N 1 il 
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quarti mondana , & durn ordo sAvgufttnorum 
( ad frat. in erem. serm. 51, ) in majori flore 
effet , qui hereditates , exclufls filiis , relinque- 
re Ecclejìaflicis diffuadebant , facultates illorum 
tantum increverunt , quid hoc tempore fieri pof - 
fe putas ? Cum tales uhivis obviam Jìnt , qui 
•vario artifioiomm genere majoretti cumulum quo - 
tidie quarunt , & omnes ad eumdem promoven - 
dum perfuadent , & nifi mature prtevideatur , 
in duobus , aut tribus (entenariis omnium poffef- 
fores dominique fient . Sunt enim qiuedam Mo - 
nafleria ante tercentos ferme annos eretta , nec 
tamen quartam adhuc partem redituum college- 
runt , quos multa recentiora , & vix ante qua- 
draginta annos condita pojfident . Reperiuntur 
ho: ipfo tempore multi religio/t , quibits poffef- 
fìo bonorum immobilium non conceditur : qine fa- 
né lexy fi abrogaretur , cogitet unufquifque, quan- 
ta in momento corradere poffent . 

Et quemadmodum multce res in principio lau- 
. dqbiles , & bona funt , poftmodum vero flunt 
perniciofa , ita etiam acquisitio Ecclesiafiicorum 
in principio omnis rcprehen sioni s expcrs , per qua- 
tuor quasi gradus ad Jlatum prajentem dedutìa 
-efl . Primo enim ( A£ì. 4. ) poffejjiones diven- 
ite b a nt , illoque ipfo pretio Ecclesiajìici , & egen't 
fuflentabantur . Deinde vero placebat ( C. futu- 
ram.l z.cp\.\.)poffeff}ones retinere , <& ex reditibus 
neceffitati pauperum fuccurrere . Poflea videba- 
tur confultum , omnia (C. concefio.i z.qu.i .) acquifita 
in quatuor partcs dividere , eorumque primam 
Epifcopo y fecundam clerico , tertiam fabricatura , 

& quav 
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il Sacro Concilio di Trento omnino interdicit 
Epi scopi x, ne ex reditibus Ecclesia consan guineos, 
familiaresve fuos aligere fludeant , cum & %Apo- 
flolorum Canones probibeant , ne res Ecclefiafii - 
cas , qua Dei funi , confanguineis donent . Sed 
fi pauperes sint , iis , «r pauperibus, difìribuant . jf. 

E poco di fotto . J Qjia vero de Epifcopis diBa < 
funt -, eadem non folum in quibuscumque beneficia 
Ecclestajlica tam facularia , quam regularia obli- 
nentibus , prò gradui fui conditione pbfervari , 
j\ J?. £. Cardinales pertinere decernit . 

E però non dovrebbero gli Ecclefìaftici in- 
terpretare cosi in finiftro una legge fatta per ne- 
ceflità pubblica, tanto conforme all’equità, ed alla 
giullizia ■ e dire , che ha fatta per tenerli in. 
feriori agli uomini vili . Piuttofto potrebbero 
dire, che meglio farebbe, che viveflcro confor- 
me agli Apoiloli. ). Vogliono forfè af- 

fermare, che effi Apoiloli vendendo tutti gli fta- 
bili , e dando limofina, follerò di condizione in. 
feriori alle pedóne vili ? Vogliono dire , che 
fieno di peggiore condizione , che gl’ infami ? __ 

forfè tante Congregazioni de’ Regolari „ che non 
pofledono , dovranno eflere riputate infami ? E 
fe rifpondono , che quelli lo fanno volontaria- 
mente , fi può replicare, che il volontario , o 
involontario fanno ben differente circa 1’ eflere 
virtuofo , o meritevole ? ma non circa 1’ eflere 
onorato , o vile . In quello propofito è degno 
di eflere confiderato un Canone , dove fi dice . 

( de confec. diflin. i, c. vasa . ) Boni factum mar* 
tyrem & Episcopum interrogatameli licerci in va - 

, N £ SCU - 
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1 & quartam tandem pauperibus relìnquere . Nane 
vero , & in bis pofirernis temporibus beneficia funt 
firmata , & infurrexit opinio , qua ab omnibus 
. Tbeolog'ts , €$>* Canoniflis reproba tur , quoti cle- 
rici iint domini fructuum , ita «t Canones 
s. fantli.que Patres conjlanter prie die averint , 

^ . bona Ecclefiafiica folummodo pauperiorum firn . 
Siquidem etiarn Conditura Tridentinum Epifcopis 
omnino interdicit , ne ex reditibus Ecclefiae 
confanguineos, familiaresve fuos augere iludeant, 
cum & Apoftolorum canones prohibeant , ne 
res Ecclesiafticas , quae Dei sunt , consargui- 
neis donent , fed fi pauperes frnt, iis, ut pauperi- 
bus, diftribuant. Et paulo infra : Qua: vero de 
Epifcopis dieta funt , eadem non iòlum in 
quibuscumque beneficia Ecclefkftica , tam iàecu- 
Jaria , quam regularia obtinentibus , prò gra- 
dus fui conditione obfervari , fed ad S. R. E. 
Cardinales pertinere deccrnit . 

Propterea Ecclefiafiici legem propter necejfita - 
tern publicam fiabilitam non debebant ita fini- 
fìre interpretar:: nam prater quod neccffìtas cara 
pojlulavit , omni etiam aquitati,& jitjìitia con- 
formis efi . Et fi óbiiciunt , eos per banc ipfarn 
inter ab j eBie fortis bomines numerari . Refponde- 
mus , eptandum potius , ut vitara yipofiolis 
( Act. 4. ) conformerà a gerente a ut nitentur for- 
te affirmare , quod etiarn ylpojloli ipfi immobi- 
li a vendentes , & in eleernofynas dijìribuentes , 
fuerint propterea illis in contemptu vi denti bus 
ìnferiores ? *Aut infuper pejoris conditionis & in - 
farnes ? *Aut ob banc caufatn tot & tanta con - 
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sculis lignei s sacramenta conficere , refpondiffe: quoti- 
dam Sacerdotes aurei liqneis calicibus utebantur , 
nunc e contrario lignei Sacerdotes aureis utuntut 
calicibus . 

Ma fe fi contentalfero eflì volontaria mente di 
quello, che hanno, il che eccede di tanto la loro par- 
te , noi làremmo d’ accordo . E’ degno d’ imi- 
tazione l’efempio di Mosè al capo 30. dell’Efo- 
do , il quale avendo invitato il popolo ad offe- 
rire oro , argento , ed altre cole preziofe per 
la fabbrica del Tabernacolo , quando - fu offerto 
più di quello , che bifognava, per pubblico ban- 
do ordinò, che neffuno piu offerilfe cofa al- 
cuna . Ma foggiungafi un’ altra ragione ancora . 

Se per quelle leggi foffe lefa la libertà Eccle- 
fiaftica .* dunque per le leggi Pontificie , che proi- 
bifcono agli Ecclefiaflici alienare a’ fecolari , fa- 
rebbe offelà la libertà fecolare : in quella ma- 
niera efli potrebbero fare leggi, che levano altrui 
la libertà, e gli altri non potranno fare verfo 
loro lo llelfo ? E tanto più è forte la ragione f 
quanto, febbene gli llabili laici non polfono 
paffare negli Ecclefiaflici , può nondimeno paf- 
farvi il prezzo’ e con la licenza anche elfi be- 
ni a giulla compra: ma gli Ecclefiaflici non poffo- 
no alienare per qualfivoglia contratto gratuito, * 
non polfono vendere, o permutare, fe non con van- 
taggio : e fe i fecolari, che più ne hanno ragio- 
ne , non fi lamentano di quello , perchè uov- 
ranno effi lamentarfi di colà di minor apparen- 
za ? Finirò quella parte con dire , che, innanzi 
l’anno 400. della noltra lalute , Valentiniano , 
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*. gregationes Regni arium , qui nihil poffident , om- 
nes erunt infames ? Qitod fi forte refpondebunt , 
hoc illos omnes fiecifje nitro & fua Jponte , re- 
plicare pojfumus , quod illtid fpontaneum , & 
ejus contrari tm eoa fi uni, differenti am quidem fa- 
_ ciaf circa virtutem & debitum , wo» cmr<* 

honoratum & vile. In quo propofìto hoc impri- 
mis confiderandum venft , quod canon dicit : 
( De confeci*, dift. i. c. vafa . ) Bonifacium 
Martyrem & Epifcopum interrogatum , num 
Jiceret in vafeulis ligneis Sacramenta confìcere* 
refpondifle , quondam Sacerdotes aurei ligneis 
calicibus utebantur , nunc e contrario lignei 
Sacerdotes aureis utuntur calicibus . 

Quod itaque ii libentijfime fint contenti , qui- 
bus multo àbundant , facile concefferim . Et di- 
gnttm fané imitatione Moyfis exemplnm ejì , qui 
Cìtm ( Exod. 50. ) populum ad ofiferendum au- 
runiy argentumve , & alias res prcetiofas , qui bus 
Tabernaculum confici & ab solvi poffet , invitaf- 
fet • & cum videret, quod plura ofierrentur , quam 
ad fufceptuin kaberet opus , publica proclama - 
tione prohibuit , ne quid ultra offerretur . Hi- 
fee accedit & altera ratio , quod fi per has 
leges libertas Ecclefiafiica fuijfet lafa , profeto 

- per leges Pont 'ficias , ne quis Ecclefiafitcorum ad 
fitculares bonorum aliquid transferret , libertati 
faculari idem accideret , & hoc modo ìpfi pos- 
fent fiandre leges , qua aliis libertatem adirne- 
rent , reli quis vero idem conce ffum non ejfet ? Et 
tanto hac rat : o fortior & impugna bilis magis 
ejì , quanto bona immobilia laicorum minus pofi-, 
! \ funt 
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Valente, e Graziano fecero una legge . ( C.Tbco . 
de ep. & cler. ì. 20. ), che i Cherici non po- 
tettero acquiftare cola alcuna dalle donne , &c. 
La quale legge fu anche inviata a San Damafo 
Pontefice Romano di quei temp', perchè la pub- 
blicatte ; e fi pubblicò ; e fu anche per lunghif- 
fimo tempo ottervata in Roma: e San Girola- 
mo , che ne fa menzione nella lettera ad Ne - 
potianum , dice: non dolerfi della legge j perchè 
i Cherici 1 ’ aveano meritata • ma ailpiacergli 
l’avarizia loro, che avelie data occafione a’Prin- 
cipi di farla . Fu fatta una fimil legge in Saf- 
fonia da Carlo Magno di gloriofa memoria, ed 
ottervata lungamente. Nel 1300. Odoardo III. 
( Poljd. I. 13..HÌJI. t/Tnglicte ) Re d’ Inghil- 
terra fece una legge precifamente come quella, 
« e quantunque gli Ecclefiaftici ripugnattero al- 
quanto , fu polla però in efecuzione. Lodovico 
Molina ( de contr. torri. 2. 140. /. 2. t. 8. 

attefla nelle ordinazioni di Portogallo ettervi 
una legge, che le Chièfe,ed iMonafìeri per com- 
pra , per fucceffione, o donazione non poflòno ac- 
quiltare llabili , acciò non crefcano piu del do- 
vere a danno de’ laici le potteffioni, e le rendite 
Ecclefiafliche * aggiungendo , che anche negli 
altri Regni di Spagna Ila in ufo la Retta legge. 
Certo è, , che Giacomo Re di Aragona ( Petr. 
Bollug. in fpe. princ. R. 13. ) llabili ne’Regni 
foggetti a quella Corona , che i beni di Rea- 
lenco ( così chiamano quelli , che pagano al- 
cuna cofa al Re ) non pollino pattare nell’ Ec- 
cleliallico fenza Regia licenza . In Francia (C. di 

Err. 
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funt ad Ecclefìajlicos trascendere , cum tamen 
pretium eorttmdem omnino pojfit & cum licentia 
etiam bona ipfa difendi : Ecclefia/licis vero non 
licet , aut per donationem , aut per venditionem ì 
aut vllam ali am mutationem quicquam alienare , 
nifi certa & indubitata lucri Jpes fubfit : fa - 
culares vero , qui multo majores & validiores 
rationes bornia omnium habent , attamen fuas ip- 
fius vices non condolebunt ? Et bunc fermonem 
finiendo dicimus , ante annum qua d ringentefimum 
recuperata falliti s ( C.Theod.de Epif.& Cler.l.ao.) 
V alentinianum , Valentem & Gratianum fanxifje 
leges , quod clerici non poffunt acquifere quic- 
quam a muli eri bu s : qua fané lex etiam a S. Da- 
ma fa* Ponti fice Romano per publicationem fuit con- 
fimi at a , & poflmodum per multos annos Roma 
ob/ervata. Et S.Hieronymus ejufdem legis Epi- 
filla ad Nepotianum menti onem facies , inquit , 
tlericos ob hanc ipfam legem nec debere , nec pof- 
fe dolere , quoniam earndem effent meriti ; fed 
avaritiam illorum potius accufandam effe , qua 
e am ipfam Janciendi Principi occafionem dederit . 
Hujttjmodi etiam lex lata ejl in Saxonia a glo- 
rio/; jfima memoria Carolo Magno , & multi s an- 
nis obfervata. Ita etiam ( Polyd. lib. i.hift. An- 
glica?. ) Odoardus Tertius ejus nomini s Rex •du- 
glia ab anno 1300. talem legem omnino confiituit , 
qua ì licet Ecclesiaflici omnibus modis oppugna - 
rent , in executìor, em tamen produrla ejl. Tefla - 
tur ( de contrai, t. 2. dift. 140. 1. 2. t. 8. ) 
Ludovicus Molina , in ordinationibus Portugal- 
liar, effe legem , qua Ecclesiis & Monafleriis om- 
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Err. III. I. 3. c. 17.) la medefima legge fu {la- 
bilità da S. Lodovico , che è cofa molto no- 
tabile* e poi fucceflivamente confermata da Fi- 
lippo III., da Filippo il Bello, da Carlo il Bello, 
da Carlo V. , da Francefco I., da Errico II., da 
Carlo IX., e da Errico III. Ed avendo però fat- 
to già da trecento anni la Repubblica di Venezia 
quella legge per la Città , e per il Ducato fuo, non 
li ha da dire, che la eflcnfìone di lei a tutto lo 
Stato fia una innovazione* poiché Salvio Giu- 
liano rifpofe , (C. de vet. jur. enucl. fed etft.) 
omnes debere [equi leqes & confuetudines urbis 
Rom<e, come Giulliniano Imperadore riferifce . 
Ed in Sicilia , nel 1 zp 6 . il Re Federigo ( fic- 
come è fcritto nel Capitolare di quel Regno ) 
fa una legge della forma fleffa della legge Ve- 
neta del 153Ò., le non che dà il termine di un 
anno folamente . 

Pio V. fimilmente nella Terra di Bofco, do- 
ve egli nacque , avendo quivi fabbricato un 
gran Mcnallero, perchè quello non fi diftruggelfe, 
proibì in perpetuo agli Ecclefiaftici il poter 
comprare da Laici; e Clemente Vili, avverten- 
tendo, quanto la Santa Cafa di Loreto poft'cdef- 
fe , per confervare i laici , proibì , che ella piu 
comprafl’e . Eppure anche in Genova vi è Cofti- 
tuzione generale, che tutti i beni lìeno annefii 
alla Repubblica, lìcchè non pollòno elfere alie- 
nati ad Ecclefiaftici . Rifponde bene alcuno, che 
Papa Clemente fece tal legge , come Principe 
temporale , avendo richiefto licenza a fe , come 
Papa, di farla. Confiderazione molto fottile, ma 

non 
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nem acquisitionem immobilium , sive per emptio- 
nem , per fucccffipnem , aut donationem fiant , omnino 
recufet , ne ultra modiim & cum damno laìcorum 
crefcant: addens porro , quod eadem lex etiam in 
c a ferii totivs Hifp anice Regnis in ufu sit . Idee 
de hoc dubium ejl , quod ( Petr. Bollug. in Spe. 
princip. R. 19.) Jacobus Rex ^dragoni ce in om- 
nibus fubjettis Regnis fatuerit , quod dona Rea- 
lenco ( ita enirn illos nominant , qui cenfum aut 
alia bu/ufmodi Regi perjolvunt ) sine Regis li - 
centia & confenfu non pojftnt ad Ecclesiajìicos 
transferri : quod etiam in Gallia a ( Cod. Hen. 
III. lib.3. c.17. ) S. Ludovico fuit conjlitutum , 
& poflmodum a Pbilppo III. Ptdcbro , Carolo 
Pulcbro , Carolo V., Francifco L, Henrico IL , Caro- 
lo IX. & eodem Henrico III. confirmatum . Et 
cum Rcfpublica Veneta ante 300. annos banc le- 
gem prò fua ipsius civitate & univerfo Ducati t 
tulerit , fané ejus extensio ad totum & integrum 
Venetorum Statum non erit innovatio nominare da’, 
siquidem ( C. de vet. jur. enucl. fed & fi . ) 
Salvius Julianus refpondet , Omnes debere fecjui 
leges & confuetudines urbis Roma:, quemadmo- 
dum Juflinianus bnperator refert . Et Frideri - 
cus Rex (inno 1296. in Sicilia ( sicut in Capi- 
tulari Regni fcriptum efl ) conjlituit legem ab 
hac ipfa a Veneti s anno 15 3 < 5 . fatta, in nullo 
diferepantem , ni si quod unum tandem duraverit 
annum . 

Similiter Pius Quintus , cum in terra Bofci , 
unde oriundus erat , cedificaffet magnum aliquod 
&" amplum Monajlerium , ejusque dejìruttionem 

prie . 
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non conforme alla fola dottrina Teologica , e 
morale , la quale vuole , che avendo Dio dato 
un Stato in governo a chi tiene la Maellà con 
poteflà indipendente nelle cole temporali , gli 
abbia anche dato l’Autorità di fare da fe , e fen- 
za licenza , o permilfione di qualfivoglia per- 
lona , tutte quelle leggi , che lòno necefiarie 
per mantenerlo. 

Non lì troverà mai, che Dio abbia fatto un 
precetto , che, per adempirlo, bifogni pigliare la 
licenza dagli altri. Nelle cofe indifferenti, ovve- 
ro nelle buone, ma libere, può occorrere, che 
fi commetta errore, facendole contra il volere 
del luperiore • ma in quelle , che fono di pre- 
cetto efprelfo di Dio serve quello , che difse 
SI Pietro , ( v4ci. 5 . ) obedire oportet Deo ma- 
gis,quam bomin'tbus . Che Dio dica al Principe: 
fa quelle leggi , che fono necelsarie alla tran- 
quillità pubblica , e fe mancherai , io lo riceve- 
rà, ad offefa: e ci voglia licenza per ubbidirlo ? 

; la licenza fi ricerca , dove non è permefso: dun-' 
que quello, che Dio comanda, non è lecito ?"’ 
La natura quando dà un fine , dà ancora tutte 
quelle potenze , che fono necefsarie per otte- 
nerlo i e Dio darà un fine , ed un precetto r 
: che non fi pofsa efegùire fenza riconofcerlo in 

grazià dagli uomini ? Quello è troppo grande 
inconveniente. 

Ma ritorniamo alla materia della legge 
la quale ficcome non è una nuova inven- 
zione , così di lei ancora i Giureconfulti 
celebri hanno trattato , e 1 * hanno difel’a per 
1 giulta e tra gli altri, Baldo, 1’ Arcidiacono, 

l’Ab- 
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pracavere vellet , in pcrpetuum Ecclefiajlicis il - 
lis probibuit, ne quicquam a làicis comparai ent. 
Et Clemens • Vili. ìngentem thefaurum Ecclefta 
S. - Lauretta animadvertens, eumdemque conferva- 
re volens , laicis probibuit , ut ultra quicquam in 
eumdem conferrent . Ita edam inter Genuenses il- 
la genera lis efl conflitv.tio , quod omnia bona ita 
erga Rempublicam debeant effe affetta , ut nibil 
ad Ecclesiajlicos poffit transferri . Et si quis ob- 
jecerit , Clementem Papam , ceu fecularem Princi- 
pem , banc legem fecijfe a Jeipfo velati Papa 
licentiam eam fanciendi impetrale : Refpondeo , 
# considerationem admodum quidem fubtilem , 
attamen ncque dottrina Tipologica , neque mora- 
li conformem , utpote , qua vult , £)fw Op. 

timus Maximus gubernationem alicu/us Status cum 
poteflate rerum temporalium concefferit , eidem e- 
tiam dedijfe auttoritatem per fe,& fine alter ius 
permiffu ornnes illas. leges , qua necejfaria ipsi 
vifa fuerìnt , faciendi . 

'Ncque ufpiam repcritur , quod illi , cui Deus 
praceptum aliquod dedita liceat ab alio ejufdem 
licentiam petere . In rebus indifferentibus , aut 
aliis numquam vetitis , potefl equidem acci dere , 
ut quid f adendo centra voluntatem fvperiorum 
errorem committat • fed in illis , quarum in pr<e- 
ceptis divinis expreffa mentio fit , illud impri- 
mi s valet , quod t/fpofìolus Petrus dicit: ( Aét.5.) 
Qbedire oportet Deo magis, quam hominibus, 
dum fcilicét Deus Optimus Maximus Principi im- 
pcnit, ut has vel illas leges ad tranquillitatern 
yieceffarias flatuat , & si quod forte defuerit , 

il- 
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1 ’ Abbate, Signarolo , Alefsandro, Barbacelo , 
Croto , Tiraquello , Gailio , Renato Copino: 

( Bal.cap. qua in Ecclefarum , cap.Ecclefa San- 
ate Maria de conflit. xA'rcbìdiac. cap. Romana , de 
epp. in 6. Jfbbas lib. I. conftl. 63. Signarolv.s 
con/il. ZI. *Alex. conftl. 93. Barbat. I. z. confi. 
14. Crotus l. I. conf. 5. Tiraq. de re trai,], con- 
farli ]. I. Gl. 13. Gali. I. z. conf. 32. Copi», 

de pac. poi. I. 3. tom. 1. ), dalla lezione de’ 
quali ognuno potrà feoprire , le quella era una 
caula , dove convenifse procedere con Cenfure, 
e malfarle non elsendofi olfervate le cole liiltan- 
ziali del giudizio. Onde non farà fe non inulto 
a propofito il dire anche qualche colà’ intorno 
1 ’ ordine fervato da S.S. , acciò fi vegga, quante 
nullità fono pafsate nel maneggio , dirò di 
cosi fatto negozio , perchè giudizio non fi può 
chiamare , mancando di materia . I Teologi 
dicono , che il giudizio ingiuflo può bene nell’ 
efteriore parere giudizio, ma in fe non già* e 
ogni giudizio ingiulto efsere eziandio da le nul- . 
lo • nè efsere il giudizio ingiufto più giudizio 
di quello, che f uomo morto ha uomo . Ma 
ancora vedremo in ciò mancamento di forma , 
e così fuftanzialc , che lo rende di niun mo- 
mento . Primieramente, lenza citazione alcuna 
precedente viene dichiarato , che le leggi vec- 
chie e nuove, del non alienare beni , e non 
fabbricare Chiefe fenza licenza, fieno contra i’ au- 
torità della Sede Apoftolica , e della libertà 
Ecclefiaftica , e che fieno incorfi nelle Cenfure 
gli ftelfi legislatori. Eppure la citazione elsere 
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illud ipfum , quod Deus ferio mandavi t , non 
licebit ? Natura , quotiefcumque finem aliquem pro- 
pone , dat etiam vires & potentiam eumdem ob- 
tinendi. Deus autem praceptum ali quod f ceu cer- 
tum aliquem finem bominibus proponit , & ta - 
men vires e/ufdem fervandi deneget ? absit , ut 
tale ali quid cogite.nus . 

Sed ut ad materiam de legibus redeamus , 
qua; sicicti non ejì nova aliqua inventio , ita e- 
tiam celeberrimi J urisconfulti de eadem tra&arimt 
& prò jujla & /equa defenderunt , ut inter alios 
nobilijjimus alle Juris Profeffor Ealdus , ( Bald. 
c. qua in Ecclefiarum, c. Ecclefia S. Maria: de 
conflit. ) sA'rcbidiaconus , ( C. Romana de App. 
in 6 . ) xAbbas 1 . i. conf. 63. ) Signarolus , 
( conf. 21. ) ^Alexander , ( conf. 93. ) Barba - 
cius , ( 1 . 2. conf. 14. ) Crotus ì ( I. I. conf.5.) 
Tiraquellus , ( de retract. confang. §. i.gl.13. ) 
Gailius , ( 1 . 2. conf. 42. ) Renatus Cbopimts , 
( de pac. poi. 1 . 3. toni. I.) alti ex quorum 
omnium lecitone facile patebit , num in profetiti 
fuerit caufa cum bujufmodi cenfuris procedendi , 
& maxime cum res fubflantiales in judicio non 
fuerint fervati. Et bine non parum etiam ad 
propositum fuerit , de ordine a S. S. obfervato 
etiam aliquid prof erre , ut eo magis appareat , 
quanta; nugte in confirmatione totius negotii ad- 
ver fa partis ( quod , quia materia deficit , ju- 
dichim dici non potefì ) fuerint introduca . Di. 
cunt Theologi , qupd judicium in jujlo & <equo- 
poffit quidern in exterioribus judicium vi deri , in 
feipfo vero nullo modo : & omne judicium in - 
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de jure naturali , e ricercarli anche nelle decla- 
ratorie, eziandio delle Cenfure, è cofa notiffima 
appresso tutti i Giureconfulti . fi che balla per 
nullità così del Breve fuddetto, come di tutto 
quello , che è feguito dopo in virtù di esso . 
Ma che adefso fieno dichiarati per fcomunicati 
tanti uomini pii defunti in Grillo , i quali han- 
no continuamente comunicato con i Pontefici 
de’ tempi loro , chq altro è , fe non condan. ” 
nere i Predecefsori della Santità sua? ed affer- 
mare che non abbiano efercitata la cura' dellé 
anime , come dovevano ? Eppure tra quelli vi 
furono Pontefici di eccellente virtù, e «iàntità\ 
Rende il Papa la ragione, perchè abbia delibe- 
rato procedere contra la Repubblica, dicendo ■ 
Cura prtetermiffionis officii noflri , & cauf.e Ec- ' 
defitte deferta a nobis rationem extremo judicii 
die exigi a Deo nullo modo velimus: nequè enim 
exifiimetis , Nos, qui alioquin pacis , & quictis 
publicte cupidijfimi fumus , omnefqtte npfiros co- 
pi tatus eo intendimus , ut , foli Dea infervisntes , 
rem Chrifiianam , quantum poffumus , pacate gu- 
bernemus , quique omnium animo s , prtefertim 
maximorum Principum , nobifcum ta in re con - 
fentientes effe optamus , fi aliquando Sedis %Apo. 
fioliete auSoritas ladatur , fi Ecclefiafiica li ber- 
ta s y & immunità x impetatur , fi Canonum decre- 
ta negligantur , Ecclosiarum fura & Ecclesiajlica- 
rura perfonarum privilegia violentur , quee muneris 
nofiri fumma efi , id aliquo modo dlffimulaturos , 
a ut officio nofiro defuturos : hac vero in re ,id 
vobis perfuafura effe volumusy nos nulli s .huma- 
Vol. lì. O , bis 
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juflo & /equo poffit quidem in exterioribus }»• 
dicium videri , in fiipfo vero nullo modo: 0“ omne 
judicium injujlum etiam per [e effe nullum , nec 
judicium injujlum magis effe judicium , quam 
homo mortuus homo fit , 

Paci modo \apparet etiam defetìus in forma 
& JubJlantialibus , qui illud in nihilum redi - 
gunt . Primo enim abjque ulla precedente cita - 
tione declarabatur , quod leges veteres & nova 
de non alienandis bon '.s , & adificandis de no • 
vo Etclefiiis abfque licentia , fint contra autlo- 
ritatem fedis %Apoflolica , & Ecclefiajlica liber- 
tatify &" ptopterea in cenfuram earumdem lata - 
rum conàemnanda . Et fané quod citati a fit de 
jure naturali , & in declarationibuf etiam cen - 
furarUm requiratur , ejl apud omnes Jurifconful - 
tos mtijfimum quod tum ad litterarum Pontifi- 
cia, tum 0* omnium illarum , qua ex virtù te 
earumdem fubfecuta fìat, nulli tatem haud dubie 
Juffecerit / Quod vero tot homines pii in Chriflo 
defunfili jam dernurn in excommunicationem de - 
clarati fint , quid hoc , quafo y alilud ejì , quam 
Pontificie. Ipfius anteceffores , ut cu-rn quibus pre- 
di tli defunta quafi continue communio arunt , con- 
demnàre ? Et illos ipfos » quod animarum curam 
prò debito non habuerint , accujare, inter quos 
tamen excellentis & fumrna probitatis multi fuerunt. 

xAfferens autem Papa caujam , cur contra 
Rempublicam Venetam hoc modo procefferit , ita 
/*rfwCum prxterniiflònis offici* noftri > & caufae 
Ecclelìa? deferta: a nobis rationem extremo ju- 
dicii ■ die exigi a Deo nullo modo velimus : 
, ne^ue 
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nls rationibui moveri , aut quidquam ì; pneter Del 
gloriarti , quarere , aliudque habere propositum , 
nifi perfettam , qnoad ejus fieri pojjìt, vdpojìolici 
regimimi fanti ionem . E non lenza ragione teme 
Sua Santità il giudizio divino, quando mancaf- 
fe nel debito pastorale : perchè Dio per Gere- 
mia minaccia: Vte pajloribus, qui difpergunt,& 
dilacerata gregem pajcute mete : dicit Dominili . 
Ideo b,e: dicit Dominui Deut Ifrael ad paftores y 
qui pafcunt populum tneum : Difpert'Jìit gregem 
me.'m , & ejecijlit eoi , & non viiitajlii eoi . 
E. ce ego vititabo fuper v cs malitiarn ftudiorum 
vejirorum : alt Doramut . Ed al popolo promer- 
. te : Dabo vobii pajlorei juxta cor tneum , & 
pajcent voi fc lentia , & dottrina . Imperocché 
certa cola è la Comma del carico paltorale, elfere 
la predicazione del Vangelo , le fante amino* 
nizioni , ed iftruzioni de’ coltumi Criftiani , 
il Miniftero de’ fantiflimi Sacramenti , la cura 
de’ poveri, la correzione de’ delitti , che efclj* 
dono dal Regno di Dio; cole , che Crifto no- 
Itro Signore ha raccomandate a San Pietro, e gliele 
ha date per carico; le quali fole fono Rate efer- 
citate tanto da lui , quanto da’ Santi Martiri 
fuoi fuccelfori , fucceduti di tempo in tempo 
in quel modo , che le tenebre fuccedono alla 
luce . 

La gloria di Dio nelle Scrittyre divina veg- 
giamo effcre nella propagazione del Vangelo ; 
e nella buona vita de’ Crifiiani , ed in fomma, 
come San Paolo dice , nella mortificazione dell* 
uomo citeriore , e vita dell’interiore, (z. Cor. 4.) 

' O z e nèlf’ 
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r.eque enim exiftimetis , Nos, qui alioquin pa- 
cis & quietis publicas cupidiflimi fumus , ohi- 
nefque noftros cogitatus eo intendimus , ut, foli 
Deo infervientes , rem Chriftianam , quantum 
poflumus, pacate gubérnemus, quique omnium 
animos praefiertim optimorum Principum, nobi- 
feum ea in re confentientes effe optamus , fi 
aliquando fedis Apoftolicae au&oritas laeaatur • 
fi Ecclefiaftica libertas & immunitas impetatur, 
fi Canonum decreta negligantur , Ecclefiarum 
jura , & Ecclefiafticarum perfonarum privilegia 
violentur, qua; muneris noftri fumma eft , id 
aliquo modo dififimulaturos , aut officio noftro 
defuturos , hac vero in re id vobis perfuafum 
'effe volumus , nos nullis humanis rationibus 
moveri, aut quidquam praeter Dei gloria in qux- 
’tere, aliudque habere propofitum, nifi perfe&am, 
quoad ejus fieri poteft , Apoftolici regiminis 
funftionem . Et non fané abfqtie caitfa ) udì cium 
eèfvinum vcretur , quando feilieet officio Juo pa - 
florali minus fatisfacia , Jìquidem Propbeta J ere- 
mi a s minando dicit : Wx paftoribus, qui diiper- 
gunt & dilacerant gregem pal'cuas meae , dicit 
pominus. Ideo hsc dicit Dominus Deus Iirael 
ad paftores , qui pai'cunt populum meum : Di- 
fperlìftis gregem meum , & eieciftis eos , & 
non vifitaftis eos: Ecce ego vifitubo fuper vos 
malitiam ftudiorum veftrorum , ait Dominus . 
Et populo ibidem hanc adjttngit promijjionem : 
Dabo vobis paftores . juxta cor meum , & pa- 
feent vos feientia & doélrina. Ex quo plus fa- 
ti. s apparet > Jummam offeii pajloris conftjlere in 

hoc 
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e nell’ efercizio delle opere di carità. Ma, fe la 
gloria di Dio ftaffe nell’ abbondanza de’ beni, 
temporali , avrefiimo molto da temere di noi 
medefimi ■ poiché a’ fuoi Crifto non ha pro- 
meffo le non povertà , perfecuzioni , incomodi, 

( Joan. 15. ) e finalmente , come lo fteffo vol- 
go conofce, i travagli e patimenti fono le vi- 
lite , e le prove degli amici di Dio , e ninno 9 -, 
dice il Vangelo , ( Matt. 8. ) fegue Crifto , 
fe non dopo aver prefa l’opra le fpalle la propria 
Croce . 

* E’ molto differente della dottrina di San Pao- 
lo ( 1. Cor. 13. ) .quello, che da alcuno è ftato 
diffeminato in molti luoghi, ed a molte perfo- 
ne, e ciò è, che non fi la vedere, perchè que- 
lla Città fi poffa commendare di Religione , 
imperocché , febbene vi abbondano le limofine, 
ed opere pie verfo i poveri , ed il decoro delle 
Chicle , ed il culto divino , il cimento però 
del Criftiano è il favorire la giuridizione Ec- 
.clefiaftica : e di quello fi vede in Venezia il 
contrario. La fentenza di S. Paolo è, ( i.Cor. 
13. ) Si tradì dero corpus meum , ita ut ardtam , 
ebaritatem autem non babuero , nibil fum. Leg- 
gefi nel làuto Vangelo , che il noftro Salvato- 
re nel giorno del Giudizio dimanderà conto ai 
reprobi delle opere di pietà, e di mifericordia 
non efercitate ( Matth. 25. ) Efurivì enim , <& 
non dedijìis mibi manducare : Sitivi , & non 
dedijlis mibi potum : Hcfpcs eram , & non col - 
legijlis me : Nudui , & non operuijlis me .* in* 
firmus , & in carcere , & non visitaftis me. 

O 3 '• Ma 
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hoc , ut Evangelium pradicetur , populus ad om • 
nei bonos mores & difciplinas Chrifiianas ad - 
moti fatar , Sacramenta adminifirentur , paupe- 
, rum cura habeatur , delirila corrìgantur , eorum- 
què macbinatòies , «//? refipifcant , excludantur : 
id qv.od S. Petro a Cbrifto ipfo deman datum > 
Cb* frfw quam ab aliti fuis fuccefforibus 

& confcfforibus farilum efl . 

Ex Seripsur/s enim divinis cuique patet , g/fl* 
r/rtw Dèi effe &“ confifiere in propagatione E- 
vangclii /re m Cbrifiianorum bona & inculpa bi- 
li vita , tandem , «f ( 2. Cor. 4.,) D.Pau- 
lus teflahir , in mòrtificationè hominis exte- 
rioris, vivifkatione interioris, & indefefib exer- 
citió charitatis. Si enim eadem illa gloria Dei 
ccnfifierct in abundantia honorum temporalium , 
nòbismet ipfis vffetnut admod'um mctuendi : fiqut- 
dem ( Joann. 15. ) Cbrìjlus ipfi fuis non nifi 
patìpertatem , perfiditi onera , & ornai sgeneris in- 
cora moda promifit , hac addita confolatione , ex 
bis ipfis ttibidàtionibus boatn^s cognituros , 
quod amici & filii ipfius fint . Ft nemo , 
inquit " ( Matt. 8. ) Evangelium porro , Chri- 
ftum fequitur , nifi Crucem etiam l'ur.m tulerìt . 

Et muìtum mehercle differt a dottrina *Apo- 
fioli ( 1. Cor. 13. ) Paul/' illuda quod multis 
in locis , & corara innumeris etiam perfonis a 
quodain efl dijjeminatum , quod hac nofira civi- 
tas nullo modo prò ea habenda & commendanda 
fit , quce ver am religionem prora oveat . Nam etri 
in dandis eleemosynis , in exercitiis erga paupe- 
reSf & in culttt tandem divino a li-quid, & fa- 
.■ ne 
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Ma che fia levata agli fcellerati la licenza di 
offendere il profilino, che fia lafciata a’fecolari 
una parte della porzione de’ beni, che loro con- 
viene, noh è da temere , che Dio ricerchi ra- 
gione , anzi polliamo animofamente dare tutti 
i beni della Chiefa a’ poveri , fenza dubitare , 
che Dio perciò relti offefo . 

Nè fi deve tralafciare qui di ponderare anche 
le ultime parole di quel Breve , dove fi dice , 
Qiiinimo nulla alia ratione melius publica illa 
Cbrijlianx religionis incommoàa , in quibus evi. 
tandis tant opere inftjlitis ì longe a vobis propuU 
jabitis , quam fi Ecclefiarum , & EcclefiaJlicorum y 
qui prò vobis dies , ac noBes excubant , & affi- 
duas ad Deum preces effundunt , immùnitates y & 
fura ( prout religiofos , & pios viros decet) con - 
fervaveritis . 

Ha bifogno certamente la Repubblica di ef- 
fere ajutata con le orazioni degli Ecclefìaftici : 
perlocchè ella anche affiduamente fi raccomanda 
loro ; e ben sà quello , che il Savio dice : 
(jEcclef. Zi. ) Deprecatio pauperis ex ore ufque 
ad aures perveniet . E fi duole, quando alcuni 
poco intenti a quelle fante opere fono caufa col 
mal elèmpio di molti peccati ne’ laici : onde 
in luogo di placare la divina giuflizia , e com- 
moverla a mifericordia verfo noi , fi irrita tan- 
to pili lo fdegno fuo a caftigarci con il mezzo 
degl’ infedeli . Nè dobbiamo credere , che le ora- 
zioni de’ piò ricchi , e meglio agiati fieno per 
piegare maggiormente la Maellà Divina , della 
quale è fcritto , ( Pfalm. ai. ) ibi eque defpexit 
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ne non parurn pr#flet , jpracìpuum tamen , quod 
ejl jutisdìfiioni Ecclesiafìicte favere , in eadem 
oniittì , & contranum potius fieri . Sententia 
en im ejl ( i. Cor. 15. ) Si tradidero corpus meum, 
ita ut ardeam, charitatem' autem non habuero, 
nihil funi . Legitur quin etiam in Evangelio , 
quod Salvator nnfler in die extremi judicii peti - 
turus sit ab improbis rationem operum & pie- 
tatis ac mifericordtcé interrai ff^e : ( Matt. 25. ) 
Efurivi enim , & non dediftis mihi manduca- 
re : sitivi , & non dediftis mihi potum : ho- 
fpes eram , & non collegiftis me : nudus , & 
non opcruiftis me : infirmus, & in carcere , & 
non visitaftis me. . 

Quod ditterà a fceìsratìs licentia offendendo 
prpximum sit fublata , & faculartbus pars ali - 
qua de portione bonorum , quantum ipsis conveniens 
sit , relifia , non ejì timendum , quod Deus ejus 
rationem sit petiturus , fed poffumus etiam au- 
dafier omnia Ecclesiarum bona pauperibus ero- 
gare , nibil interim' dubitante? , quin Deum non 
modo non offendamus , fed cantra etiam colamus t 
ipsique opus gratiffimum prteflemus . 

Nec abfque diligenti etiam consideraticne b<ec 
pcftrema Brevium Pontificalium verba puetereun- 
da funt , ubi dicit : Quinimo nulla alia ratione 
melius publica illa Chriftianae Religionis in- 
commoda, in qui bus evitandis tantopere insifti- 
tis , longe a vobis propulfabitis , quam si Ec- 
clesiarum , & Ecclesiafticorum , qui prò vobis 
dits & no&es excubant , & aflìduas ad Deum 
preces fundunt , immunitates , jura ( prout reli- 
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ehprecati onera pauperis : conciofiachè molto ma- 
le avrebbero fatto, e farebbero con quella dot- , 
trina tanti fanti Monaci , ec) Eremiti, che vif- 
fero, e vivono in eflrema povertà, ed abiezio- 
ne, con ferma credenza , che in tale flato le 
orazioni loro debbano piu facilmente afeendere 
alla prefenza di Dio . 

Ma è tempo di pafiare al terzo capo contro- 
vertito , il quale è in materia del giudicare gli 
Ecclefiaflici , la qual cofa dee edere trattata le- 
paratamente , poiché anche in diverfo tempo fu 
prefentatò il Breve fopra effa materia . Forfè 
la provvidenza divina difpofe, che, come abbia- 
mo detto , da qualfifia de’ Miniflri Pontifìcj 
foffe errato nel prefentare de’ Brevi , acciocché 
la Santità Sua avede qualche tempo di penfare 
meglio di quanto momento fode il negozio , 
che s’ incominciava : ma non però redo lua Bea- 
titudine di comandare, che l’altro Breve fopra 
i due carcerati fode prefentatò , come fu fatto 
a 25. di Febbrajo con la loprafcritta , Marino 
Gr intano Duci , & Reipublica Venetorum : ancor- 
ché la Santità Sua foffe confapevole della mor- 
te di quel Principe l’uccefl’a due mefi prima , 
ed avede fatto fare gli uflfizj di congratulazione 
col Serenifìimo Principe predente fuo fuccedore. 
Qualche Canoni fta difenderebbe quella azione 
con la dottrina loro , Papa ejl judex vivorum , 

& mortuorum , ma piuttoflo fi deve credere , 
che abbia penfato, effendo la fteda dignità, non 
importaffe la mutazione della perdona , in che 
avrà i Canonifli tutti contrarj , i quali vo- 
glio- 
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giofos & pios viros decet ) confervaveritis . 

Egei quidem Refpublica , ut orationibv.s , & 
precibus Ecclefiafticorum ad /ime tur , & propte • 
rea etiam iifdem fefe quotidie commendai , nec 
ignorata quod fapientijfintas ( Ecclef. ai. ) Rex 
Salomon dicit : Deprecano pauperis ex ore uf- 
que ad aures perveniet . Et dolet etiam ; fi pau- 
ci aliquot ijli hac bona opera parum curantes , 
laicis malis illis exemplis praeunt , itaque ad 
multa peccata occafionem prabent * unde divina 
jufiitia potius irritatiti • per flagellura illud Tur - 
carum nos cajligandi , quam ut piacari , & ad 
mifericordiam commoveri pojjit . Nec credendum 
etiam efi, quod precationes ditiorum majeftatem 
divinam flettere itilo modo pojflnt : de- qua ma - 
jeflate ( Piai. ai. ) Pfalmifia aiti Neque de- 
fpexit deprecationèm pauperis . Et male meher - 
eie feciffent , & facerent adhuc cum hac fua do- 
ttrina multi ex fanttis Monachis & Eremitis , 
qui in fumma paupertate ac contemptu vixerunt , 
& adhuc degunt, hac fpe firmi filma freti , quod 
in hoc ipfo Jlatu deprecationes eorum eo faci- 
li us ad faciem Dei ajcendere poffint . 

Procedamus ad tertium hujus contyoverfia ca- 
put -, quod verjatur circa materiam judicandi 
Eccleftaflicos , & propterea feparatim pertrattan- 
dum venit , fi quidem etiam alio & diverfo tem- 
pore littera Papales , illud ipjum continente* ■, funt 
reprafentata . Et , ut diximus alias , divina pre- 
cul dttbio provi denti a fattum e/l , quod mini/ìri 
Pontifici s in prtefentatione illius Epifiola erravi- 
rintj ut ejus Santtitas ha ber et Jpatium & tem- 

put 
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gliono , che trattandoli di Cenfure , chiamate 
materia odiofa , le parole debbono effere ftret- 
tilììmamente interpretate : Laonde fe pretende , 
che il Sereniffimo Doge prelente lìa perciò ammoni- 
to , non glielo concederanno , ficchè contro di 
lui, anche per quello capo ha proceduto fenza 
ofservare un’ atto , che è fuftanziale al giudizio , 
e ciò è la citazione per la declaratoria , e l’ am- 
monizione per le cenliire . Si dee tenere per 
cofa certa , che fe il Pontefice avelie afcoltato 
le ragioni, dove la Repubblica di Venezia fonda 
1 ’ autorità fua di giudicare gli Ecclefiaftici, mai 
avrebbe fopra ciò molfa parola : ma non avendo 
voluto trattare, e vedere le ragioni di elfa Re- 
publica con quella pazienza ,• carità , e maturi- 
tà, che fi prometteva dalla Santità Sua, come 
padre univerlàle della Crillianità ; non è mara- 
viglia , fe biafima i giudizj della Repubblica , 
affermandoli fondati fopra l’ufo , e confuetudìne, 
e fopra alcuni Brevi de’ Pontefici Romani . 
Rifpofe il Senato al Breve del Pontefice in po- 
che parole • maravigliarfi, che nafea cotidiana- 
mente nuova materia di diffenfione , e che fi 
tenti di fovvertire quelli fondamenti, fopra i qua- 
li la fua libertà è ftabilita per 1200* anni : 
imperciocché dal nafeimento della Repubblica i 
maggiori fuoi hanno ricevuta da Dio 1 ’ autori- 
tà di punire qualunque delinquente , la quale 
hanno efercitata continuamente ad onore di fua 
Maeftà divina , con quiete pubblica , ed appro- 
vazione de’ Predeceffori di Sua Santità, e lo- 
de univerfale . Di confuetudìne non fi fece men- 
no* 
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pus altins , quanti fcilicet momenti res effet , 
quam fufceperat , confiderandi : ob hoc tamen 
nullo modo dejìitit commendando , ut & altera 
Epijlola de duobus captivis Reipublica afferetur , 
quod etiam vigefimo quinto die 'menfis Februarii 
cum hac infcripticne , Marino Grimano & Rei- 
publicaj Venetorum , faElum ejl , licet obitum 
bujus Principi s ille cognoviffet , & officia con - 
gratulationis prafentis Principis defuncti fuccef- 
foris fata injiituiffet . Et batìc a Sii onera Canoni - 
fi a aliquis per talem dotìrinam forte defende ret: 
quod Papa iit judex vivorum 8c mortuorurn .* 
cura tamen multo magis credendttm ftt iflum co- 
gitale , quod fit eadem dignitas , nec mutatio - 
nem perfona quidqttam referre , cu/us Canoni fi a 
contrarium aperte docent , dum volv.nt , in tra - 
Sì a t ione cenfurarum , ceu materico odìofce , ruerba 
JlriSe admodum , & quantum fieri pojfit , effe 
interpretanda . Unde fi pratendit, quod Princeps 
preejens per hoc etiam fit admonitus , Canonifla 
id nullo modo concedunt , ita ut etiam in hoc 
. capite centra ipfum procefferit , idqtie fine obfer - 
vatione ullius alius, quod fubjlantiale ejì ipsius 
judicii , & citatio infuper per declaratoriam & 
admonitiones cenfurarum. Et non dubitandum fa* 
ne ejì , Pontificem , fi rationes , fuper quas au- 
lì oritas Reipublica Veneta Ecclefiajlicos judican- 
di fundata ejì , ad aures fuas admififfet , ne 
quidquam quidem contyadixiffet : cum autem pia- 
ne noluerit de ea retraciare , nec rationes Rei- 
publica ea patientia , charitate & maturitate , 
quam de eo voluti univerfali totius Cbrijlianita - 
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zione alcuna’ attefo che ha la poteflà fuafia mol- 
to più altamente, e fermamente fondata, che 
{opra un ufo , febbene immemorabile : perchè 
ella tiene per indubitata la dottrina de’ Teolo- 
gi , e de’ migliori Canonici, che 1 ’ efenzioni 
degli Ecclefiaftici dal foro fecolare ne’ delitti 
non Ecclefiaftici , ma temporali , come Giufti- 
niano dice, civili, non fia de jure divino, ma 
per privilegio de’ Principi’ le però alcuno non 
volelfe pigliare il lignificato della parola jus 
divinum tanto largamente, o abufivamente, che 
voglia dire Jus bumanum . 

Quella dottrina, che fe gli Ecclefiaftici non 
folfero per privilegio e grazia efentati , fareb- 
bero foggetti a’JVlagiftrati focolari , fi dimoftra . 
e conferma con gli elèmpj del vecchio Tefta- 
mento, dove fi vede, che tutti i Re hanno 
comandato, giudicato , e punito i Sacerdoti , e 
quello eflcr flato fatto non da’ Re cattivi , ov- 
vero mediocri fedamente, ma da’ fantiflimi , e 
piilfimi Davidde , Salomone, Joaz , Ezechia , e 
Jofia , e lo abbiamo precifamente nel Vangc- 
lio nelle parole di Crilto noflro Signore , dette 
a Pilato ( Joan. I g. ) non baberes poteftatem 
adverfus me ullam , nisi tibi datum ejfet defu- 
per • aggiuntavi , ( fe alcuno volelte dargli qual- 
che fenlo ftravagante ) l’ efpofìzione di S. Ago- 
ftino , di San Bernardo, del Cardinal Gaetano, 
che il giudizio di Pilato fu bene iniquiffimo , 
ma non ul'urpato , ( fuper Joan. trai}. li 6. E - 
piji. 42.. In 2. q. 61. art. 1.) oltre di che fi ha 
la confermazione coli’elempio di San Paolo, il 

qua- 
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tis patre omnino jperabamus audire , non mirum 
etiam ejì , quod e/ufdem Reipublicte judicia ad co 
vituperet , licet fuper ufu & notiffima confuetu • 
dine ac litteris infuper aliquot Paparum fondata 
ftnt . 

sAd Epiflolam Papalem Senatus brevìter re - 
fpondet , mirari fefe , quod in dies novte materia 
dijfenfìonum inforgant , quodque ea fubvertere 
fondamenta omnino nitettur , fuper quibus fu a ip- 
ftus libertas fita ftt , & per 12 . 00 . nunc annos 
duraverit : linde ex quotidiano incremento Rei - 
publica illius majores auBoritatem puniendi de - 
linquentes a Deo Opt'óno Maximo acceperint , 
eamqtie in honorem ma/ejlatis divinte cura quie- 
te publica , cum approbatione omnium antecede n- 
tium Pontificum , Ó 4 laude univerfì populi huc- 
ufque femper exercuerint . Confuetudinis vero ne 
in minimo quidem msminit , prò certo n imi rum 
babens , quod fua ipfìus auBoritas multo altius 
magia que firmiter sit fondata , quarti fupra ta- 
li immemorabili ufo : si quiderp doBrina Tbeolo- 
rum , & probabiliorum C anoniflarum prò indu- 
bitata agnofeit , quod fcilicet exemptio Ecclesia- 
Jlicorum a foro faculari in deliBis non Ecclesia- 
flicis , fed fecularibus , a ut, quemadmodum Ju- 
Jl in* a ri us inquit , ■ civili bus , non sit de jure di-, 
vino y fed ex privilegio Principum . 

Hitc doBrina , si Ecclesiajìicis non effet gratin 
& per privilegia effent exempti , effent etiam 
Magijlratibus fecularibus fuhjeB.i , demonflratur & 
confirmatur exemplis veteris Teflamenti , ex qui- 

bus 
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quale avendo congettura, ( 25. ) che Fe- 

llo , fotto preteflo di giudicarlo in Gerufalem* 
me, voleffe darlo in mano agli Ebrei i appellò 
a Celare • cofa che mai avrebbe fatta, quando 
non fofle flato legittimo fuo Giudice , elfendo 
peccato mortale appellare a chi non ha poteflà 
legittima. Viene ben fatta certa confiderazione 
da un Scrittore moderno , che San Paolo avreb- 
be appellato a Pietro, ma che non, lo fece, per- 
chè farebbe fiata flimata pazzia : confiderazione 
ben degna d’ un intelletto perfpicace : ma non 
già degna della rifojuta collanza di San Paolo , 
che folfe reflato di dire una verità per timore 
di efl'ere riputato pazzo . Non ebbe egli quello 
rifpetto innanzi a Fello, nè reflò di dir parole, 
per caufa delle quali il Prefetto gli rifpofe , 
Infanis , Paule , e lo fleflb San Paolo gli rilpofe , 
( *Acì.z 6 .l. Cor.l.'jNos pradicamus Jefum Cbri- 
Jflum crucifixum , Hebrteis quidem fc andatimi , gen- 
tibus autem Jlultitiam : e pure non reflava di 
dire, e predicare quello, che Capeva éffere ri- 
putata pazzia : Però non faccia in modo alcuno 
quefla ingiuria a San Paolo , poiché veramente 
quel fantifiimo ed efemplariffimo Apoftolo non 
la merita . Ma che diremo de’ precetti di San 
Pietro ( i.Petr.c.z. ) e del medefìmo S. Pao- 
lo ? i quali fono , fubjeBi igitur ejlote omni Inu- 
mante creatura propter Deum , si ve Regi quasi 
pr tecellenti , sive Duci bus tamquam ab eo miflis 
ad vindici am malefa&orum , laudem vero hono- 
rum , quia sic ejl voluntas Dei . E di quello 
( ad Tit. 3. ) admone illos , Principibus , & po- 
tè-. 


Digitlzed by Google 


2<24 CONSIDERAZIONT 

bus patet , quod Sacerdotes omnibus Regibus 
mandata parere coatti , & ab iifdem ju dicati , 
& puniti fuerint , & quod hoc non a malis tan- 
tum , a ut mediocri bus , fed etiam a fanttififonis 
& [api enti (fimi s, utpote Davide^ Salomone , Joap y 
Erecb ia y & Josia fattum sit , verba (Joan.ip. ) 
Chrifii in Evangelio luculenter tefiantur , ubi 
ad Pilatum ait .* Non haberes poteftatem fuper 
me ullam , nifi tibi datum ’efiet dei’uper , ubi 
( Super Joan. tract. nò. ) D. *Augufiinus y 
( Epift. 42. ) S. Bernardus, & ( In qu xfì.óz., 
art. 1. ) Cardinalìs Gaetanus ad explicationem 
diclovum porro addunt : Pilati judicium fuijfie qui • 
dem tniquiffimum , fed non ufurpatum : ultra 
quod confirmationem etiam habemus in exemplo 
( Act. 25. ) isdpojloli Pauli y qui ex conjettitris 
pr<evidens , Fefium fub pratextu , ac si ipfum 
FPerofolymis vellet ad judicium sijlere , ni bit 
aliud quterere y quarn ut eum Judteis in manus 
traderet , ad C afa rem appellabat , quod tamen 
nunquartt feciffet , fi cumcfim prò legitimo fuo /«- 
dice non cognoviffet , siquidem prò peccato nror- 
tali habetur , ad talem appellare , qui potejla - 
tera legitimam non habet . Infert quidam ex re- 
centioribus , Paulura appellale ad Petrum, ni si 
prò fiultitia fuiffet habitum: qute fané opittio in - 
tellettus perfpkaci fifoni effe videtur j interim ta- 
men confi antue Pauli admodum e fi: indigna , 
quasi veritatem confileri ideo non fuerit aufus , 
ne prò finito baberetur , Hunc enim refpettum 
coram Fefio non habuit , ne: ea proferre deflit it y 

prò - 
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tejlatibus fubditos effe , diSo obedire , e quello 
che fi ha nel 13. cap. a’Rómani , che è come , 
un fole per ril'chiarare ogni dubbio . Omnis - 
anima Poteflatibus f ublimicribus fubdita fit : 
non ejl enim pate/ìas nifi a Dco ‘ qua 
antera funt , a Ileo ordinata flint : itaque 
qui refijlit poteflati , Dei ordinationi refijìit , 
qui antera resiflunt , ipsi sibi damnationem ac- 
quìruat : nam Principes non funt timori boni 
operis , fed mali . Vis antera non timere poteva- 
te m ì bonun fac , & babebis lauderà ex ili a 
Dei enim Minifler efl tibi in bonum , si auttm 
malum fezeris, time • non enim sine caufa gla- 
dium portat , Dei enim minifler efl , vindex in 
tram ei , qui malum agit ; ideo necefjìtate fab- 
diti eflote ì non folurn propter tram , fed e tiam 
propter canfcientiam . Ideo enim & tributa ’prte- 
fìatis , Miniflri enim Dei funt in hoc ipfumfer- 
’vientes J Reddito ergo omnibus debita , cui tri- 
butum tribntum , cui veftigal veSigal , t ui ti- 
tnorem timorem , cui honorem honorem , 

Veggafi Santo Agoilino, che in quel numero 
de’ foggetti, al Principe fccolare pone anche fe 
fletto . ( expof. ad Rom. num. 72. , fuper Epifìo- 
lam ad Rom., Homil. in expof. ... .) Veggafi S.Giov. 
Crifoftomo , Teodoreto, Teofilatto, ed Ecume- 
nio , che con apertiflime parole includono Apo- 
floli , Vangelifti , Profeti , Sacerdoti , e Mona- 
ci . Leggali San Tomtnafo fopra quel medefimo 
luogo , e vedratti , che afferma apertamente 
ogni efenzione Ecclefiallica eflere per privilegio de* 
Prìncipi. Ma San Bernardo ad un Arcivefijovo 
Voi. IL P ‘ feri- 
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propter qua Prafefàus eidem ad hunc modum ref- 
pondit : Infane Paule • & Paulus illi viciflim : 
Kos pracdicamus Jefum Chriftum crucifixum , 
Hebra»is quidem fcandalum , gentibus autem 
fìultitiam . Ex quo apparet , quod ea effari & 
pradicare non ab^rruerit , qua fciebat prò flui- 
titi a haberi . Quapropter ei hanc injuriam ne- 
quaquam faciamus , quam nullo unquam modo 
meritus efl . 

Quid autem ad pracepta Divi Petri , & ejuf- 
dem Paulì refpondebimus ? qua ad verbum ita 

• fonant (i.Pet. 2. ) Subje£ti igitur eftote omni 

* humanae creatura propter Deum , sive Regi , 
quali prscellenti , sive Ducibus , tamquam ab 
co miflìs ad vindi&am malefa&orum , laudem 
vero bonorum , quia sic eft voluntas Dei . Et 
hujus etiam ( Ad tit. 3. ) Paulus in alio loco 
admonet , illos Principibus & Poteftatibus fub- 
ditos efle, & dicto obedire. Et illud infuper , 
quod\ cap. 13. ad Roman. ) omnem dubita- 
tionem merito adimere debet , dum ita inquit .* 
Omnis. anima poteftatibus fublimioribus fubdita 
sit, non eft enim poteftas, nisi a Deo , qua» autem 
funt, a Deo ordinatae funt ritaque qui refiftit potè- 
ftati , Dei ordinationi refiftit: qui autem refiftunt , 
ipfi fibi damnationemacquirunt.-namPrincipes non 
funt timori boni operis , fed mali : vis autem 
non timere poteftatem , bonum fac , & habebis 
laudem ab illa, Dei enim minifter eft tibi in bo- 
num: fi autem malum feceris , time, non enim 
fine caufa gladium portat , Dei /enim minifter 
eft, vindex in iraih ei, qui malum agit : ideo 

ne- 
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fcrivendo piu chiaramente dice, ( ep. 42.) ovi- 
ni s anima poteflatibus fublimioribus Jubdita ejl : 
si omnis , ejl & vejlra : quis vos excepit ab 
univerftate ? fi. quis tentat exdpere , cova tur de- 
cipero. Confìderino i contraddi centi, fe mai alcu- 
ni de’ fanti Pontefici , Veicpvi , o altri Sacer- 
doti hanno detto di effere efenti dalla poteftà 
del Principe, e de’ Magi firati , che mai ne tro- 
veranno uno • ma sì bene troveranno , che . 
ciafcuno ha confefTato la foggezione , l’olo ne- 
gando la giuftizia nella caula , perchè .erano 
condannati . 

Un famolò efempio abbiamo di San Pblicar- 
po Vefcovo di Smirna , Difccpolo di S. Gio- 
vanni Vangelifla, uno de’ fondatori della noflra 
fede , dopo gli Apoftoli , eccellcntiffimo • le 
parole del quale portate da Eufebio fono quelle: 

( Eufeb. I. 4. c. 4. ) Magijìratìbus enim , & 
poteflatibus a Deo conflitutis eum honorem , qui no - 
firorum animorum f aiuti , noJlr<eque Religióni nihil 
affert detrimenti , prò dignitate tribuere docemur. 
Alcuni dicono eflère comandata dall’Apoflolo la 
foggezione a’ Principi, quando erano infedeli , 
ma .non da poi che fono fatti Griftiani • e que- 
llo , perchè gli Ecclefiaflici per l’ordine facro , 
e per l’autorità fpirituale fono maggiori ; ed a 
cofloro San Gio. Crifoflomo rifponde in poche 
parole. Si enim Paultts, cum genti les adbuc effent 
Principes , pr/ecepit , multo magis oportet & fi- 
delibus exhibere , quod fi majora tibi concredita 
effe dixeris ì difte non nunc honoris fui tempus 
effe , peregriniti enim hic es,& advena • tempus • 

P 2. erif. 
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neceflìtate fubditi eftote non folum propter 
iram , fed etiam propter confcientiam : ideo 
enim & tributa praeftatis , miniftri enim Dei 
funt , in hoc ipium fervate . Reddite ergo 
omnibus debita, cui tributum tributum , cui 
vectigal vectigal • cui timorem timorem • cui 
honorem honorem . 

Vidìt ( Expof. ad Rom. n. 72.) D.%Augufii- 
nuS y quod inter bos , quos Principibus feecul ari- 
bus fubjeftos effe pracipit , numerai etiam feip- 
fum.,Viderunt ( Super Epift. ad Roman.Homil. ) 
Chryfoflomus , ( In expof. Epift. ad Rom. ) 
Tbeodoretus , ( Epift. 42. ‘) Tbeopbyla&us , & 
Oecumenius , quod apertifjìmis verbi* includat e- 
tiam tApoftoloSy Evangelica*, Pnefeftos , Sacer- 
dote*, & Monachos : legitque S.T bomas eumdem 
locum , & aperte fatetur , omnem exemtionem Ec - 
clejtafltcorum effe ex fngularibus privile gii s Prin- 
cipum.. D. Bemardus autem ad %A'rcbiepifcopum 
quemdam fcribens , multo clarius ait .• Omnis 
anima poteftatibus fublimioribus fubdita eft : fi 
omnis, ergo & vcftra: quis enim vos excipiet 
ab univerhtate ? Si quis tentat excipere , cona- 
tur decipere . Confiderent nunc contradicentes , 
num unquam ex Pontificibus , Epifcopis , aut aliis 
Sacerdoti bus aliqui dixerint , fe a potejlatibus 
Principum & ‘ Magijiratuum effe exemtos , ne 
unum quidem invenerint ; illorum vero non pau- 
cos , qui fuam ipjìus jubjeBionem aperte Jìnt 
confejji , jufìitiam jolummodo in iis rebus negan- 
te s , in quibus condemnabantur . 

. Hujns famofifftmum exemplum babemus in Po - 
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erìt, cum omnibus appare bis illujlrior , nunc vero 
vita tua abfcondita e fi cum Cbrifto in Deo , 
quando Cbristus comparuerit , tunc & vos com - 
parebitis in gloria . 

Ma chi può dubitare, che l’efenzioni Eccle- 
fiaftiche fieno concefiìoni de’ Principi, fe ritro- 
vano le leggi, ed i privilegi loro? e fi veggono 
non concèdute tutte in un tempo , ma a palio 
per palio ? i quali per lòddisfazione di ogni 
perfona , che voglia certificarli di quello , poi- 
ché molto importa , diftenderò per i tem^i loro. 

Coftantino Magno circa il 315. efentò gli 
Ecclefiaftici dalle fazioni pubbliche , perfonali , 
e curiali ; ( C. Theod. de epif & cler. I. 2. 
ibid. I. io. ) . Coftanzo , e Collante fuoi figli 
aggiunfero le efenzioni dalle fazioni fordide , e 
da’ cenfi, e concelTero a’foli Vefcovi l’efenzioni 
da’ Giudizj del foro fecolare ( ibidem /. 12.), 
rellando gli altri Ecclefiaftici a’Giudici fecolari, 
così in Criminale, come in Civile : e fopra di 
ciò vi fono dopo altre leggi , ( ibidem l. 23. 
lib. 37. ibid. /. 41. ibid. I. 47. ) una di 
Valente e Graziano circa il 380. , 1 ’ altra di 
Arcadio ed Onorio circa il 400. Ma intorno 
1 ’ anno 420. Onorio, e Teodofio Secondo , e 
dopo lo ftelfo Teodofio con Valentiniano III. 
concelTero il giudizio de’ Cherici a’ Vefcovi , 
quando le parti ambedue fi folfero contentate* 
rimettendo a’ Magiftrati fecolari , quando una 
non volelfe accettare il Vefcovo- la quale cofa 
fu anche confermata da Marziano circa il Ó40. 
e da Leone fuo fuccelfore : finalmente da Giu- 
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ly carpo Smyrnenfi Epifcopo , Joannis Evange- 
li Jì a clifciptilo , nofìr<eqtte fidai fundatore , & po/l 
i/lpojìolos Tbeologo praflantijfìmo , a pud , 

_( Eufeb. lib. 4. c. 4. ) Eujebium ita ait : Ma- 
giftratibus cnim & poteftatibus a Deo con- 
ftitutis curri honorem , qui noftrorum ani- 
morum faluti , noftraeque religioni nihil af- 
fert detrimenti , prò dignitate ìtriòuere doce- 
mur . ObUciunt ali qui , *Apoflolum fubieBio- 
nem ìllam Cbrjfhanis manda (fé , cura Principes 
adbuc èffent Et baici & infideles , poftea vero y 
cum {affi e [fen t Cbrifìiani , non amplius : idque 
propterea , quia Ecclefìajlici ratione J, acri fui or- 
dini s & auBoritatis fpir’tualis multo fint ma - 
foresi His S. Joannes Cbryfoflomus in bunc mo- 
dula refpondet: Si enim Paulus , cura gentiles 
adhuc efTent Principes , pnecepit , multo magis 
oportet & fidelibus exhibere , quod fi majora 
tibi concredita effe dixcris , difce , non nunc 
honoris tui tempus effe, peregrinus enim hic 
es , & advena, tempus erit , cum omnibus ap- 
parebis illuftrior, nunc vero vita tua abfcondi- 
ta eft in Chrifto cum Deo, quando Chriftus 
comparuerit , tunc & vos comparebitis in glo- 
ria . 

Sed quis potefl dubitare , exemtioncs Eccle- 
fiaflicorum effe concefftones feu permiffiones Prin- 
cipum , fi leges & privilegia illorum cor am in- 
veniuntur ? nec in uno eodemque terqpore , fed 
gradatim quaji effe datas aperte compareat * quas 
Jane permifftones Jeu privilegia , omnibus perfo - 
nis de bis feje certificare volentibus fatisfiat , 

ftqui- 
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fliniano circa il 560. ( Cod. de epifc. & cle.l. 
cum clerici , C. eod. I. omnri qui. ) fu fermata c 
flabilita ogni varietà, e con la legge , che gli £c- 
clefialtici nelle caule Civili folfero foggetti al 
Vefcovo , nelle Criminali al Giudice l'ecolare , 
il che durò lino al Ò30. quando Eraclio 
Novell. 83. )' gli efentò da’ Magiftrati feco- 
lari , così in Civile , come in Crimina- 
le , falva però fempre 1’ autorità de’ delegati 
dal Principe ; e fino alla divifione dell* Impero 
così fempre fu offervato , e dopo quella, tale è 
flato fempre 1 ’ ufo e lo flile della Chiefa Gre- 
ca, infino a tanto che è durato quell’ Impero. 

Ma in Occidente gli Imperadori Franchi , e 
Saffoni , e i Re Italiani variamente hanno 
offervato, alle volte lafciando i giudizj agli Ec- 
clefiaflici , e talora giudicando non folo i Preti, 
e Vefcovi , ma gli fleffi Pontefici Romani , 
rimettendo parte ad effere giudicati agli Ec» 
clefiaflici , e parte a’ Magiflrati , fecondo che 
la varietà de’ tempi comportava ■ prevalendo ora 
l’autorità de’ Pontefici, ora quella degli Impe- 
radori • finalmente Federigo Secondo circa il 
1 200. fece l’autentica inferita nel Codice di Giu- 
li iniano , ( 1 /futb . C. de epifc. & cler. l.Jlatui~ 
mus ) che neffuno poffa tirare al Giudizio fe- 
colare così Civile , come Criminale perfona 
alcuna Ecclfeftaflica : ed ognuno % che leggerà i 
titoli , De Epifcopii , et Clericii, et de Epifco- 
pali aitdientia , vel de Epifcopali judicio , nel 
Codice Teodofiano,e Giultuiianeo, ritroverà tutte 
quelle leggi , e relterà appieno informato , co- 
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jtquidem rnulttm interefl , ad fua etiam tempo- 
ra extendam . 

Conflantinus Magmi? a faBionibus publicis , 
( C. Theodof. de Épifcop. & cler. 1 . 2. ) per- 
J onalibus & curi al: bus Eccleflaflicos anno 3 15. 
ex temiti buie ( Ibid. l.IO. ) Conjlantinus & Con- 
flati? ejujdem Conflantini Magni fi Hi poflmodum 
addiderunt etiam exemtionem a faBionibus fordi- 
dts & cenflbus , ( Ibid. I. 12. ), folifque Epi - 
feopis exemtionem a judiciis fori fa cui ari s do- 
narunt , alio s vero omnes fub talibus judiciis 
facul ari bus , tutti criminalibus , tum civilibus ftri - 
He retinentes , Et de hoc babent pofl alias le- 
ges ( Ibid. leg. 23. ) quando etiam a Valente , 
( Ibid. leg. 37. ) aliam a Grattano circa annum 
380. conditami ( Ibid. I.41. ) quamdam ab -Ar- 
cadia , & tandem ab Honorio ( Ibid. 1 . 47. ) 
aliam circa annum 400. acceperunt . Circa an- 
num vero 420. Honorius & Tbeodoflus Secun- 
dus , ac pofl ipsum Valentinianus III. concejfe- 
runt judicium clericorum ipfls Epifcopis , quan- 
do feilieet utraque parte s dato judicio effent con- 
tenta , fi quis vero Epijcopum non vellet ac - 
ceptare , remitteretur ad Magiflratum facularem : 
quod poflea circa annum 460. a Martiano etiam , 
Cr e 'jus fucceffore Leone fui t confirmatum ì quo- 
ufque tandem circa annum $óo. ajufliniano om- 
nis varietas cum hac lege firmaretur , ( Novel. 
83. ) , quod Eccleflaflici in rebus civilibus fuis 
EpifcopiSy in criminalibus vero judicibus factt- 
laribus deberent effe fubjeBi , quod etiam ufque 
ad annum 630. duravit , ubi Heraclius illos pra- 
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me 1 ’ efenzione degli Ecclefiaftici è fiata una 
grazia fatta dagl’Imperadorijed anche fi certifiche- 
rà , che febbene elli hanno conceffo a’ Cherici 
l’efenzioni dalla podeftà de’loro Magiftrati; mai 
però dalla podeftà loro fuprema hanno efentato 
alcuno. E’ così congiunta col Principato la po- 
deftà di punire chiunque opera contra le 
leggi, che è infeparabile da quello: e tanto vuol 
dire, che nel fuo Stato abbia il Principe uno 
non foggetto a fe nelle caule temporali , ed in 
qualunque altra concernente il bene pubblico , 
quanto che non fia Principe . Non potrebbe du- 
rare un corpo naturale , che avelie in f$ una 
parte non deftinata all’ edere dell’ intero: meno 
può durare un corpo civile , che nel fuo mez- 
zo abbia uomo, che riconofca altri, che il Prin- 
cipe , nelle cofe umane, e temporali. Il Papa 
medefimo nelle cofe fpirituali efenta chi gli 
piace dall’autorità de’Vefcovi , degli Arcivefcovi* 
ma da fe ftefto non può efentare alcuno fenza 
reftare di efter Papa. La Repubblica di Vene- 
zia, eftendo nata libera circa l’anno 320., feb- 
bene , come è avvenuto a tutte le gran potenze, 
non dilatata ne’ principj fuoi in grande ..e fpa- 
ziofo Dominio , ha però ricevuta da Dio , non 
meno che gli altri Principi grandi nel loro grande 
Impero , la poteftà fopra qualunque perfona vi- 
vente nel dominio di lei : ed agli Ecclefiaftici 
ha lafciato godere effa Repubblica quelle efen- 
zioni da’ Magiftrati , che godevano nelle Terre 
dell’Impero di tempo in tempo' ballandole pu- 
nire in loro quei foli ec ceffi , che, per effer gra- 
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ter res civile s etiam a criminali bus exemit , fal- 
va tamen femper autorità te appellationis ad Prin - 
cipem, & hoc ufque ad diviftonem Imperi i fem- 
per ita fuit obfervatum , & etiam pojl illam in 
Ecclcfta Grteca , quamdiu Imperium duravit , in 
tali ufu permanfit . 

In Occidente vero Imperatores Francia & Sa- 
xonia una cum Regibtts Italicis vario modo il- 
lud obfervarunt , relinquendo nonnumquam judi - 
eia Ecclejiajlicis , interdum vero cum clericos , 
tum ipfos etiam Epifcopos judicando . Pontifices 
vero ipfì relinquebant partem /udiciorum Eccle - 
ftaflicis , partem autem ad Magijlratus remitte- 
bant , prout tempori s varietà s requirebat , ita ut 
aliquando auBoritas Pontificum , aliquando vero 
Impera forum pravaleret . Tandem ( Auth. C. de 
Epif. Se clcr. 1 .ftatuimus . ) Fridericus II. cir- 
ca annum 1220. fede %/Iutbenticam Codici Jufli- 
nianeo infertam , quod nera ini , cum in civili bus^ 
tum in criminalibus , perfonas Ecclejtaflicas li- 
ceret ad judicium feculare pertrabere : & quif- 
■cuis' tltulos , de Epiicopis & clericis, & de Epi- 
scopali audientia, vel de Epifcopali judicio, 
in Codice Tbeodofìano & J ujìinianeo legerit , om- 
ries illas leges facile inveniet , & plenarie in - 
forma bi tur , quod exemtio Eccleftajlicorum fue - 
rit grafia ab Imperatoribus falla , & certior 
edam inde fiet , quod licet exemti onera potejla - 
tis fui Magjjìratus clericis concefferint , fuprema 
tamen fua pofejìatis neminem immunem fecerint . 
Ut ita cum Principati* potejlas illa puniendi 
quofeumque cantra Uges committentes injeparabi - 
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vi ed enormi , potevano turbare la pubblica 
tranquillità : e reflano le memorie delinquen- 
ti Ecclefiaftici puniti in qualunque forta di de- 
litti ; ed alle volte ancora in certi , che al pre- 
lènte fi terrebbero per leggieri , ma che era ne- 
ccttario, follerò per alcuna particolare circoftan- 
za degni , che la Repubblica li correggefle » E 
febbene i Pontefici Romani hanno fatti divertì, 
(c. at fi Clerici de judi. ,'cap.Clerict eodem , c.cum 
non ab bomine, eodem , c. qualiter & quando eo- 
dem ) Decreti dal 1160. in poi fopra 1 ’ efen- 
zione de’ Cherici , quelli però non fono flati ri- 
cevuti interamente in luogo alcuno apprelìò ad 
alcun Principe , nè hanno potuto ottenere, che 
i delitti di Maeltà offela non fieno flati fempre 
foggetti a’giudizj fecolari : quafi per tutta l’Ita- 
lia fi cafligano i Cherici , febbene non ammo- 
niti , che non vanno in abito , non ottante le 
efenzioni, ed i decreti Pontifizj . In Spagna fi 
fa lo fletto ne’ delitti di portare armi , ed in 
molti altri . In Francia fi diftinguono i delitti 
comuni , e privilegiati ■ e quelli foli fi rimet- 
tono agli Ecclefiaftici , e quelli fono giudicati 
da’ fecolari . 

La Repubblica parimente ha dittimi i delitti 
in gravi , e leggieri • ed i leggieri fono rimetti 
al Foro Ecclefiaftico : i gravi commetti a’ Ma- 
giftrati. E così ha continuato di eferc ita re fem- 
pre la giuftizia , e la libertà della fua giuridi- 
zione . Non diremo , che quella fia una confue- • 
tudine folamente, la quale contraria ad una leg- 
ge per la lunghezza del tempo abbia prefo vi- 
' gore 
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liter fit con/unfta , quod idem ejì , ac fi dicas , 
Principe» i in fuo fìatu bunc nel illum in caufis 
fecularibus non habere fubjcbium , & in quo- 
cumque etiam alio bonum publicum concernente , 
in quantum Princeps non efl. Nam quemadmo - 
dum corpus naturale con fi fiere nequit , quod par • 
tem altquam ad fui integritatem non pertinentem 
in fe habet : ita etiam & inulto minus durare 
potefì corpus civile , quod in medio fui talem 
aliquam perfonam habet , qua in rebus humanis 
& fecularibus alium prater fuum Principem rt- 
cognofcit. Pontifex in rebus fpiritualibus quof 
cumque vult ab au&oritate Epifcoporum & jpr- 
chtepifcoporum etiam eximit , a feipfo autem, 
quamdiu Pontifex efl , & talis per max et , exi- 
mere neminem potefì . Refpublica Veneta circa 
anrium 3 20 . libera omnino nata , licet flatim a 
principio magnum & fpatiofum fuum dominimi 
non adeo dilataverit , non minus tamen y quarti 
alii ex maximis Principi bus, poteflatem fuper om- 
nes tn foto fuo dominio viventes a Dea accepit , 
ac Ecclefaflicis exemtiones a Magiflratibus , 
quas fub lmperi’ts de tempore in tempus ha bue - 
runt , reliquit , ita ut non nifi judicium eorun 
atroci jfìmorum fcelerum , qute pacem publicam per- 
turbare poffent , fib't ipfi retinuerit , & reffant 
etiam Ecclefaflìcorum ob eadem ejufmodi varia 
delibi a pimi forum exempla , licet aliqua illorum de- 
libi or um certa , & talia fuerint , qua nunc temporis 
prò levibus haberentur : attamen propter has aut 
illas particulares circumflantias dignte videbantur, 
in quas Refpublica animadverteret . Et licet Pon- 
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gore (opra la legge fletta. Non dubitiamo, che 
la confuetudine mai non può pregiudicare alla legge 
di Dio , e della Natura , lebbene fotte lunga a 
migliaja d’anni; e confetteremo ingenuamente, 
che fe Dio avelie efentato gli Ecclelìaftici,ogni 
atto da qualfivoglia Principe in contrario fatto, 
farebbe una ufurpazione , ed una offel’a di Dio ; 
ma aggiungeremo ben anche con licenza di co- 
loro , che chiamano la loro efenzione de Jure' 
Divino , che fe così fotte , il Papa non avrebbe 
poteftà di fottometterli : perchè i fecolari non 
farebbero capaci di elèrcitare per difpenfa del 
Papa quello , che Dio avelie proibito . Dio 
ha proibito a’ fecolari di dir la Metta, di 
Confettare & c. ; il Papa non può abilitarli 
in modo alcuno con lue dilpenfe . E fe 
diranno, che quello è Jus divinum indifpenfa- 
bile , ma quello difpenfabile dal Papa; per non 
difputare, ed affaticarli a dimoftrare la contraddi- 
zione , che è nel dire jus 4 ivinum , e difpenfabi- 
le per poteftà umana , ballerà ril'pondere loro , 
che tutte le ragioni , che iì pofiono acquiftare 
per difpenfa del Papa.* ( Innoc. cap.cum ~ 4 poflol /, 
ca, de firn, de privil. c. quod quibuf darri , de ver - 
bor. fignific. c. in bis c, fuper quibufdam ) fi 
poflòno acquiftare anche per confuetudine , la 
quale fopravvenga contraria alla legge : e fe 
prefupponelfimo la efenzione de’ Cherici ettcre 
prima Hata ordinata per legge , ed eleguita an- 
cora , e che poi per confuetudine immemorabi- 
le fotte ftata prelcritta in contrario , dico , che 
legittimamente fi etèrciterebbe . Ma nel noftra 
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tifices ab anno ilóo. de exemtione clericorutn 
varia & diverfa (c. at fi clerici de judic. , c. 
clerici eod. cum non ab homine. eod. c.qua- 
liter & quando eod. ) decreta fecerint , & ta- 
men a nullo Principe ullìus loci funt recepta , 
nec potuerunt etiam obtinere, ut delibi a Itefama- 
jeftatis unqitam a judiciis feecularibus immunia 
fuiffent : quemadmodum etiam in tota Italia ‘om- 
nes clerici » licet non admoniti , quod in babitu 
Juo non incedant , non obfiantibus exemtionibus 
& decretis Pontifichi cafiigantur . Q:tod etiam 
in Hifpania in delitto confra pr/eceptum de non 
portandis armis , & aliis multis fieri quotidit 
Jolet . In Gallia vero inter delieta communia & 
privilegiata dijlinguunt , illorum fol ammodo ju- 
dicium Ecclefiafiicis' relinquentes , horum vero Ja- 
cularibus referaantes . 

Pari modo etiam nofira Refpublica inter de- 
fitta gravia ac leviora difiinttionem poniti & 
bac ad forum Ecclefiafiicum , illa vero ad Ma - 
gifiratum politicata remittit. Quod fané jiiftitia 
& libertatis a fua jurifdittione exercitium bue- 
uf que femper ita continuatum eft . Nec dici po- 
tefii quod hac fit tantummodo confuetudo , qua 
buie vel illi legi contraria per longum temporis 
decurfum vigorem fuper eamdem legem acccperit. 
Ncque credimus etiam , quod confuetudo legi di- 
vina & naturali quidquam poffit prtejudicare , 
licet multos nunc annos duraverit . Et propterea 
ingenue fateremo* , quod , fi Deus Ecclefiafiicis 
exemtionem aliquam dediffet , omnis attus a quo- 
cumquc Principe in contrarium fufeeptus , fit ufur- 
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eafo 1 ’ autorità , e Tufo della Repubblica prece- 
de di tempo ad ogni legge , che abbia dentati 
gli Ecclefiaftici da’ giuuizj in caule criminali 
enormi .• nè qualunque decreto abbiano fatto gli 
Ecclefiaftici ha potuto pregiudicarle punto . Si 
aggiunge a quello 1’ approvazione tacita di tutti 
i Pontefici , che vedendo , e Capendo quello , le 
non avefiero giudicato convenire , 1’ avrebbero 
riprefo .* e la medefima approvazione efprefia 
ancora di Siilo IV., Innocenzo Vili., Alefiandro 
VI., e Paolo III., i Brevi de’quali, conlervati ne- 
-gli Archivj della Repubblica , fono veramente 
-in approvazione di quanto ella giullamente ha 
fatto. Il che chiaramente dimoftra Innocenzo nel 
fuo Breve diretto al Patriarca di Venezia, dato 
r ultimo di Ottobre .1487., nel quale moftrando 
come ragionevolmente la Repubblica giudicale 
gli Ecclefiaftici non Colo negli atrocifiimi delit- 
ti , ma anche in tutti gli altri gravi , ed atro- 
ci, ufa quelle parole: Nos attendentes privilegia 
ad bene vivendum dari , non ad delinquendum , 
illaque pr a fidio bonis contra improbos effe debere, 
non autem malis ad nocendum , facultatem , eto. 
Cofa che non in quello tempo lòia mente occor- 
re fpdfiflìme volte , ma allora anche .era fre- 
quentiflìma , come Siilo Papa Quarto in un fuo 
Breve pure al Patriarca di Venezia Cotto il dì 
a. Giugno 1474. teftifica con quelle parole , 
Cogimur non Jine cordis nojlri ■ dolore , plurima 
qua nollemus de perjonis Ecclefiafticts audire ey 
ijìa Civitate , prafertim in qua [ape nonnulli aut 
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patio , & quidam talis y qua Deum offenda t. Ve- 
runi infupsr etiam cum eorum licentia adjunge- 
remits , quod vocent fuam ipfius exemtionem de 
furo divino : quod fi ita e [[et . Papa non babe- 
ret patefiatem quemquam eidem fubmittere , fi qui- 
dem faculares non effent capaces per difpenfatio- 
nem Papa illud exercendi , quod Deus probibuif- 
fet . Deus autem facularibus probibuit celebrare 
Miffas , examinare confejfiones , &c. nec Papa 
eofdem per fuas difpenfationes illorum exercit io- 
rum babiles reddere itilo modo potefi . Et fi for- 
te dicent , hoc effe jus dlvinum indi fpenf abile , 
illud vero a Papa dijpenfabtle , ne prolixa di - 
fputatione ac demonfiratione contraditlionis , qua 
in verbis ( Innoc. c. cum Apostoli . c. de firn, 
de privil. c. quando quibufdam de verb. fig. 
c. in his c. fuper quibufdam. ) jus divinum 
eft difpenfabile per poteftatem humanam , occurrit , 
nos ipfos maceremus • fatis , ni fallar , erit y fi re- 
fponderimus , omnes illas rationes , qua poffunt 
acquiri per difpenfationem Papa , pojfe etiam 
acquiri per confuetudinem , qua legi contraria oc- 
currit . Et fi prafupponeremus , exemtionem cle- 
ricorum effe primum per leges ordinatami & in - 
fuper etiam in executionem deduBam , ac pofiea 
per confuetudinem immemordbilem prascriptam fuif- 
fe in contrarium , legitime sine dubio exercere- 
tur . Verum in hoc noflro cafu auBoritas & ufus 
Reipublica in tempore & vetufiate omnes leges 
pr acediti in qui bus Ecclesiafiici a judiciis cau- 
farum criminal ibus eximuntur , nec aliquod etiam 
deeretum Ecclesiaflicorum potui t quidquam cantra 
famdem pr atender o . Huic accedit etiam taci - 
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monetai adulterale , a ut crimen lafa Majejlatii 

acimifijje dxuntur . 

E fé alcuno per provare , che 1 ’ efenzione è 
de iure divino , voltile valerli dell’ efempio 
di Collantino nel Concilio Niceno, lo rilegga 
bene , e venga a dire , le fa per lui , ovvero 
contra la tua intenzione . Le Novelle di Giu? 
Miniano Imperadore 3. 5. 6 . 11. 83. 123. 131. 

1 33. 137. con molta abbondanza di chiarezza 
inoltrano , quali efenzioni avefiero i Cherici fot-* 
to quell’ Imperadore , e quale avevano goduto 
innanzi a lui . .So dunque per privilegi degli 
Imperadori nel principio , e per connivenza 
hanno avuto 1’ efenzioni , perchè debbono far 
tanti rumori, quando la Repubblica Veneta di? 
ce che fe altri nello flato loro hanno, concelfo, 
che anche i delitti enormi folfero giudicati 
dall’ Ecdefialtico , credendo , e giudicando , che 
ciò potelfe convenire al governo loro, ella pe- 
rò non f ha mai concelfo , o acconfentito, come 
cofa, che ha riputata efifere contraria alla pub? 
blica tranquillità fua . 

Si può aggiungere qui, che in nelfuno Regno, 
e Dominio lì praticano quelle efenzioni nello 
ItelTo modo .• e chi leggerà quanto ne fcrivono 
i Criminalilli , ed il Claro ( fin. q. 3 6. ) 

in particolare , vedrà , come variamente in di- 
verfi luoghi è efeguita , e praticata quella efen? 
zione : argomento indilfolubile , che non è de 
jurc divino , ficchè la confuetudine può regolar- 
la ’ e che i Decreti de’Papi fopra ciò non fono 
flati per ogni luogo in tutto ricevuti , 
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ta approbatio omnium Pontìficum , qui tifar» illum 
■vidcntes & anima dvertentes , sine dttbio, si minus 
conveniente™ putaffent , illico reprobafent . T aceo , 
quod Sixtus IV., Innocenti us VIIL^lexander VI. & 
Paulus III. eumdem aperte confirmarunt , quorum 
omnium litter a approbationem illam continentes 
adhuc in nojìro < Archìvio ajfervantur . In fua 
enim Epijìola ad Patriarcbam Venetum ùltimo 
Oflobris anni 1487. exarata , Innocentius mani- 
' fejìe demon/lrat & fatetur , Rempublicam Eccle- 
siajìicos non in airociffxmìs deli ci is tantum , ve- 
rum etiam in omnibus aliis gravioribus non ab- 
fque cau fa judicare , dum ita in qui t : Nos at- 
tendcntes privilegia ad bene vivendum dari • 
non ad delinquendum , iilaque praefìdio bonis 
contra iipprobos effe debere , non autem malis 
ad nocendum, facultatem &c. Res fané , qua non 
in- hoc folummodo tempore fapifjimc occurrit , fed 
nane prafertim plus qtiam frequens & usitata 
e/l , ut Sixtus IV. in suis ad Patriarcbam etiam 
Venetum 2. J unii , anno 1474. fcriptis bis ver - 
bis tejlatur : Cogimur non line cordis noftri 
dolore,' plurima, qua; nollemus,de perfonis Ec- 
clefiaftitris audire ex ìfta civitate; p raderti m , 
in qua làcpe nonnulli aut monetam adulteraflè aut 
crimen Ixiz majeftatis admififle dicuntur . 

Et fi quis ex Confìantini exemplo in Concilio 
Elicano voluerit probare , cxemtionem illam effe 
de jure divino , hunc rogatum omnino volumus , 
ut diHum exemplum diligenter legat ac relegata 
& pojlmodum cum candore fateatur , mira prò , 

aut 

* i 

/ 

J 


Digitized by Googli 


Sopra le Censure. <243 

E qui fi dovrà confiderare ancora , che nel 
Breve de’ io. di Dicembre dice il pre l’ente Pon- 
tefice , che fono carcerati un Canonico , ed un 
Abbate: perfonas in (Ugni tate Ecclefiaflica confi i. 
tutas . V i larebbero mille Brevi Papali per mo- 
llrare, che Canonicptus non e(l dignitas * ma , 
eflendolene accorti , nel Monitorio ftampato han- 
no elclufoil Canonico, ed hanno detto folo dell’Ab- 
bate, perfonam in dignitate Ecclefiajlica conjlitu- 
tam • tanto che fi raccoglie , che fi può anche 
errare ne’ Brevi Papali , quando maffimaijtente 
fi fcrive con troppa celerità , la quale è cagio- 
ne , che non fi confideri quanto fa di bifingno. 
Ma non è anche lenza qualche dubbio, fe le com- 
mende di quelli Abbati fieno dignità , o no , 
poiché il Sacro Concilio di Trento proibifce le 
Commende . Importa nondimeno a quello , che 
noi trattiamo molto , che fieno dignità , e che 
fopra quello il Papa faccia fondamento.* il che 
le folle, un povero Sacerdote fenza benefizio noti 
riputerebbe la caufa tanto importante • 'ma la' 
qualità della dignità farebbe fpeziale, per far mag- 
giore e più autentica l’efenzione,* attefo che è 
colà certa , che nella Chiela fono polli gli or- 
dini , che fono Sacramenti jure divino,tva qua- 
li il Sacerdozio è fommo .* ma quelle dignità 
di Abbate, Prepofito , Arcidiacono , fono intro- 
dotte jure humano • dunque fe la efenzione fof- 
fe de jure divino , farebbe principalmente nei 
Sacerdoti , febbene fenza titolo * e non nelle di- 
gnità fpecifiche^ come vogliono. Ed al ficuro 
chi vorrà fciogliere quello nodo di ragione, non 

Q a ten- 
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a ut conira ipfum potius faciat : Novella Impe- 
ratoris Juftiniani, utpote 3. 5. 6 . 11. 83. 

123. 131. 133. 137. abundanter , & luce cla- 
rius demonflrant ' , quales exemtiones clerici fub 
eodem Imperatore habuerint , & quibus etiam an- 
te ipfum fìnt ufi. Si itaque in principio per. 
privilegia Imperatorum aliquas adepti funt , & 
pofìmodum etiam per conniventiam eorumdem il- 
las ipfas retinuerunt : cur tot & tanti rumores 
erant excìtandi , cum Refpublica Veneta dicit 3 
quod fi alteri in ipftus fiatu hoc conce ffitm ha - 
bent , ut etiam enormia delifta ab Eccleftaflicis 
judtfentur , credendo fcilicet & ju.dicando , quod 
ft>£ gubernationi pcjjit convenire , interim tamen 
illa numquam concejjit , a ut in rem talem , quam 
tranquillitati fu<e publicee contrari am exiflimavit y 
ulto modo confenftt . Potejl hic etiam adneBi , 
quod in nullo alio Regno & dominio bujufmodi 
exemtiones in eumdem modum tententur . Et qui 
lept’tj quod Criminaliflce , & ( L. 2. fin. 
q. 3 < 5 . ) Clarus prafertim feri bit , is , quam va- 
rie in diverfis locis e<edem exemtiones fint qu<e- 
fita , videbit : argumentum fané indiffolubile , 

quod de jure divino non Jìnt , fiquidem confue - 
tu do potcjì eam regalare , & decreta etiam Pontifì- 
cum de illis ipfis non in omni loco recepta funt. 

Et hic etiam confi derandum venit , quod in litte - 
ris diei decimi Decembris prafens Pontifex dicit y 
in vincu/a effe conjeBos Canonicum , & quemdam 
etiam xAbbatem • perfonas in dignitate Ecclefia- 
ftica cenftitutas .* ubi mille ejfent Epifìohe Pa - 
pales , monflrantes , quod Canonicatus dignitas 

non 
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tenterà di farlo fcnza grande , e vana fatica . 
Quella materia ricerca , che fi conlideri nella 
perfona del Papa ritrovarfi due qualità , 1 * una 
di Pontefice Romano, Vefcovo di quella Chiefa 
particolare , e Capo della univerlàle , 1 ’ altra dì 
Principe di quello Stato , che pofl’edej che lèb- 
bene al prelente fono congiunte, non. per tanto 
è necefiario , nè che il Principe temporale di 
Roma fia Pontefice , nè che il Pontefice fia 
Principe. Non occorre adelTo di fpiegare, quan- 
do ambedue quelle qualità furono unite, che forfè 
non fono quattro centinaja di anni • ma conce- 
dafi anche , che già 800. anni ciò avvenifie , 
non importa al nollro difeorfo . Come Pontefi- 
ce nella Città di Roma tiene il fuo Vicario , 
e nelle Città foggette gli Arcivefcovi,i Vefcovi, 
ed altri Rettori Èccleliaftici .* e come Principe 
ha i Miniftri fuoi , Governatori , Giudici , ed 
altri , che lebbene in parte fono Preti , però 
non in quanto Preti efercitano quei carichi , e 
molti anche fono laici. Ora le alcun *Ecclefia* 
Jlico Prete , o Frate , commette delitto enorme, 
vediamo, che non i Vefcovi, e quelli, che han- 
no i governi Ecclefiallici , lo punifeono^ ma i 
Governatori, gli Uditori, &c.. Abbiamo veduto 
la Torre di Nona , Corte Savella, il Torrone di 
Bologna , ed altre prigioni laiche piene di Pre- 
ti , e Frati giufiiziatij e quello , che importa, 
eziandio fenza degradazione . Ne’ Pontificati di 
Siilo, e di Clemente fono fiati impiccati Fra- 
ti con l’abito regolare. Quelle colè furono cer- 
tamente neceflarie , e giufie, altrimenti io Sta- 
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non fit, fed quia impreffum monitorium Canoni- 
curri excludit , et de Abbate folummodo turba fa- 
ci at , effe perfonam in dignitate Ecclefkftica 
conflitutam, ex eo fatis apparet , quod in litte- 
ris Papaìibv.S etiam poffit errari , prafirtim , 
quando in firibendo nimitim properatvr , quod 
etiam in caufa ejl , quod res prò necejjitate non 
confideratur . Non tamen extra omne dubium efl, 
an Commendataria illa *Abbatia dignìtates Jint , 
nec ne ; fiquàdem Concilium Tridentinum Com- 
mendas omnino probi buit • '-Non tamen parum in- 
tèrefl , ut multis & proìixe traftemus , quod 
dignitas aliqua fit , & quod Papa fundamen- 
tum aliquod fuper eamdem collocet. Quod fi ef- 
fe t ex facerdotibut pauperioribus , & abfque ul- 
lis beneficiis alìquis , non reputaretur prò caufa 
alicujus momenti • ve rum ut qualitas dignitàtis 
fpecialis fiat major , ifia exemtio magis authen- 
tica ejl : fiquidem certo conflat , quod in Eccle- 
fias fint certi or dine s , tamquam Sacramenta ju - 
ris divini , inter quos facerdotìum primatum obti- 
net . Ha vero dignìtates xAbbatum , Prapofito- 
rum , & lArcbidì aconorum ex jure bumano funt 
introdurla.' itaque fi exemtio effet ex jure di- 
vino , pertineret principaliter ad facerdotem , 
( Aliud eft Papa, aliud eft Princeps.* 8c quan- 
do Papa cceperit effe Princeps , licet peculiarem 
titulum non baberet , & non , ut illi volunt ì ad 
dignitatern fpecificam. Et qui hunc voluerit jol - 
vere nodum , non fané abfque magno & frufir et- 
neo labore id conabitur. Hac enim materia re- 
quirit , ut confideremus , duas in perfino Papa 
repeiiri qualitates , unam feilieet Pontifici s Ro- 
ma - 


\ 


Digitized byGoogl 



Sopra le Censure. 247 

to Ecclefiaftico non viverebbe in pace . Non 
fono però gli altri Stati lenza quella neceflìtà : 
e fe piacellè alla Santità Sua mifurare ibiiogni 
altrui con la mifura , che ufa , ed ha data ai 
fuoi , non dannerebbe i Principi , che calligano 
i Preti, che non vivono da Preti. 

Ma non fi crede già potere riufcire negli al- 
tri Stati quello, che non riefce nel proprio • e 
dovremmo noi dar elèni pÌ 9 di quello , che 
vorrelfimo ellère fatto dagli aitri j perchè ve- 
dendo il male , che. ne righerebbe, compatirem- 
mo r altrui necelìità . 

Io sò la rilpofla , che fi darà , e quella è : 
che il Papa ha le due qualità fopra narrateruna 
di Principe , e 1* altra di Pontefice: come Prin- 
cipe , vedendo elfere necelfario al buon governo 
dello Sfato Ilio temporale , che col braccio lai- 
co fieno calligati i delitti enormi de’ Cherici , 
ne chiede la licenza a fe come Pontefice • e 
che ficcome la dà a fc, così la darà anche agli 
altri , fe la dimanderanno in grazia .* medicina 
più infopportabile della infermità , e che più 
nuoce al corpo • e rilpofla, che divide l’indivifi- 
bile ancora . Non farebbe più facile dire , che 
il Pontefice, in quanto è Principe, conofce elfere 
neceflàrio per il buon governo dello Stato fuo, 
calligare con 1’ autorità temporale ognuno , che 
perturba la quiete , febbene è Eccleliaflico ? ma 
non vedendo i bilògni degli altri Principi , e 
Stati , nè confentendo, che abbiano autorità dalla 
Maellà divina , conolce lòlo la propria autorità 
di Pontefice, e di Padre univerlàlej perlocchèvuo- 
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mani, Epifcopi hujus Ecclefue particularii &" 
univerfalis capitisi aliam vero Principis totius 
fui Status : qu<e qualitates licct in prtefenti fint 
conjundce, non tamen propterea efì tteceffarium , 
. ut vel Princeps f ricalarti fit Romanus Ponti! ex , 
vel quod Ponti fex fit Princeps. Nec occurrit in 
preferiti explicarc , quando didee dure qualitates 
anitre fuerint , ftquidem quatuor annorum Jacula 
forfitan nondum pneterierunt : £ed conceffo , 800. 
annos effe preterì apfos , ad nojlrum tamen di - 
fcurfum nibil omnino refert , quomodo Pontifex 
Romte vicarium fttum habeat , & in alili civi - 
tatibui fu<e di tieni fubjedit ^ Trchiepifcopos , Epi- 
Jccpos, & alios Recl or e s Eccleftaflicos alat , & 
quomodo ìtidem velut Princeps Gubernatores , 
J udì ce s conflituat , qui He et ex parte clerici funt, 
non tamen , quatenvs tales funt , bujufmodi of- 
ficia adminijlrant , ftquidem multi etiam laici 
ejufmodi officili pneponantur . Si mine aliquis 
Ecclefafiicus clericus aut Monachus delidum ali - 
■ quod enorme committit , videmus fané , quod non 
ab Epifcopis, & aliis, qui gubernationibus Ec- 
K clcf afflici s prie funt , fed a Gubernatoribus , & 
aliis bujufmodi puniatur . Vidimus enim turrim 
JSonenfem , aulam Savellanam , cufiodìam Bo- 
nonienfem , & alios carceres laicorum quamplu- 
timos , quibus tum tempori*, dum eos videremus, 
clerici & Monaci magno numero erant inclufi , 
& quod magis efl , fub Pont'ficatu Sixti & 
Clementi s aliquot etiam ipfo habitu Ecclefiaflico 
adbuc indirti , & gradu ordinis non fcpofìto, 

fufpendebantur . Qitod fané modo S tatui Eccle- 
fiajlicui in pace vivere vellet, prceter neceffita - 
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le e fiere a parte de’ governi loro . 

Qui fi oppongono alcuni, dicendo: ogni calti- 
go è per correzione del delinquente • altrimen- 
ti quando non avelie quello buon fine , farebbe 
opera tirannica : ma la correzione di ciafcuno 
appartiene al Superiore luo : pertanto al Princi- 
pe non dee importare, fie il delinquente Eccle- 
fiaflioo fia corretto, o no . Attenda pure a ca- 
ligare i laici* che fe gli Ecclelìaftici non fa- 
ranno puniti , i Prelati ne renderanno conto a 
Dir» . E veramente conchiuderebbe la ragione , 
fe il fuppolto di ella folle vero , che la corre- 
zione del delinquente folle folo fine della giu- 
llizia criminale. E’ fine certo , ma è fine fecon- 
darlo , cd il minore efiendo per utilità privata: 
che il Principale è un fine pubblico, ed in due 
cole confile : una , in mantenere ne’ Cittadini 
i buoni cofiumi , e nella Città la tranquillità , e la 
quiete: e l’altra, fie alcuno fi ufurpa fopra l’al- 
tro qualche vantaggio, affliggendolo, o danneg- 
giandolo contra la ragione , con altrettanta pena 
proporzionalmente data a lui in ridurre le cole 
alla ugualità. L’Ecclefiaftico, quando, pofpofto il 
timore di Dio, e del Mondo, contravviene alle 
leggi , offende il pubblico , dando efempio ai 
laici , i quali con cosi fatta imitazione lì ren- 
dono cattivi : ed oltre di ciò invita anche quel- 
lo , che fi trova officiò da lui , a vendicarli con 
fovverfione della quiete, e del ripofo pubblico. 
Per le quali cole deve efiere cura del Principe, 
che il delitto fia cafligato : altrimenti per la 
fopraddetta ragione non dovrebbe mai il Princi- 
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tem , et i ara juflitiam ipfam ita effiagitaffe tam 
certum efl y ut dubitationem omnem longe fuperet. 
Ncque tamen cateri Status propterea abfque ne - 
cejjitate Junt . Et si fua Sancitati placeret , 
a li or um neceffitates eadem menfura metiri , qua 
erga fuos ufa ejl , Principes fané , qui clerico s y 
non ut orda eorum requiri viventes , cafligant y 
non reprebenderet . 

Sed non credit in aliis Statibus uccidere 
poffe , quod in fuo accidìt : demusque nos ipìi 
exemplum e/us , quod ab aliis fieri cupimus , ut 
videntes malum , quod ex hoc exsurgit , aliorum 
necefjìtati condoleamus . 

Scio e quidem , quale refponfum sit fecuturum y 
quod fcilicet Papa babeat jvpradi&as duas qua- 
litates , un am fcilicet Principis » & aliam Pon - 
ìficis : ut .Princeps quidem videns bona & lau- 
dabili gubernationi temporalis fui Jìatus neces- 
farium effe y ut delìzia ma fora clericorum per bra- 
cbium laicum cafiigentur j veluti Papa vero ip- 
sis licentiam fupplicantibus facile connivet : 
ut illam dat per fe y ita etiam aliis eamdem non 
denegabit , si fcilicet in gratiam redire quasive - 
vint : medicina mehercle intollerabilior y quam 
morbus ipfe , & qua etiam corposi magis nocete 
siquidem refponsio hac etiam indivisibilia divi- 
dit . Non ejfet facilius dicere , quod Pontifex , 
quatenus Princeps efl , optime quidem videat bo- 
na inculpa bili gubernationi fui flatus necef- 

fariu.m effe , ut quilibet qtiietem publicam per - 
turbans , sive laicus , su ve Ecclesiajìicus sit , au- 
fìoritate faculari punì a tur , fed aliorum Princi- 
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pe punire un foraftiero , che nel Tuo Stato er- 
rale • poiché , non ett'endo fuo fudaito, non ha 
da curare 1’ utilità di quello . Il Principe calli- 
ga il forattiero, non avendo mira alla iua cor- 
rezione, ma al difendere il fuddito proprio dalle 
ingiurie, come è obbligato, ed all’ impedire 
gii efempj cattivi , che pollono introdurre co- 
ltumi perniziofi alla pubblica quiete . Nè vale 
dire : dunque fe è nccettario al bene pubblico, 
che l’Eccleliattico fia caligato, proccuri il Prin- 
cipe la correzione lua dal Prelato, nò permetta, 
che i Magittrati laici 1’ efeguifeano . 

Perchè, per rifpofta, è receffario ccnttderare, 
che gli Ecclefìaftici per delitti eziandio gravif- 
fimi , ed enormillimi non polfono fecondo ila- 
cri Canoni punire in pena di fengue : ma ca- 
ttivano con ccnfure di fofpenlìcne , privazione , 
depohzione , e con pene d’ irregolarità , ovvero 
impongono penitenze lalutari di orazioni , di- 
giuni , ed altre opere tali : e la più fevera fen- 
tenza è confinare uno in Monaftero , o in pri- 
gione più llretta, a far perpetua penitenza, la 
quale però non li vede in quelli nottri tempi 
efeguita per qualfivoglia gravifiimo eccello. An- 
zi , le alcune volte danno di quelle penitenze 
per qualche lungo tempo, dopo fatta la relazione 
della umiltà del penitente, e prontezza alla ub- 
bidienza, le rimettono, e ne fanno grazia pretto, 
e facilmente . E quantunque fotte comandamen- 
to di Giuftiniano, che per i delitti follerò dati 
al braccio fecolare • nondimeno la comune , e 
praticata opinione de’Canonifti è, che quello li 
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pum & Statuum neceffitatem non videns , nullo 
modo confentit , ut auBoritatem a majefiate di- 
vina babeant , fed fuam propriam auBoritatem 
ceu Papa lem, & Patris ttniverfalis folummodo 
agnofcit , & propterea illorum gubernationis om- 
nino particeps e[je cvplt . 

Hic alti fefe nobìs opponentes dicunt , omnem 
eafligationem fufcipi propter correBionem delin- 
quentium : nam nifi ad hunc bonum finem dire - ' 
eia fit , effe potivi opus tyrannicum : correBio 
autem uniujcui; fque ejl penes fuam ipftus poffef- 
fionem: & propterea Principi nihil intere]} , fi - 
ve Ecclefiajlici delinquentes puniantur , five non , 
videant illi , ut laicis debita prua imponantur: 
fi enim Ecclefiafiici quid impune faciunt , prò 
hoc non fpfi , fed Praia ti Deo rationem reddent . 
Et fané ratio ijlbac aliquid concludere , fi 
ejufdem prafuppofitum verum effet , qiiod feilieet 
correBio delinquenti effet folummodo finis jufli - 
ti <e criminali s : efi quidem fitvs, attamen fecun- 
darius , minorque , utpote utilitatem tantum pri- 
vatam refpiciensj cum principali s fit publicus , & 
in duabus potiffimum rebus confifiat : nempe ut 
boni mores inter cives conferventur , & pax ac 
tranquillitas publica inter eofdem non intertur - 
beturj & deinde fi quis alterum vel fallit , vel 
affiigit , aut contra rationem darnno aliquo affi - 
c'tt , ut ejus a qua lem paenarn luat , propor • 

, ionaliter ab eo puniatur * Ecclefiaflicus, quando 
t i more Dei & omni etiam honore pofipofito , con- 
tra leges publicum offendiculum committit , at- 
que laicis malo exemplo prxgrediatur , & illos 
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faccia folo in tre cafi, di erefia , di falfificazio- 
ne di lettere Apoftoliche , e di 9onfpirazione 
contra il proprio Vefcovo. Del refto dicono af- 
fermativamente , che fe un Cherico avrà com- 
melfo delitto enorme , e graviffimo , quantun- 
que avelie uccifo il fommo Pontefice , fempre 
che offerirà di voler farne la penitenza , non fi 
dee depradarlo , e darlo al braccio fecolare , ma 
confinarlo a prigione perpetua . 

Da quello modo, e da quella condizione di Giu- 
fliziafegue,che gli Ecclcfiallici facilmente incorro- 
no nelle trafgrelfioni delle leggi' perchè apportan- 
do loro più utilità , o dilettazione il peccato , 
che danno , o noja la pena • eleggono piuttofto 
quello male riputato da loro minore, che privarli 
de’proprj appetiti, e delle proprie libidini, e non te- 
mendo punto della vita ( cofa , che fola frena, 
ed atterrifce per lo più i delinquenti ( e fpe- 
rando anche, le faranno con alcune pene Eccle- 
lìaltiche calligati, d’ accomodare il tutto ben prc- 
fio , fi fanno lecito però lenza rifpetto alcuno 
di commettere ogni fcelleratezza : oltre che non 
fono da’ Fori Ecclefiaftici puniti più i delitti , 
che turbano la pubblica tranquillità, ma quelli 
che più fono contra i loro ril’petti . Imperoc- 
ché non è di tanto interefle del laico la falfi- 
fìcazione delle lettere Apoftoliche, o la cofpira- 
zione contra il Vefcovo , che fono i cafi ( co- 
me fi è detto di fopraj , per i quali è ordina- 
ta la degradazione, ma il tradimento, la Mae- 
flà offefa, la falfità della moneta, l’omicidio , 
per i quali darebbero delle loro penitenze Eccle- 
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infuper , quos offenditi ad vindiStam invitando , 
pacem & tranquillitatem publicam fubvertit , de • 
profeto per Principern caligari : alias enìm 
propter fupradiflas caufas exteros feu peregrino s, 
qui in fuo territorio deliquerunt , baud quaquam 
punire debet : cum enim fui ipfìus fubditi non 
Jìnt , eorum etiam utilitatem curare non tenetur. 
Princcps equidem exteros caligando non refpicit 
ad illorum cor r celi onem , fed ut proprios fuos 
fubditos , prout ejl obligattts , ab injuriis defen - 
dat , & mala exempla malos mores quieti pubi! - 
ca introducentia, tempejlive avertat. Jdec valet , 
eti arrisi quis dicat • Ergo si neceffarium cjl quie- 
ti publtc<e , ut hic vel ille Ecclesiajlicus punia- 
tur , Princeps procurare debet , «r yr fuo Prela- 
to puniatur, nec permittere , Magijlratus lai- 
cus correflionam illam exequatur. 

piani ad hu jus refponsionem neceffarium eft consi- 
derare , quod Ecclesiaflici fecundum facros canones 
etiam ob atrociffima & graviffima delizia neminem 
fanguine multare poffunt, fed cajltgando fo/ummo- 
do per cenfuras fufpen sioni s , privationis , depo- 
si tionis, aut per poenas irregularitatis , aut pae- 
nitentiam fa luta rem , per orationes, jejunia , aut 
alta hujufmodi opera imponunt , aut, si ad fum- 
mam fèveritatem deveniunt , /’« perpetuum carce- 
rem condemnant , aut in Monajìerio ufque ad 
mortem objlringunt , «f ;£/’ perpetuam poenitentiam 
agat , tamen poflrema feveritas , quantum 
ego memi ni , in nullo etiam gravi ffime delinquen- 
te adbuc ufurpata & fufeepta efl , (’wo si quos 
forte per aliquod tempori s diuturnioris fpatium ita 
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fiaftiche, fono quelli, che per lo fervizio della 
tranquillità pubblica devono efl'ere puniti con 
grande , ed ei’emplare feverità . E veramente il 
Prelato , che governa i foli Cherici , non può 
far opera, che abbia rifpctto fe non ad elfi Io- 
li , ed alla loro utilità ; nè può, nò sà aver ri- 
guardo al benefizio di tutta la Repubblica nel 
punire i luoi Preti • ficcome un Padre di fami- 
glia non caftiga i figli, ed i fervi l'uoi , fe non 
avendo rifpetto al bene della cafa propria fola- 
mente : i Ioli caftighi del Principe , e de’ fuoi 
miniftri s inviano , c tendono veramente al be- 
nefizio comune , eh’ è il fine fuo reale. Il dire, 
che de’ delitti enormi , che turbano la pubblica 
quiete, il Cherico fia punito dal fuo Prelato , 
non vuol dire altro, fe non che quella pena fi 
riferifea al ben’ efiere dell’ ordine Ecdelìaftico, 
e che de’ delitti commelfi da loro, tutto il dan- 
no fia partecipato da’ laici • e del bene, che na- 
fte dalla loro pena , non ricevono parte alcuna. 
E vaglia a dire il vero, i Prelati mai puniro- 
no i Cherici per oflfefe fatte a’ fecolari , fe non 
per iftanza , che loro facciano i Magiftrati , o 
per timore , che eflì non fupplifcano al manca- 
mento • e con ragione , perchè cura loro è go- 
vernare il Prete, e non difendere il fecolare . 
Ma il Principe , che riceve i tributi , ed altri 
fervizj da’ luciditi , acciò difenda la vita, l’ono- 
re , e la roba loro , non può fenza peccato ab- 
bandonarli , quando fono oppreffi dall’ audacia 
di coloro, che fotto pretefto di efenzioni ardi- 
ftono ogni male * permettendo , che i delin- 

quen- 
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includunt , a ccepta tamen relatione bumìlltatis , 
p-rn iteriti te & promptitudinis , obedientiam fa- 

cile remittunt & in gratiam eofdem recìpiunt . 
Et licet J uflinianus ferio velit , ut delinquente s 
bracino fteculari commi ttantur , communis tamen 
& fufcepta Canoni fi amm opinio efl , quod illud 
in triirus tantum casi bus fieri debeat , ut in ba- 
resi , in falsificatione litterarum %Apoflolìcarum , 
& in confpiratione contea proprium Pontificem . 
De reliquis vero affirmanter dicunt , si quis clo- 
ricus deliilum enorme & graviffimum etiam com - 
miferit , ita ut etiam Pontificem ipfium interfe- 
cerit, & tamen pcenitentiam promittit , eum de 
grada fui ordinis non effe detur bandura , nec bra- 
chi o feculari committendum , fid in perpetuimi 
carcerem condemnandum . 

Hoc modo& conditione juflititt freti Ecclesfafliciy 
legum tranfgreffionem facile incurrunt , siquidem il- 
lorum peccata plus utilitatis & voluptatis affermiti 
quam damai metus pvnarum:eligentes potius hoc 
malum , quod parvi pendunt , quam ut a propri 9 
appetitu & libidine Je patiantur aveeri . Priva - 
tionem enim ( ut qu<e sola a del ibi is deterret ) 
non verentes , hanc etiam nitro fpem habent , si 
prenis aliquot Ecclesiaflicis cafligentur , fe totum 
illud debit um brevi ' ac sine magno labore per - 
foluturos effe : unde licentia illis da tur, omnis 
generis f celerà sine ullins refpeSlu committendl 
siquidem etiam e a delibi a , qute pacem publicam 
insigniter turbant , non adeo pimi antttr , quam 
qute contra Jttorum propiiorum rsfpsclum contrai f- 
fa funt . Faliifiiatio litterarum vdpojlolicarum , & 

con- 
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quenti vadino impuniti , o fieno caligati con 
Iòle pene fpirituali : ma è in obbligo di punir- 
li per la conièrvazione della giuftizia,e perefempio 
degli altri : maffime effendo elfo Principe cofti- 
tuito dal Creatore, come San Paolo dice , Mi- 
nijler Dei v index in iram et , qui malum agitz 
in che fe manca, è ancora punito con la priva- 
zione del Dominio : Regnum de gente in gen- 
tem transfertur propter injujlitias , injurias , con- 
tumelias , et diverfos dolos . Ed oltre 1’ offefa di 
Dio , nella quale incorre il Principe abbando- 
nando i l'udditi , e mancando loro della dovuta 
protezione, ne feguono altri mali, che tendono 
tutti alla pubblica rovina . I Secolari ofFefi da- 
gli Ecclefiaftici nel l’angue, nell’ onore,' e nella 
roba, vedendoli privati di quella giuda vendet- 
ta , che li fa con la pubblica autorità, fono in- 
citati con qualche ragione alla privata^ e, quello 
che peggio è, temendo di non efFere di nuovo 
ofFefi, nè fperando nella giuftizia de’ Prelati , 
cercano di prevenire : e così da un male nafco- 
no mille altri mali , che cagionano fedizioni, e 
gravilfime perturbazioni nella Città . 

Quel tanto poi, che fi dice a difefa de’giu- 
dizj Ecclefiaftici , che le efenzioni'de’Fori laici 
fono concedute a’Cherici in onore di quell’or- 
dine , il quale dedicato al culto^Divino r è ra- 
gionevole, che fia ril’pettato^ quella è cola, che 
ogni buon giudizio intenderà in contrario.* perchè 
fe fi vuol dire in onore di quello, che ha commetto 
il falloj prima, egli non merita elfere onorato ; e 
San Paolo dice, vis non time/e potejìatem ? et 
Voi. IL R *. ha- 
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confpiratio contra proprium Epifcopum,propter quos 
cajus , ut fupra adnotatum , degradatio ordina- 
ta eji , ad laicos non multum pertinet .* •veruni 
proditio, ojfensio majeflatis , corruptio moneta- 
rum , borni ridia, propter qua deber ent pr tifia- 
te poeni tenti ara Ecclefiajlicam , mehercle funt , 

ad utilitatem pacis , tranquilli tatis pu - 

blicti maxima , evidenti feveritate debentur pu- 

niti . Et revera Pralatus il le, qui folos clerico s 
gubernat , nihil pr tifi are potefi , quod illos folos , 
eorumque utilitatem non • refpiciat , nec potefi , 
nec novit etiam beneficium totius Reipublicti in 
cafìigatione fuorum clericorum refpicere : uam ut 
paterfamilias fuos filios , & fervos cafligat , ad 
nihil aliud, quam ad futi ipsius domus cottimo - 
dum refpicit , ita cafiigationes poenaque Princi - 
ptm ad beneficium commune , & finem fuum re - 
alem revera tendunt.. Dicere itaque , quod de- 
liria clericorum* enormi a & pacem publicam per- 
turbantia . per illorum Pralatum sint punita , 
idem efl ac si diceres , pcenas trias ad commo- 
dum ordinis Ecclesiafìicorum effe accomodatas , 
ubi totum & univerfum damtttm ex deliriis il - 
lis fubfefutum laici tantum percipiunt , de con- 
*modo vero, tfuod ex folata pcena nafcitur , ne 
minimum quidem fentiunt. Et ut verwn fa tea r, 
Prtilatis numqgam in mentem venit , clericos ob 
offensionem facularibus datarn punire , nisi per 
infiantiam Magiflratus , & per timorem , ne 
forte , quod ipsi recufant , Magiflratus exequa- 
tur, eo quasi compellantur: eorum enim cura efl 
gubernare clericos , O 1 non defendere Jteculares . 

... Prin - 
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babebis laudem : poi ben ditte Socrate : ognuno, 
che pecca , è infelice : ma piu infelice però , fe 
fuggirà la pena . In onore de’ buoni molto me- 
no , perchè poflono ettere macchiati per la com- 
pagnia de’ cattivi, e reftano piu onorati i buo- 
ni, quando fono fenza cattiva compagnia : confi- 
ggo S. Paolo , auferte malurti ex vobifm?tìpJìs ; 
modicum fermenti tot am maffam corrumpit J onde, 
fe etti per i Sacri Canoni non poflono, levando 
la vita a’ trilli , efcluderli dal lor numero , fer- 
virà a dignità degli Ecclefiaftici , che la loro 
bontà , purgata da’ cattivi con 1’ autorità del ~ 
Principe , retti finccra , e perciò onorata . Nè 
fi può dire, che altra libertà fia loro levata , fe 
non la libertà di far male . Da quelle confide- 
razioni è più che manifefto, che la Repubblica 
Veneta non ha ecceduto in conto alcuno, così 
nel coftituire le fue leggi, come nell’ ammini- 
ftrare la giuttizia , quella poteftà di Principe 
temporale fupremo , che Dio le ha dato : c 
non ' ha così meritato , che fi procedette con lei 
con cenfure Ecdefiaftiche • e tanto più, quando 
fi è proceduto alla fulminazione con tanta ce. 
lerità , che ogni perfona intendente delle cofe 
di Roma fi maraviglierà , onde nafca , che le 
caufe ( eziandio di poco momento ) fi trattino 
in Roma con tanta lunghezza , che gran parte 
di ette terminano piuttofto per la morte delle 
parti, che per la lentenza de’ Giudici : e nondi. 
meno in una caufa di tanto momento fia flato 
proceduto non con celerità, ma con precipizio. 
Poiché nel principio di Novembre lolo paflaro- 

R * . np 
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Princeps vero , qui tributa , & omnis generis 
servitia a fttbditis fui* exigit & accipit , ut 
eorumdem vitam u honorem , & orane, quod pof- 
sident , defendere pojjit , non potejl falva coti* 
feientia permittere , ut ab iis , qui fub prate- 
xtu exemtionìs omnia mala macbmantuv , oppri- 
mantur • nec perpeti etiam , ut hujufmodi de- 
linquente* impuniti evadant , aut poenis folum- 
inodo' spiritualibvs cafligentur • fed cogitar qua- 
si prò conservanda juflitìa , & ad dandum aliis 
exemplum , severi us in eos animadvertere: a Crea- 
tore enim omnis Princeps conflituitur , & ut 
Paulus ait : Minifter Dei eft , ac vindex in 
iram ei , qui malum agit .* in quo , fi deficit , 
privatone fui dominii ipfemet puniendus venit : 
Regnum enim de gente in gentem transfertur 
propter injuftitias, injurias, contumelias & di- 
veriòs dolos . Taceo , quod ad offenfionan Dei , 
in quam Princeps fubditos Juos fine debita pro- 
tezione deferens incurrit , etiam alia mala fe- 
quuntur ,ì.qua tandem omnia ad publicam rui - 
nani rette tendunt. Sa cu lare* ab Ècclefiafiicis in 
torpore , bonore , aut bonis fortuna offenfi , & 
jufia ea vinditta , qua aliis auttoritate publi - 
ca fit , fe privari videntes , ad vindittam pri- 
vatala aliquo modo incitanti ir . Et , quod pejus 
e fi, verentes , ne de novo offendantur , nec in ju~ 
Jlitiam Praia forum quidquam fidente * , quarunt , 
quomodo poffint pravenire , & ita ex uno malo 
milita alia nafeuntur, qua omnis generis feditio- 
nes , & graviffimas in civita ti bus per t m batto - 
nes inducunt % 

U- 
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no i primi ragionamenti di quelle caufe, ficchè 
in cinque meli li ha potuto venire ad una delibera- 
zione tanto ardua di (comunicare una molti- 
tudine di tre milioni di anime , ed interdire 
così gran tratto di paefe , e di dominio : maf- 
Mime , che con impazienza infopportabile fi è 
afpettato quello breve tempo Tempre con queri- 
monia, che fi cercafle la dilazione per valerli del 
tempo . Ed è venuta fua Santità a così fatta 
rifoluzione con darne folo la notizia a 'Cardinali, 
e fenza ricercare il parer loro, come è folito farfi 
fpezialmente in cafi di tanta importanza, e ciò 
non fenza qualche mormorazione della Corte 
Romana, elfendo folito non 'Molo di fare i Car- 
dinali partecipi di così fatte materie , ma di 
averli anche per confultori . E dopo ftabilito , 
ftampato ancora l’ultimo fuo Breve de’iy.Aprile, 
lo ftelfo giorno nc parlò in Conciftoro, ed im- 
mediatamente procedette alla afhlfionc , ed alla 
intimazione . Ed in ciò è cola degna anche di 
gran flupore, che facendoli profeflione in Roma, 
che ncffun’ altro fappia fare i procelfi , e che in 
fervare l’ordine fi ufi una fomma vigilanza, an- 
dando per bocca di tutti , come per proverbio, 
Omnìs procejjus formatus extra Curiam , ut plu- 
rimum efl nulltts * nondimeno iq una caufa di 
tanto momento li abbia proceduto fenza cita- 
zione . Dicono pur elfi, che fia de jure natura, 
ed hanno Tempre in bocca , 4 Adam ubi es ? & 
ubi e/l */fbel frater funsi E pure quefto non fi vede 
elfer (lato olTervato. E fe alcuno dirà, che i due 
Brevi de’ io. Dicembre fervino per citazio- 
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Illud vero ad defenftonem j ud: clorura Eccle- 
fiafìicorum allatum ì qv.od exemtiones a foro lai - 
cori'.m clericis in fui ordinis honorem ( qui ho - 
nor cura, culttii divino dedicatus fit, rationabile 
i ejl , ut refpefletur ) fiat conceffa , hoc unicum 
ejì , ctijus contr ar'tum quilibet fante mentis Intel* 
ligit : natn fi dicere volueris , in honorem illius , 
qui fai fum commifit , primo , talis nullum omnino 
honorem meretur: ftquidem ex Paulo antea alla - 
tum ejl ; Vis non timere poteftatem ? bonum 
fac & habebis laudem : deinde , optime dicit So- 
crates , quemlibet pece antem effe infelicem , /7- 

/«^ tanfo magis , c«w meritava poenarn effugerit. 
In honorem bonorum multo minus , Jtquidem per 
cactus & focietates malorum pojjint maculari , ma- 
ne ant qua boni eo magis honorati , quando fe malis 
minus adjungunt,fecundum confilium xdpofloli Pau - 
li , alt: Auferte malum ex vobismetipfis , 
nam modicum fermenti totam maflam corrumpit . 
Qv.apropter Ji illi propter facros Canones delin - 
quentes non poffunt vita multare , nec ita exeorum 
numero excludere , dignitati profeElo omnium Eccle- 
fìafìicorum qiiamplurlmum confert , ut auBoritate 
Principum boni a malis feparentur , & ita il- 
la eadem bonitas Jìncera & honorata perfijlat . 
Nec dici etiam poteft , ut alia libertas iifdent 
fit fublata , quam fola libertas faciendi malum . 
Ex quibus conjìderationibus luce meridiana eia - 
rius apparet , Rempubllcam Venetam tum in con- 
flitutione fuarum legum , tum etiam in admini - 
firati one jujìitice nullum omnino exceffum commi - 
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ne , a quefto odano tre cofe . La prima , 
che fono efli due primi Brevi de’ io. Di- 
cembre ancora foggetti a quella infermità infa- 
nabile, perchè in uno di efli dichiarandofi le 
Leggi del Senato nulle , e coloro , che le han- 
no ftabilite , caduti in cenfura • a quefto non 
fi poteva venire fenza prima citare a dire le ra- 
gioni in contrario . Poi altro è la monizione, ed • 
altro la citazione , come bene i Giureconfulti di- 
moftrano .• quella comanda , che fi ubbidifca , 
come in colà decifa : quefta chiama a difcutcre, 
fe fia bene , fe fia neceflario , o obbligo di 
ubbidire; perlocchè comandandofi in quei Brevi 
la rivocazione delle leggi , e la confignazione 
de’prigioni fotto cenfure, e pene , non fi poflono 
chiamare citatorj, ma monitorj;nè fi può dire, che 
fi rifolvino in citazione, non avendo termine al- 
cuno , anzi comandando 1* efecuzione immedia- 
tamente . Nè fi può dire rifolverfi in citazione 
il Monitorio, che dà i 25. giorni di termine? 
attefocchè vengono in quello dichiarati nulli , 
ed annullati gli Statuti della Repubblica , non 
dopo li 24. giorni , ma nello fteflo tempo dei 
17. Aprile: dunque copi fatta annullazione per 
modo alcuno non può rifolverfi in citazione . E 
molto meno ancora quanto al rimanente, man- 
cando della claufola giuftificativa , fenza la qua- 
le non folo mai fi rifolve in citazione , ma il 
Monitorio ìpfo jure è nullo, infieme con lafua 
fcomunica, come appieno pruova il Navarra fo« 
pra il cap. Cum conti ngat ; 8. caufa nullitatis . 
Ma condonando tutti qucfti difetti , dove 
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fiffe , fi qu idem. bcec fuprema' pbtejlas illi a fola 
. & unica T vini tate ccnceffa ejì , quce quidem non 

patiti:? r ut per cen furai Ecclesiajlicas cum ta- 
libuS precedatur : prcefertim cum tanta celeritate 
ad fvlminationes properetur , ut omnis prtidentìa , 
faltem mediocri , prteditus , res Romanas no* pcf- 
fit non fumme mirati . Si alice res nullius fe- 
re momenti Ronue occurrunt , tanta cunttatione 
. pertrattantur , ut ipfornm cìientum morte po- 
ti us , quam per judicis fententiam finiantur : in 
caufa vero bac , quce prce cceteris omnibus gra- 
vifftma efl , non fejlinanter modo , fed cum fum- 
ana prcecipitatione pr ote ditur , si quidem circa prin- 
cipium Novembris prima illius ratiocinationes ha- 
bebantur , & ita in quinque mensium fpatio po - 
tuit deveniri ad tara arduam deli ber ationem , ul- 
tra tricies centena milita animarum in maximo 
trattu & dominio babitantium excommunicare , 
maxime cum intollerabili impatientia breve illud 
tempus sit expettatum , querelce continua fparfce , 
quod n/7, nisi dilatio & confumptio temporis , quce- 
ratur . Et quidem idem Ponttfex per banc occa- 
sionem ad tam pr ce cipit antem refolutionem deve- 
nit , quoniam Cardinale s rei quidem certiores fe- 
, cit , illarum autem judicium , ut aliis in rebus 
tanti momenti fieri folet , & debet , non requi/i - 
vit , quod totce fere Romance anice fufpettum fuit y ‘ 
siquidem alios Cardinale s non folum tantarum 
rerum participes fieri j verum etiam in consi lium 
earumdem adbiberi folebant t & poflquam ultima 
ejus Brevi a fub die ij^Aprilis jam J labilità , prce- 
loque imprejfa fuerunt y eo ipfo die earum in Con- 
si • 
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apparircela citazione, o la monizione fopra la legge 
del 1 óoz., che dicono effere de’ beni enfiteotici, 
e che veramente è più fopra beni cenfuali, ov- 
vero locati per lungo tempo, la quale nondime- 
no entra nel Monitorio nel primo luogo , e 
viene annullata fenza che pur s’intenda, qual 
ila il lénfo di quella , nè con quali ragioni fi 
difenda? -Aveffcro almeno udito una volta par- 
larne .* fofl’cvi flato qualche difcorlò flragiu re- 
ziario fopra . Ma che fprovviflamente fia prima 
dannata , che intefa , è grande , e fcandalofa ma- 
raviglia . 

Non farebbe per avventura neceflario eden* 
derfi in trattare fopra il merito di quella caufa 
di enfiteufi ? poiché così notabile difetto è fla- 
to commefTo nell’ ordine giudiziario. Ma, per- 
chè alcuno forfè entrerà in defiderio di aver 
qualche fommaria notizia delle ragioni della Re- 
pubblica fopra di ciò , non farà alieno da que- 
llo propofito toccarne brevemente alcune* dal- 
le quali fi conofca manifeda l’autorità legittima 
nel Senato per coflituire la Legge • la neceffità, 
che ve 1’ ha fpinto * e la equità nella cofa {la- 
bilità .* ed incidentemente fi lcuopre qualche er- 
rore, o a fludio, o per cafo incorfo nella intel- 
ligenza delle parole, e caufe di quella legge. 

Dice il Pontefice nel Monitorio, che il Do- 
ge, ed il Senato a dì 23. di Maggio ióo2.prefa oc- 
cafiione da una lite vertente tra il Dottor Fran- 
cefco Zabarella da una parte , ed i Monaci di 
Pragia dall’altra , flabilirono non folo , che i 
Monaci allora, o per l’avvenire, non poteffero 
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siftorio non meminit , fed, ut immediate affgeren- 
rur , ac publice fiant , curavit . Et ejl fané res 
fiupenda , quod cum Roma alias in ufu sit , ut 
nullus alius facere proceffus pojjit , in confer- 
va t ione boni ordinis tantum invigiletur , fìqui- 
dem in communi proverbio dicitur , quod omnis 
proceffus extra curiam formatus, ut plurimum 
flt nullus .* nihilo tamen minus in re tam gra- 
vi fit proceffum abfque citatione. Dicunt quidem 
illi , effe de jur enatura» , femperque in ore habent , 
Adam ubies?&ubi eft Abel frater tuus ? quod 
tamen • non videtur obfervatum effe . Et Jt quis 
objecerit , duo Brevi a fub die decima Decembris 
exarata , loco citationis effe : buie tria potiffmum 
objìant: primo , quod prima illa duo Brevia de- 
cimi Decembris infanabili illa infirmitate non mi- 
nus funt fubjeBa ; ftquidem in uno illorum le- 
ges Senatus prò nullis declarantur , earumque 
latores fub cenfuram cadunt' y ad hoc autem per- 
venir i non poterat , nifi citatio pramitteretur , & 
certis etiam rationibus contrarium probaretur . 
Poflea , aliud etiam ejl monitio ì aliud citatio , 
ut J uri feonf ulti optìme demonjlrant: illa pracipit, 
ut tamquam in caufa deqifa obediatur , h<ec ve- 
ro ad difeutiendum , num bonum & neceffarium 
fit , ut obedientia prafietur * invitat : quapropter 
cum dua ilice Epìflolce non nif revocationem 
legum , & confgnationem cuflodiarum fub poenis 
&*cenfuris expojlulent , citatoria nullo modo di- 
ci poffunt , fed faltem monitoria nuncupanda 
erunty nec dici etiam poteft\ quod in citationem 
fe refolvant , quoniam nullum omnino terminum 
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pretendere azione fotto qualfivoglia titolo 
di cfTere preferiti ne’ beni enfìteotici polfeduti 
da’ laici , nè ottenere la proprietà de’ beni fud- 
detti per ragione di prelazione, di confolidazione, 
o di eftinzione di linea , 0 per qualfivoglia al- 
tra caufa , falvo il loro diretto dominio .• ma 
ancora , che ciò s’ intendelle dichiarato , e fer- 
mamente deliberato quanto a tutte le altre per- 
fone Ecclefialliche , e luoghi pii . 

Da quello non apparifee, fe la Santità fua ri- 
prenda la ordinazione del Senato, in quanto ellende 
a tutti i luoghi, ed a tutte le perfone Ecclefiafli- 
che quello, che è decifo nella caufa tra i Mo- 
naci, ed il Dottore, approvando però la decifio- 
ne fuddetta nella controverfia particolare: ovve- 
ro fe intenda riprendere e 1’ uno , e l’ altro 
inlìeme . 

E fe concelfo , che il Senato avelie legit- 
tima potellà di porre fine a quella lite , fi nega, 
che potefl'e dichiarare, come per legge univerfale, 
che lo fteflo folfe, e s’intendelfe deliberato in ogni 
altro limile cafo • quello non li potrà capire in 
modo alcuno da qualfivoglia mediocre ingegno: 
elfendo chiarillima cofa , che alla ftelfa potellà 
conviene il far legge in una materia, ed il giu- 
dicare le controverlie particolari occorrenti in 
quella. Arillotile ( Polit. 3.) ^inoltra, che il 
giudizio fia una legge particolare , e la legge 
lia un giudizio univerfale .• E che farebbe ab- 
baltanza , quando il Giudice fi potefl'e trovare 
fenza affetti , ovvero ballerebbe la fola legge , 
quando potefl’e comprendere tutti i cafi partico-. 
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habent , fed execut lotterà immediate requirunt . 
Ita etiam de monitorio a firmari nequit , quod in 
citationem resolvatur : fiquidem tale fpatium 
3,4. dierum prò termino requirit : in hoc autem 

Sta tuta Reipublicce prò nullis declarantur , & 
illud non pojl 2,4. dies , fed in ilio ipfo mo • 
mento decimi feptimi jfprilis . Itaque fa&a illa 
annihilatio refolvi in citationem nullo modo po- 
tè fi . Non minus etiam in reliquo , quantum ad 
claufulam jnfiificativam deficit , fine qua clan - 
fula in citationem nunquam refolvitur : fed mo- 
nitorium , ipfo jure, una cum fua excommunica- 
t ionie , efl nullum, quemadmodum Navarra fuper 
cap. cum contingat 8. , caufa nullitatis , plena- 
rie demonfìrat . Sed ut ip/is omnes illos defe- 
Sìus condonemus , ubi itaque apparet citatio aut 
monitio fupra anno l 6 oz. legern latam ? - qv.am 
dicunt effe 'de bonis emphyteutìcis , & qua re- 
vera magis pertinet ad bona cenfualia , aut per 
longum tempus locata, nibilo tamen minus mo- 
nitor ium primo loco intrat : & , licet ejus fenfus 
non percipiattir , nec etiam intelligatur , qui bus 
rationibus pojfit defendi , prò nulla tamen pro- 
clamatur . JEquum certe fuiffet , ut primo e am 
audiviffet , aut dìfcurfum aliquem extrajudicia- 
lem de eo injìituiffet , fed quod ex improvifo 
antequam intelligatur > damnata fuerit , prceter 
fcandalum, quod inde ingens bauritur, efl etiam 
admiratione quam maxima dignum . 

Non fuerit neceffarium extender e tra&ationem 
fupra meritum bujus caufa empbyteufeos , fiqui- 
dem tam notabilis d efebi us in ordine judiciario 
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lari: e nel Codice Giuftinianeo ( L. 3. t. 5. ne 
quis in fua ) fi vede , che la giuridizione con- 
tiene due capi , giudicare , & jus dicere • que- 
llo appartiene a fare lo ftatuto, fopra il quale la 
fentenza fi fondi • c quello al pronunziarla . E 
1 ’ uffizio del Pretore in Roma era fare gli edit- 
ti generali , e deputare i giudici , i quali con- 
forme a quelli rendettero ragione nelle caufe 
particolari . Se la legge fotte fpirituale , ed il 
giudice mondano, egli non l’intenderebbe , nè 
potrebbe giudicare fecondo quella . Scienza fpi- 
rituale , e azione mondana non convengono. La 
regola , dicono i Filofofi , dee .eflere omogenea 
col regolato • perlocchè i Giureconfulti ragione- 
volmente dicono , Forum fortiri , et Jìatutis 
ligari paria flint . ( Paul. Cajlr. I. omnes popu - 
li , d. de juftit. et jur. Dediti cap. qua in Ec - 
clefiarum , &c. E^clefia Santi# Maria, de con. 
ftitut. *41 ex. conf. 20 1. /. 1.) Perciò chi con- 
iente, che il Senato legittimamente abbia giu- 
dicato la caufa tra i Monaci , ed il Dottore , 
dee anche concedergli la potellà di decretare' in 
univerfale quello , che fia fiato regola nel giu- 
dizio occorfo , e debba elfere in quelli , che 
occorreranno . 

Ma le s’ intende di riprendere anche la co- 
gnizione, e la decilione fatta dal Senato nella cau- 
là tra i Monaci , e il Dottore , quello sì , che 
dimoftra molto bene, quanto era necelfario non 
procedere tanto innanzi, e formare un Monitò- 
rio prima , e principalmente fopra quello capo 

l'en- 
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commijfus ejl . Quoniam autem fummariam noti - 
ti am rationum Reipublica de hoc aliquis forte 
defiderat , non erit extra propofitum , aliquas ea- 
rurn breviter tantum attingere , ex quibus de - 
claratur Senatus legitima auBoritas conjlituendi 
ieges, & infuper etiam neceffitas ì qua fuit cca- 
Bus , & rei flatut ce tequitas , plus juris apparc- 
bit , & prteter hac omnia fimul etiam error ali - 
quis fefe prodet , Jludio , cafu quodam 

in intelleBu verborum & caufarum ifìius legis 
occurrens - 

Dicit Pontifex in monitorio, quod Dux ac 
Senatus 23. Maii anno 1602. occafìone a lite 
int^r DoBorem Francifcum Zabarellam & Mo - 
nachos Praglienfes capta , Jlatuerìnt , non folum 
quod Monaci mine & in pojìerum non poffint 
pratenderc aBionem fub quocumque voluerint ti • 
tulo , ullius Prcelatioms in bonis emphyteuticis a 
laicis conccjjis , nec etiam proprietatem diBorum 
honorum ratione Pralatipnis , confolidationis , aut 
extinBionis linea , aut ullius alterius caufe [al- 
vo i/lorptn direBo dominio obtinere , [ed etiam 
quod intelligatur prò declarato , firmìterque de- 
liberato , quantum ad omnes alias perfonas Ec - 
cle/ia/licaSf & locos pios . 

De, hoc non apparet , num fu a SanBitas re- 
prehendat ordinationem Senatus , quatenus illuda 
quod inter Monacbos & pranominatum DoBorem 
qft decifum , ad omnes locos pios , & perfonas Eccle- 
Jìaflicas extendit • approbando interim diBam de- 
ci fi onem in controversa par ticu lari , an vero & 
hoc & illud reprebendere intei ligendum ftt. 
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fenza vedere il procedo formato nella lite , o 
controverfia nominata . 

Attefo che non è vero , che il Dottore fia 
dato in quella caufa l’attore, ed i Monaci i rei, 
come il Monitorio fuppone, dicendo j inter Do - 
Harem , etc, ex una , et Monacbor , etc. ex alter a^ 
partibus. „ 

Ma avendo nel 1598. Corfato de’ Corfati 
comprato da Andrea Monaldo campi vili, 
che pagano il Canone al Monaftero di Pragia, il 
Dottore nel lóoz. a dì 12. di Febrajo depolìtò 
il valore per farne il ritratto per ragione di 
confine, e addì 2. di Marzo i Monaci, preten- 
dendo edere preferiti a lui , come Padroni del 
diretto dominio di quei campi, comparvero innanzi 
al Podedà di Padova, e conteftarono la lite, preten- 
dendo la prelazione, nella qual caufa fi procedette 
anche innanzi a quel Magiftrato a molti atti., 
finché , fecondo gli ordini di quedo Stato , la 
cognizione per lupplica del Dottore , e della 
Comunità di Padova , fu trafportata al Sena- 
to . Non ha il Dottore tirato il Monadero al 
giudizio laico , ma gli Ecclefiadici dedi hanno 
conofciuto , che il giudizio di queda ca ufa ap- 
parteneva al fecolare , poiché hanno avuto ri- 
corfo a quello • il quale ricorfo folo , quando 
ancora altro non vi fofi'e , avrebbe dato al Po- 
dedà giuridizione , ed al Senato confeguente- 
mente in quella caufa , come è in efprellilfimQ 
termine dichiarato nella l. prima , C. de jurifd. 
omn. judic. Ma, oltre quedo fondamento faldo , 
e fermo, fi aggiunge quedo altro valididimo, 
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Et fi concedatur , Senatum babere legitimam 
potefiatem fìnem buie itti imponendi , negamus 
po(fe deci arare , ut per leges univerfales , quod 
idem fuerit , & intellettum etiam fit declaratum 
in omni altero caju . Nec boc a mediocri etiam 
intelletti* pnedito , allo modo comprebendi poteJl’ y 
fiquidem res manifefilffvna fit , quod eidem illi 
potejìati conveniat facere leges in una materia , 
& judicare etiam controverfias particulares in 
eadem illa occurrentes . Tn tertia politicorum demon- 
Jlrat xAiriJloteles , judicium effe legem partitili arem , 
legem vero ipfam Judicium univerjale , & quod fuf- 
fecerit etiam , fi judex inveniretur fine affetti bus , 
a ut quod etiam folte leges fufficientes effent , fi om- 
nes cafus particulares comprebendere poffent • Et 
in ( J. 3. t. 5. ne quis in fua. ) Codice* etiam 
Juftinianeo videmus , jurisdittìo duo conti- 

neat capita quorum alterum efi judicare , <z/fe- 
vero jus dicere . Illud pertinet ad facien- 
dum Statutum , fuper quo fententia fundetur c 
/jor -yero fen tenti am illarn .pronuntiandam . 

Et officium Prtetoris Romani erat , facere editta 
generalia , deputare judices , A/V confor- 
me s in cafibus particularibus caufas redderent . 
Si lex effet fpìrìtualis , judex fcecularis , W- 
Us non pofft't legem intelligcre , «ec etiam fe- 
eundttm Ulani judicare • fiqtildem feientia fpiri- 
ttialis & attio mundana non conveniunt . Rega- 
la - enim , dicunt Pbilofopbi , cw»; regalato debet 
effe bomogenea : & propterea etiam ( Paul. Ca- 
ftrenf. 1. omnes populi D.de juft. & Jur. Dccius 
cap: tjuae in Ecclefiarum, & Ecciefi* S. Marix . 

de 
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ed univerfale , che da- immemorabile tempo , 
molto innanzi zoo. anni prolfimi , quando fi è 
trattato de’ beni poflcduti da’laici) dialegli nome 
di enfiteotici , o cenfuali , o feudatarj , o lo- 
cati per lungo tempo , o qualfivoglia altro ti- 
tolo) mai in quello Stato il Giudice Ecclefiaflico 
ha efercitato giudizio , ma Tempre, e lenza con- ' 
traddizione alcuna, la cognizione e giuridizione 
è Hata del fecolare. Onde non folo li prova , 
che giuridicamente dal Senato è fiata determi- 
nata la controversa tra i Monaci , ed il Dotto- • 
re, ma ancora, che è propria di lui la potestà 
di fare gli Statuti, che dispongano, e regolino i t. 
beni Soprannominati pofleduti da’laici , ne’ quali 
la Chiefa ha il diretto dominio: imperocché a lui è 
appartenuto, ed appartiene il giudicare le con- 
troverfie , che fono nate , e nafcono intorno a 
quelli, e di Sopra abbiamo di inoltrato convenire 
alla ftefla Potellà il fare gii Statuti, ed ii giudicare. 

Rollano in tutte le Cancellerie delle Città • 
i regiltri de’ giudizj Seguiti innanzi a! Giudice 
fecolare, dappoi che fono Soggette a quello Sta- 
to • e non fi potrà inoltrarne un trattato in 
Foro Ecclefiaflico . Nè fi può dire ufurpazione, 
poiché gli Ecclefiaftici non fono tirati in giu- 
dizio Rei * ma Spontaneamente fono, comparii 
Attori , e quello , che Itringe piu la ragione, è, 
che in Simili controveriie tra Chiefa, e Chiefa, * 
fono comparfe elle ItelTe al Foro fecolare per 
la giuflizia contra l’altra Chielà. Anzi è da cre- 
dere fermamente , che il principio di quella in- 
troduzione folfe molto canonico , poiché gli 
Voi. U. , 5 Ec- 
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de conftit. Alex. conf. aoi. lib. 2. ) furi [con* 
J, ulti non sine ratione addunt : Forum lortiri , 
& ftatutis ligari paria funt . Qjiapropter qui 
ccnfentit , quod Senatus caufam inter DoBorem 
& diBos Monacbos legitime jud'zav rit , eidem 
Senatui etiam concedere debet potejlatem in uni - 
verfali ilio decretandi , quod fuerit regula in 
judicio tura occurrenti , & debet etiam effe in 
illis -, qua adbuc occurrent . 

Qjti vero cognitionem Ó' decisionem in caufa 
' Monacborum & DoBoris faBam nitituv vepre bea- 
lere , ille cumprim’s f ciat , admodum necejjarium 
V fuiffe , non ita procedere antrorjum , nec prius 
monitorium formare , idque in hoc prafertim ca- 
, pi te , qliam proceffus in di eia controversia for- 
nratus fuerit infpeBus . 

Addo etiam , falfum effe, quod DoBor Fran- 
ti feus ABor , Monachi vero Rei in hac cauja fue - 
vinti quemadmodum monitorium bis verbis Jup- 
ponit : inter Doctorem , &c. ex una, & Mo* 
nachos &c., ex altera parte. 

Sed anno 1598. Corfatus de Corsatis cum 
emiffet otto agros ab Andrea Monaldo , qui 
perfoluvnt canonem Monajlerio P ragli ensi : Do- 
Bor vero , ut emtionem illam ratione confinii 
impedir et , 12. Februarii anno lóoi.pretium depo- 
nebat , ad quod Monachi 2. Martii cor am Potejìate 
Patavino comparentes pratendebant fe ut Patronos 
DoBor i pr<e ferri , litemque , prtelatìonem prtetenden- 
tes, conteflabantur , ita ut in eadem causa , & corain 
eodem Magiflratu ad multos fané aBus procedere - 
tur, quoufque Jecundum Status illius ordines cogni- 
lio per DoBoris & Communitati s Patavine fup - 

pii. 
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Ecclefiallici di quei tempi erano effi ancora 
molto buoni, e zelanti delle ragioni della Chiè- 
fa , ed i Pontefici fìmilmente accuratiffimi con- 
fervatori della giuridizione Ecclelialtica, e così 
quelli, come quelli fapevano molto bene lana- 
tura de’fondi, lopra i quali comparivano nel peti- 
torio innanzi al Secolare , e pure nell’uno mai 
ha riprefo quella conluetudine di giudicare : an- 
zi con vera Scurezza li può dire, che effi l’han- 
no introdotta . E vi è la coflituzione di Giufli- 
niano efpreffiffima , che la lòia conluetudine" dà 
di giuridizione altrettanto, quanto la legge,' - , 
Ma poiché la Santità Sua nel Monitorio di- 
ce , che la Ordinazione del Senato llabililce in 
bonis Ecclcjìajlicis emphyteuticis • è neceflario o 
che i Minillri Tuoi abbiano avuto altra fcrittura, 
che la vera, o che preoccupati dall’ affetto ab- 
biano creduto di vederci dentro, quello che non vi 
fi trova in modo alcuno, nò in parole, nò in fenfo * 
perchè quel emphyteuticis non vi è nè formalmen- 
te , nè in parole equivalenti ; nè fi polfono fcu- 
fare, dicendo aver creduto , che il fenfo folle ta- 
le, quale l’hanno efprellò • non elfendo lecito 
riferire il detto altrui con altre parQle , e. maf- 
fime , che rillringano ad una fola fpezie*. quel- 
lo che *è detto in genere. La legge dice, che 
le Chiefe non poffino appropriarfi i beni polfedu- 
ti da’ Laici, rellando però lalve le ragioni loro 
dirette. Non è vero, che vi fia dillinzione di diretto 
e di utile dominio lòlamente nella Enfiteufi, ma am- 
bedue quelli dominj fi ritrovano ne’ beni Pa- 
trimoniali , de’ quali fi tratta in un titolo del 
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plicationem ad Senatum transferretur.Non traxrt [ape 
nominatus Doflor Monafierium ad judiciutn laicum y 
fed Ecclefiafiici ìpfi agnoverunt judiciutn ilì'tus 
caufa ad faculares pertinere , fiquidem recurjum 
ad illos quasiverunt , qui recurfus solus & tmi- 
cus , licet alias nulla, s ad fui f] et , Potejlati tamen y 
Ó' confequcnter etiam Senatut in hac caufa ju- 
rl fdiflioncm dediffet , quemadmodum in expreffì [ - 
situo termino declaratum efi in 1. I. Cod. eie 
• jurifdift. omn. judic. Huic infuper firmi [fimo [an- 
damento accedit & illud univerfale non minus 
validum , quod in duobus proxlme elapsis facti- 
lis ducentorv.m annorum , quotles de boni* laico- 
rum traflatum ejl , ( sive empbyteutica , siue 
cenfualia , feudataria, per longum tempus locdta y 
aut quomodolibetfiins ulla contradi filone cognltio & 
furi [di filo femper fuit penes faculares . Ex quo 
non tantum modo confiat, quod controversia inter 
Monachos & Do fior em merito & bono jure a 
Senatu sit determinata , fed quod proprie etiam 
ad eumdem pertineat , facere Statata , qua cir- 
ca bona fupra nominata laicorum,in quibus Ecclesia 
direftum habet Dominium , difponant.' itaque ip- 
sius etiam y proprìum offichm efi judicare contro - 
versine intèr illos obortas , quemadmodum etiam 
fupra demonfiravìmus , illius ejufdem Poteflatis 
effe facere Statuta , & infuper etiam judicare . 

Refiant enim in omnibus %Arcbiviis totius ci - 
•vitati* multa exempla judiciorum per J udì cent 
facularem executorum , cum cantra ne unicum 
quidem fori Ecclesiafiici in judicium rei note 
sint pertrafli : fed velut aflores fua [ponte com -» 

pa- 
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libro IL del Codice Giuftinianeo * tit. de fun . 
putrirti. I. fi quis ftindos. L. fundi patrimonia- 
les. L. hi quibus ) il diretto de’ quali può ef- 
fere nella Gliela, le il Principe glie lo avrà do- 
nato , e quantunque quella Torta di modo di 
poflfedere fia dilulhta in Italia lotto gl’Jmpera- 
clori Franchi , e l'uccelTori , ed in luogo di efla 
fia entrato il Feudo- non è , che non rellino 
nelle Gliele , mafiime nelle Cattedrali alcuni 
beni di quella lorta , i quali furono donati pri- 
ma che glTmptradori di Coftantinopoli follerò 
efclufi totalmente dall’ Imperio di quelle regio- 
ni convicine. Nella locazione perpetua ancora 
fono il diretto, e l’utile dominio, dove però(ficcome 
anche ne’ fondi detti di fopra ) non ha luogo 
nè la prelazione , nè la conlplidazione , nè la 
eftinzione delle linee, comeilCovarruvia,ed il Va- 
iafeo , allegati da molti Dottori, provano effica- 
cemente- lèbbene alcuni poco avvertiti tengono 
in contrario . 

Gran parte delle ragioni dirette delle Chiefe 
in quelle regioni balle intorno al Mare , che 
erano altre volte paludi, e valli, fono di que- 
llo genere • Imperocché elfendo i terreni tutti 
fotto acqua, pè cavandofi di loro altro frutto, 
che cannuccie , fi affittavano in perpetuo , o 
a lunghiffimo tempo f per leggeriffima penfione 
corrilpondente a’ frutti, che producevanoj febbene 
ora per l’ immenfa fpefa e fatica de’ fecolari, e 
pubblica , e privata , in follevare il terreno, in 
feccar le paludi, e deviare le acque, lono ridotte al. 
lo llato prelènte . Laonde in quelli non ha ra„ 
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paruerunt : &- quod rationem adhtic magis per - 
Jlringit , comparueriint etiam in ftmilibus con - 
troverjìis inter Eccìefìam & Ecclefiam in foro 
facnlari , ut alia contra aliam jvflitiam audir et y 
& prò firmiamo etiam credendum efl , quod 
principjum hujus introduttionis Jìt admodum Ca- 
nonicum , quoniam Ecclejìaflici eo etiam tempore 
erant valde boni , & fuarum Eccle/ìarum cum 
maximo gelo curam gerebant , quemadmodum & 
Pontifices ipft jurifdittiones Eccleftafticas accu- 
rati JJi me obfervabant y ut ita utriquc naturam 
' fundorum , propter quos coram fceculdribus com - 
parendum erat , optime fcirent j nec tamen ullus 
unquam illam consuetudinem jtidicandi ullo mo - 
do reprebendit , fed potius ( quod cum veritate 
dici potejl ) illi ipft eamdem introduxerunt , ubi 
exprefftjftma ( C. de emancipati, lib.l.ult. ) con/li - 
tutto imprimis contemplanda venite qua tantum 
valere confuetudinem j uri f di elioni s ,exprimitut , 
quantum etiam leges ipja. 

Quoniam autem Papa in monitorio ait , ordi- 
na tioftem Senatus flatuere in bonis Ecclefiafticis 
emphyteuticis ; a ut ejus miniftri neceffario aliam 
habuerunt fcripturam feu exemplar , quam verttm , 
atti affeftibus prematuri s raptì putarunt , fe in 
ecdem videre illud, quod nufquam reperiunt , & 

nec ex verbi s , nec ex fenfu colligi potejl : nam 
illud emphytheuticis , nec formai iter , nec etiam 
verbis cequivalentibus in eodem extot , nec fefe 
.etiam pojfunt excufare, ac fi putaffent , fenfum 
talem fuiffe , qualem illi exprefferunt ; fiquidem 
non licet ditta alterius aliti verbis referre, & 

pra - 
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t gione la Chiefa , nè per giuftizia fcritta, nè 
per equità' di pretendervi la prelazione, o devolu. 
zione, o altra ragione, per appropriarfeli : e lo- 
pra quelli verfa in gran parte la legge del Se- 
nato , lìccome anche ftabilifce l'opra un’ altra 
iorta di beni, come fi dirà. 

Imperocché occorre , che venga pagata alla 
Chiela la penfione per ragione di ccnfo rilèrvativo 
fopra alcuni {labili , o perchè la Chiefa ftelfa 
nelle antiche vendite ne abbia Zipolata la ri- 
fervazione, o che rilervato dagli altri padroni ven- 
ditori , folle poi da loro donato a lei . Nel 
quale cafo il eenlo rilervato fenza dubbio appar- 
tiene alla Chiela in perpetuo : ma fopra lo {la- 
bile non le refta dominio di forta alcuna , in 
virtù del quale polla pretendere confolidazione, 
o prelazione , o ritratto , o altre fimili azioni . 

Il Feudo ancora è di quella natura, che in lui il 
diretto dominio fi dillingue dall’utile' ed io re- 
llo maravigliato, perchè volendo aggiungere alla 
legge del Senato, o dichiararla' in fenfo alieno 
dal fuo vero , con quella parola Empbyteuticis , 
non abbiano per aggravarla tanto più , detto , 
Eeudalibus . Ma forlè non fono palfati tanto 
innanzi , perchè non ifperavano , cne fi reftalfe 
fenza avvertirla , eflendo voce volgare , ed in- 
tefa pienamente da tutti , 

Il vocabolo Empby tentici s ha un poco più 
del recondito , ed è fiato creduto più comodo 
per elfere intromelfo occultamente .• perlocchè 
non debbo reftare di replicare , che nella legge 
del Senato non è ufata la parola Empbyteuticis, 

S 4 è che 
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prafertim , quando rejlringitur ad unam folam » 
jveciem , quod tamen in genere prolatum ejì . 
’Lex enirn dicit , Eeclejìas non poffe laicorum res fi - 
bììpfis, ceu propri as y acquirere , falvis manenti - 
bus rationibus ìllarttm diretti domimi . Nec 
’verum cjì , quod difìinttio diretti & utilis fit 
folummodo in empbyteuji , fed utrumque hoc 
dominium reperitur in bonis patrimonialibus , de 
quàbus in ( Tlt. de fund. patrim. 1. fi quis 
fundos. L. fundi patrimoniales 1. hi quibus ) 
titulo quodam lib. 2. Qodìcis Juft 'tnianei tratta- 
tur , direttum , quod potefl effe in Ecclefia , fi 
fcilicet Prìnceps- illi donaverit . Et quantocum - 
que hic modus pojftdendi in Italia fub Impera- 
toribus Gemiants , eorumque fuccefforibus inufi- 
, fatus f attus fit, & in locum illius feudum in - 
trodutti m , nibil tamen impedita quia in Eccle- 
ftiis , & precipue in Cathedralibus allquot bo- 
na bujus generis remanferint , qua ipfts fuerunt 
donata , antequam Imperatores Conjlantinopolita- 
ni ex Imperio Regionum tvicinarum excludcren - 
tur. In loc ottone perpetua itidem funt direttum 
& utile , ubi propterea ( quemadmodum etiam 
iti fupradittis fundis ) nec pralatio , nec confo- 
li dotto , nec etiam extinttio linea locum habet , 
ut Covarruvias & Valafcus, a multis Dottoribui 
allegati , efficacijjime pvobant , licet quidam mi- 
nus experti contrarium flatuant . 

E t maxima fané pars rationum direttarum in 
bis regionibus inferioribus circa mate, qua alias 
nibil , nifi paludes , vallefque fuere , bujus gene- 
ris efl: quoniam enim terrena omnia Jub aquis 

erant. 
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e che generalmente parla di tutti i contratti , 
o modi di pofledere , dove due Dominj utile, 
e diretto , reftano divifì * nè è lecito ad alcu- 
no volerla riftringere, o in altro modo dichia- 
rare contra il fuo vero fenfo , per volere indi 
trarne la conchiufione Tegnente, porta nel Moni* 
torio , che in altro modo non li poteva dedur- 
re : Cur pramiffa in aliquibtis Ecclefiarum jma , 
etiam ex contrattibus initi f ipfts Ecclefiis , com* 
petenti a , auferant . 

Non è coTa nuova, che gli Ecclefiaftici , per 
entrare ne’beni poffeduti da’lécolari, abbiano ten- 
tato di dar nome di Enfiteufi alle ragioni , per 
le quali ricevono canone o penfìone . Anzi da 
200. anni in qua molte Città d’ Italia hanno 
per quella cauià tumultuato contro di loro j ed 
erti ftefli Tono alle volte ftati sforzati a ritirar- 
li dalle loro pretenTioni , e contentarfi del cano- 
ne , che ricevevano , 

Nella fteflà Città di Padova già 160. anni 
pafiàrono gran controverfie tra la Comunità 
ed i Monaci di Santa Giuftina , e di Pragia To- 
pra di quello, le quali terminarono per tranTa- 
zione; dove Tu dichiarato, tra le altre eoTc , in 
tutti i loro livelli non avere luogo la caducità, 
la prelazione , la confolidazione per linea 
finita , come collantemente affermava la Città, 
che da tempo immemorabile per innanzi era 
flato coftume , ed ufo . ( Extant autbentica cctr 
pittila tranfatt. ) , 

In Urbino ancora innanzi quel tempo gran 
controversa Tu agitata tra il Clero , ed il por 

polo , 
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erant , nee quidquam alitici, quam arundines fe - 
rebant , ;w perpetuum aut tempus bone lonpum 
prò exigua penfione fruBui illorum refpondente 
* locabantur , attamen pojlmodum immenjìs fumpti- 
bus & labore Jacularium , dum eadem fubleva - 
*■««£, paludes exiccarunt , 6^ aquas alio deriva - 
prafentem Jlatum perdura funt . Jta- 
/» Ecclejìa nec per jujlitiam fcriptam , 
per aquitatem pralationis aut devoluti onis 
rationem ullam babet , ut alia fibi pojfit ceti 
propria vindicare . Et ad b<ec lex illa a Sena- 
tu conflituta maxime dirigi tur , quemadmodtim ' 
etiam de aliis Jlatuit , ut fuo loco dicemus . Ita 
occurrit , quod ratione cenfus refervativi fuper 
queedam immobilia , ut quoniam Ecclejìa in an- 
tiqui s venditionibus refervationem Jìipulatam ba- 
beat , aut quia ab aliis patronis venditoribus 
refervatum , ei quod pojlmodum donatum ftt , ei - 
dem Ecclejìa penfio Jolvatur : in quo cafu cen- 
fus refervatus fine dubio Ecclejìa in perpetuimi 
permanete circa immobilia vero dominium nullo 
modo manet , cujus virtute confolidationem , aut 
pralationem , retrattationem , aut aBionem bujuf- 
modi aliam pratendere pojfit . 

Ejufdem natura ejl etiam feudum , quod in 
eodem direBum ab utili dijìingui pojfit , ubi fa- 
ti* mirari non poffum , quod volentes adneBere 
aliquid legi Senatus , aut eamdem per vocabidum 
emphyteuticis , ali ter & extra genutnum fenfum 
interpretari , ut eamdem magi s aggravarent , non 
potiti s dixerint , feudalibus : fed forfttan legendo 
Co ufqut non pervencrunt , non fperantes fcilicet 
! ab- 
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polo , la quale finì per tranfazione parimente , 
con efprefi'a dichiarazione , che la confolidazio- 
ne per linea finita non avelie mai luogo, {Paul. 
Caf. I. confi/. 234. /. 2. ). Più innanzi ancora 
in Ferrara furono fopra quello fleflo gravi , e 
pericolofi tumulti , i quali per feclare Papa Bo- 
nifacio IX., piuttoflo come Principe fupremo , 
che come Pontefice , non per grazia , ma per 
giuftizia fu sforzato ne’Feudi, nella Enfiteufi , ed 
altri fimili contratti del Ferrarefe, levare la ca- 
ducità, la prelazione, la conlòlidazione per linea 
finita, e dar loro nuova forma conveniente alla 
giuftizia , ed equità , che li riducefle più a na- 
tura di cenfi , che di altro contratto ; ed i Dot- 
tori ancora , avvertito il notabile danno, che il 
laico riceve per la devoluzione o confiolidazio- 
ne a linea finita , per loro comune opinione • 
l’hanno levata affatto - dicendo, che in tal ca- ' 
fio il profilino parente può dimandare per 
giuftizia di efière invertito, ed ertendogli negato, 
può appellare, e molti vengono a quella fipeci- 
ficazione: e ancora che la Chiefa volefte lo {labi- 
le per fe : ed altri aggiungono , che non Polo 
fia tenuta dare lainveftitura, ma che non porta 
nè anche crefcere il canone . ( Vide Clar. & 
Valafc. Ruin. conf. 12. volum. I. Decius conf. 
131. Berocof. conf. 96.I.I. %A'bbas c. bona, de 
poftul. pr<elat. & confi. 113. Curt. Sen.cap.^J. 
Rtminal. cap. 44. ) , 

Non è nertuna maraviglia , che per legge o 
per tranfazione ne’ luoghi loprannominati iia le- 
vata la caducità per canone non pagato , e la 

pre- 
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abfque anima dverfione babiturum , cum fit vox 
•vulgaris , & omnibus fatis fuperque nota , 

Vocabulum autem , emphyteuticum , paulo 
plus habet in recondito , & commodius vifum 
fuity ut occulte intromittatur : & propterea non 
ejl replicandum , quod voc abul um illud, emphy- 
teuticum , in lege Senatus non fit usitatum , 
& quod in genere de omnibus contrabìibus aut 
modis poffidendi t ubi duo domini a , utile fci'icet 
& direni um , funt divija , loquatur : nec Ilei- 
tum ejl etiam alieni illud rejlringere , aut alio 
modo contra proprium fuum fensutn interpretar } , 
ut secundum hunc modum In monitorio positura 
inde concludatur : Cum praemifl'a in aliquibus 
Ecclefiarum jura, etiam ex contraftibus iniris 
ipfis Ecclefiis competentia , auferant . 
t Nec ejl res nova , quod Ecclesiajlici , ut pof- 
gint bona a faculgribus poffeffa invadere , illis 
nomea empbyteufeos imponere sint conati , iis 
nimimrn ratipnibus , per quales canones aut pen - 
slones acciperent . Imo integris bis pojlremo elap • 
gis f acuii s ad hunc ufque diem multa civitates 
'.Italica propter banc eamdem caufam contra ip- 
fos tumultuarunt ; quemadmodum & illi ipsi 
aliquoties funt conati a fuis pratensi oni bus fe- 
rnet ipfos retta bere , & recepto canone effent con- 
tenti. 

Imo apud Patavinos tpfos ante annos irio. 
( Extant Authentica capitulorum tranfa£lionis. ) 
inter Communitatem & Monacbos S. J ujìina & 
Praglicnfes maxima controversa de ho ; fuerunt , 
0* emnes per tranfa&ionem finita , ubi inter alia 

de- 
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prelazione in cafo di vendita , e la confolida- 
zione per linea finita , attclb che neflùne di 
quelle condizioni è ncceflaria ed eficnziale ai 
contratto. Ma tutto quello, che fi può fare 
per legge , fi può fare per fatto , ed ancora la 
confuetudine lo può introdurre * perlocchè in 
quello Stato ha potuto la lunga e preferitta 
confuetudine, la quale fi vede, che era immemorabi- 
le già 150. anni, di levare ad alcuni pochi be- 
ni enfiteotici ( le pur ve n’ erano ) la caduci- 
tà , la prelazione , e la confolidazione , ed in- 
trodurre , che, fuori del pagamento della penfio- 
ne, follerò tenuti patrimoniali , ed allodiali : fi 
vegga il confi Ò5. del Panormitano , dove a 
lungo difeorre, che la confuetudine anche nelle 
enfiteufi Ecclefialliche ha potuta introdurre in 
Urbino , che folle levata la condizione della 
caducità . La quale nondimeno è la più utile 
per la Chiefa , imperocché per quella laChiefa 
acqueterebbe i miglioramenti fenza pagarli j che 
per la prelazione,© confolidazione a linea finita 
non fe gli può appropriare, fe non pagandoli * 
giuflo prezzo : onde per 1’ argomento a fintili , 
ed anche a majori tanto più può la confue- 
tudine levare la prelazione e confolidazione . 
.Aggiungefi, che non è Angolare in quello Stato, 
che qualche bene enfiteotico fia fatto allodiale, 
ma in Francia tutte le enfiteufi fono fatte tali, 
come teftifica Joan. Rub~A'uth. Ingvejft,C. de Sa- 
crofanttis Ecclefiis . Le quali cofe dimoltrano e 
la equità , e la necelfità di una tal legge . La 
quale febbene il Senato Veneto non ha coftitu*- 

to 
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declarabatur , quod in omnibus illorum livel li s 
nec pr<elatio ì nec confolidatio per lineam finitam 
locum baberet , quod eadem il la civitas conflan - 
ter affìrmat , etiam ante htec ita morii & in 
ufu fuifl'e. 

Pariter etiam Urbini ante htec tempora inter 
clerico! & populum maxime litigabatur , qune 
eadem lis etiam per tranfaBionem concludebatur , 
cum bac expreffa ( Paul. Caftrenf. conili. 244.lib.2-) 
declaratione , quod confolidatio per lineam finitam 
in pofierum nitllum amplili s debeat habere locum , 
Item ante btec tempora Ferrarite etiam graves 
& periculofi de hoc exorti funt tumultui , ad 
quoi fedandos Papa Bonifaciui IX. potius ut 
fupremui Princ eps , & non ut Ponti f ex , neque 
per grati am , fed per / ujìitiam , in feudis , cm~ 
pbyteuii , & alili fimilibui contradibui Ferra- 
rienfium caducitatem , prcelationem & confonda- 
ti onem per lineam finitam e medio , tollere , & 
nonam formata jufiitite & aquìtati convenien- 
tem , qua reduceret potius ad naturam cenfuum y 
quam aliorum contraduum , dare fuit coadui : 
quemadmodum etiam (Vide Cla. & Valaf. Ruin. 
conf. 12. voi. i> Decius conili. 13 1. Berocof. conf. 
96. 1 . 1. Abi>. c. bonaz de poftul. praelat. & 
conf. 113. Curt. Sen. c. 37. Riminald. c. 44. 
Dodorei notabile illud damnum y quod laidi per 
devolutionem aut confolidationem ad lineam fi- 
nitam in fer retur , animadvertentei , communi opi- 
nione ufum illum fujlulerunt , dicentei , eum , 
qui fanguine proxime jundui effet , petere poffe } 
Mt per jujlitiam invejliatur , aut fi id ei dene - 

t- gè* 
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to a quel tempo irt forma di legge fcritta pub- 
blicara per tutto lo Stato fuo in termini uni-* 
verfali, 1* ha nondimeno in ufo e confuetudine 
e referitti nelle caufe occorrenti fatta , ofi'erva- 
ta , ed efeguita da quel tempo fino ad ora . 

Vi fono molti decreti de’ Principi di quell* 
Repubblica col fuo Collegio, che di tempo in 
tempo nelle controverfie tra la Chicfa , ed il 
fecolare , ovvero tra Chiefa , e Chiefa , hanno 
terminato e decifo di non ammettere caducità , 
o prelazione , o confolidazione dell’ utile col 
diretto dominio, ed alle volte fono palfati a mettere 
ne’ referitti loro claufole generali , che com- 
prendono tutti i cafi, come in tempo del Doge 
Vendramino nel 147Ó. in un referitto al Pode- 
ftà di Monfelice fopra una tale controverfia par- 
ticolare aggiunge quelle parole, nunquam pati 
volumus ( etiam in bonis Eccle[ia[ìicis ) quem- 
quam , qui diu tenuerit agrum aliquem [tire li „ 
•velli , quem [umtibus & laboribus fuis melio- 
r averi t , ftc de [atto expoliari , [ed tantum quod 
[olvat livello s non [olutos . Ed in tempo del 
Doge Moro in un referitto a’Rettori di Brefcia 
l’anno 14 66. avendo efclufo l’Abbate di Leno 
dal poter ritrarre alcuni beni livellarj fuoi ven- 
duti ad altri, foggiunge , & de bac nofira in * 
tentione date ditto ^Abbati notiti am , & declo- 
rate , ne contro eam jdittos Cbrijlópborttm , & Cor * 
nelium inquieta , [ed acquie[cat buie voltmtati 
nojìra , quia boc idem in aliis tet ris , & locis 
nojlris [ervari volumus , & [acimus in ftmilibus. 

Dal che appare chiaramente , che quella non 

è una 
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getur , et: am appellare : ad quam specificano- 
nem multi perveniunt , licet Ecclefia {labile per 
fe velit ' & alteri infuper adjungun t , quod non 
folum teneatur dare inveflituram , fed quod e- 
tiam canonem crefcere non pojfit . 

Et fané non ejl mirum , quod per legem ì aut 
per tranfaBionem in locis fupra nomina tis cadu- 
cità s per canonem non folutum , & item prala- 
tio in cafu venditionis , ac confolidatio per li- 
neam finitam ftt fublata , fiquidem nulla harum 
conditionum neceffaria & ad contraBum effentia- 
lis efi. Quidquid atitem fieri potefl per leges , 
fieri etiam potefl per faBurn , & tandem etiam 
per conjuetudinem induci . Quapropter etiam in 
hoc Statu longa illa & priefcripta confuetudo per 
centum & quinquaginta annos bucufque oò fervu- 
ta fufftciens fuit ad pauca atiquot bona empby- 
teutica ( si qua forte aderant ) caducitatem , 
pralationem , & confoli dati onern fublevandam & 
introducendam , ut extra prater folutionem pen- 
sionum patrimonialia & allodiali a retinerentur . 
Videatur Consilium 6 5 . Panormitani , in quo 
prolixe difcutitur , quod confuetudo in empby- 
teusi Ecclesiajlicis potuerit introducerc Urbini • 
ut condi fio caducità tis e medio auferretur. Qua 
taraen nibilominus Ecclesia magis fuit utilis .* 
siquidem Ecclesia per eamdem acquireret melio- 
rationes abfque foìutione , quas per pralationem , 
confondati onem , a ut lineam finitam acquirere 1 ut 
proprias , non potefl , nisi juflum pretium prius 
folvatur. Unde per argumentum a limili, aut 
majori tanto magis confuetudo pralationem & 
•» con- 
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è una legge nuova: ma è da antichiffimo tem- 
po riabilita in confuetudine, e confermata, non 
iòlo per i giudizj particolari de’ Magiftrati , ma 
dal Principe lidio , de’ quali la legge dice • Ji 
caufam Princeps inter parte* cognoverit ì & Joi-, 
tentiam dixerit , e fi lex in omnibus fimilibus .* e . . * 
fecondo i Giureconfulti ( C. de legib.l. fi impe- 
riali* . .Afflili. d. 313. Menocb. vide con fi 1.6 j 6 . 
num. 2. 487. num. 4. ^73. num. 20. ) hanno.: 
forza di legge, febbene follerò decifivi folo di un 
particolare cafo : ficcome le leggi Canoniche v ' 
quali tutte fono decifioni di- cali particolari . 

Ma tanto più quando hanno anche la lignifica- 
zione della volontà del Principe ne’ cafi limili , 
con efprdlìone in termini generali, come i lo-' 
praddetti . E quelle cole tono fiate fatt£ dalla 
Repubblica , vedendo ciò , e fapendo ciò , e non 
reclamando ì e perciò tacitamente approvando 
per giulto , e necelfario quello , acciò fi ei’e^uif •" ' 
fca , non folo gli Ecclefiaftici , che ricevevano la 
ripulfa dalle loro dimande , ma i Nunzj Apo* 
ftolici ancora , e per confeguente i Pontefici 
flefli : ficchè quello , che dal Senato è flato de- * v 
liberato nel 1Ò02. , è una dichiarazione, ed ef- 
prelfione in fcritto della legge vecchia , che 
flava in confuetudine, ed in referitti diretti ai 
particolari Magiftrati, ficcome nella ftelfa leg. 
ge fi efprime pure apertamente con quelle paro- 
le . Ricerca il fervizio delle cofe noftre , per 
quiete , e confolazione de’ fudditi , che quella 
materia fia terminata in modo , che non folo 
nella prefente occafione del fuddetto Zabarella, 

Voi. IL T ma 
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confolidationem tollere e medio potejl . 

jfdditur , non effe fingutare in hoc Statu , 
qitod bonum aliquod emphyteuticum Jìt fattum 
allodiale : In Gallia vero omnia emphyteutica 

• tali a fatta funt , ut tejlatur Joan. Rub. Auth. 
ingreflì de facrofanél. Ecclef. * qua fané res om- 
ncs aquitatem & necejfitatem talis legis fatis 
dewonflrant . Qiiam legem , licet Senatus Vene- 
ti', s eo tempore non conjlituerit , nec in forma 
/cripta per univerfum illius Statum in univerfa- 
lìbus termi ni s publicaverit , nibilo tamen minus 
in usu & confuetudine habet , 0 “ in caufts oc- 
currentibus ab eo ipfo tempore ufque ad hunc 
' diem obfervavit , 

In promptu funt multa decreta Principum hu - 
jus Reipublìca cum fuo Collegio , qua diverfts 
temporibus in controverftis inter Ecclejìajìicos & 
/ esular e s , atit inter Ecclejìajìicos 0 J Ecclefiajìi- 
cos diverfarum Ecclejìarum determinarunt , quod 
caducitas , pralatio , a ut confolidatio utilis cum 
diretto admittenda non effet , & inter dum eo e- 
tiam venerunt ì ut claujulas generales omnes ca- 
ftts comprehendentes fuis refcriptis infererent , 
qucmadmódum accidie tempore Ducis Vendrami - 
ni anno 147Ó. in quod am refcripto ad Potejla - 
tem Mg afe li cera de tali aliqua controvcrjìa par- 
ticulari , ubi b<ec verba funt adjetta : Numquam 
pati volumus ( etiam in bonis Ecclefiafticis ) 
quemquam, qui diu tenuerit agrum aliquem ju« 
re livelli , quem fumtibus & laboribns fuis 
melioraverit, fic de facto expoliari, fed tantum 
quod folvat livellos non folutos . Eo tempore 

Dux 
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ma per Tempre in ogni altra di limile natura , 
non abbia a fuccedere nell’avvenire diverfamcn- 
te dalla buona confuetudine , e da’ Giudizj in 
conformità di ella piu volte feguiti . Non re- 
itera di aggiungere, che fe vi fofle in tal leg- 
ge minimo fcrupolo, ( Papa Clemente Vili, nel 
cui Pontificato fu pubblicata ), Pontefice zelan- 
tilfimo , e che in quella Città teneva Miniftri « 
vigilantilfimi , non 1’ avrebbe dilfimulata . 

E fe il tenore di quella ordinazione $ fiato 
letto, pare pure , che convanifie , udendo nomi- 
nar confuetudine , e giudizj , il vedere , ed in- 
tendere prima, che confuetudine , e che giudizj 
fono quelli . Chi è di cosi mediocre fpirito , 
che non vegga, che fi è proceduto fenza cogni- 
zione della cauta : e che ftudiofamente fono fia- 
ti tralafciati molti particolari da coloro , che 
doveano riferirli a Sua Santità per verifica- 
zione del fatto ? fapendo , e conofcendo , che 
tutte quelle cofe erano necelfarie da vederfi pri- 
ma di venire ad una tanta efecuzione. Pare qua- 
fi, che vi folfe tanto defiderio , che fi venifie 
alla fulminazione , che per dubbio di non in- 
contrare in qualche cofa, che potefle divertirla, 
si abbia fuggito di far vedere tutto quello^ che 
potelfe rimuovere 1’ animo * di Sua Santità da 
tale deliberazione ; 1 ‘ 

Se la propofia brevità del prcfente difcorfo 
permettefle, li inoltrerebbe evidentemente, quanto 
fuori di ogni convenienza nel Monitorio fi di- 
ca , avendo riguardo a quella legge , come ap- 
pare.* Cumque prtemijfa in aliquibits Ecclc/ìartim 

T a pira 
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Dux in refcripto quodam ad Reciores Brefcien- 
fes anno 14.66. pojlquam xAbbatem Lenonenfem 
excluferat , ne bona aliqua livellaria aliis a fe- 
ipfo vendita retrabere poffet , porro adjungit .* 
Et de hac noftra intentione date dicto Abbati 
notitiam & declarate , ne contra eam dictos 
Chryftophorum & Cornelium inquietet , fed 
« acquiei'cat huic voluntati noftrae , quia hoc 
idem in aliis terris Se locis noftris fervari vo- 
lumusx, & facimus in lìmilibus. 

Ex - quo luculenteu apparet , quod hac non fit 
lex nova y fed antiqui jftmis temporibus in con- 
fuetudine J labilità , & non per judicia tantum 
parttcularia Magi/lratuum , fed per Principem 
ipftim . confirmata , de quibv.s ( C. de legib. 1. fi 
Imperialis . Afflict. d. 313. vide Menoch. con- 
ili. 676. num. 2. 487. num. 3. 5173. num. 20. ) 
lex ita inquit : Si caufam Princeps inter partes 
cognoverit, & fententiam dixerit , eft Jex in 
omnibu£ limilibus . Et Jecundum JurifconJultos 
babent potejìaten, % fupra leges , licet etiatn unius 
tantum cafus particularis decifiva fuerint , quem - 
admodum leges Canonica fere omnes decifìones 
caftiftm particularium funt . Et illud quidem 
tantol magis , quando babent etiarn fignificatio - 
nera voluntatis Pr incipit in cafibus fìmilibus cut n 
exprejfionè in terminis generalibus , quemadmo- 
dum fupr adibii . 

Et hac omnia a Republica Veneta fufeepta fa - 
Slaque funt , videntibus , feientibus , & non re- 
clamantibus , ac propterea tacite prò juflo & 
neceffario approbantibus illud , quod fequebatur , 

non 


Digitized by Google 



Sopra Le Censure, # 293 

jura etiam ex contraSibus initis ip/ts Eccle/ìis 
competentia auferant . Ed infierne fi farebbe no- 
to , che per quella non viene levato alle Ghie- 
fe alcun jus quafitum , anzi che, ftando efla in 
vigore, ed oflervanza, refta alle Chiefe prontif- 
fìmo,e faciliflìmo il modo di ritenere omnia jura 
qiuefita ftbi competentia . Non fu mai coftume 
di quefta Repubblica di levare il jus quafitum 
a qualfivoglia perfona , non che alle Chiefe 
ma chi vuole giudicare le leggi altrui, e non 
errare , è neceffario , che prima le intenda , e 
ne abbia intera informazione , e non proceda 
al dannarle prima di vederne i fondamenti. Ho 
detto in quella materia più di quello, che cor - 
veniva a quello difeorfo, e pure non è una mi- 
nima parte in comparazione di quello , che 
refla . 

E fe occorrerà dimollrare i fondamenti di que- 
fla legge , vedrà ognuno, quanto fia fondata fo- 
pra la giultizia , ed equità , e quanto 1* auto- 
rità del Senato fia legittima per poterla colli- 
tuire . 

Ora tornando a dire quello , che rella fopra 
le altre materie difeorfo • Se il Pontefice, pre- 
occupato dalla fua deliberazione , non ha volu- 
to ammettere ragioni tanto chiare , quanto le 
fopranarrate , ed avere le caufe della Repubbli- 
ca per giullificate, almeno vedendo, che 1* Eu- 
ropa tutta ha leggi limili a quelle da lui ri. 
prefe * e che un tanto numero di approvatiffi- 
mi Dottori tenga opinione contraria alla fua » 
dovea avere la caufa per dubbia , c procedere 
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«o»; folum Ecclefiafiicis , qui petitionis repulfam 
patiebantur , fed etiam Nuntiis %/lpofiolicis , & 
per confequens Pontfice ìpfo : ita ut hoc ipfum , 
quod a Senatu anno 1 6oi. fuit deliberatum yfiit 
quadam declaratio '& expreffio in J, cripto legis 
veteris , qua erat in conjuetudine & in refcri- 
ptis diretti s ad Magijìratus partlculares • quem- 
admodum in illa ipfa lege aperte bis verbis 
txprimitur: Requirit rerum noftrarum commo- 
ditas, ut hsec materia in gratiam tranquillitatis 
& confolationis fubditorum ita terminetur , ut 
non folum in occafione pradenti dicti Zabarel- 
tó, fed etiam in pofterum in omni alia hujufce 
natura! non offeratur caufa a bona confuetudi- 
ne, & a judiciis in conformitate caufse aliquo- 
ties executis , recedendi . Vài etiam adjungen - 
dum , quod Jì in ditta bac lega etiam minim us 
- inventus fcrupulus fuijfet , Papa Clemens Vili 
( fub cujus Pontificati* fuit publicata) & qui mi - 
nifiros vigilanti jfimos in bac noflra urbe femper 
habuit , non fané diffìmulaffet . 

Et fi ordinatio illa , uti fonat , efi perletta , 
conveniebat equidem , ut audito , quod confuetu- 
do & judicia nominentur, videretur & percipe- 
retur prius , qualis confuetudo , & qua Judicia 
effent . Et quis tam exilis efi ingenti , qui non 
videat , quod piane incognita caufa fit proceffum t 
& quod multa etiam particularia ab illis ipfis , 
qui fua Sanili tati fa Slum referre debebant ,fiu- 
dio fint pratermiffa ? Cum tamen non ignorabant , 
quod ifihac omnia prius diligenter erant ponde- 
ra nd a t antequam ad Xantam executionem venire - 

' ' tUTy 
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còn riguardo • ricordandofi , che la fcomunica è 
pena graviflima , e materia odiofa , e, come i 
Canonifti dicono, Jlritlijjime interpretanda . Nè 
s’ intende , che alcuno v’ incorra , quando le 
parole del Canone lono ambigue , o generali , 
le quali non è lecito tirare ad un altro cafo 
per fimilitudine , nemmeno con argomento a 
minori . Perchè febbene , chi dà un fchiaffo ad • . 
un Sacerdote, è (comunicato .* però chi gli tira 
un’ archibugiata , anche in Chielà , per am- 
mazzarlo , e non lo coglie , non è {'comunica- 
to , {'ebbene quello fecondo delitto è maggiore 
cento volte del primo . Concedafi, che, chi fa 
Statuti contra la libertà Ecclefiaftica, ha lcofnu- 
nicato , converrebbe anche, che folle chiaro , i 
Statuti Veneti eflère contra la libertà Ecclefia- 
ftica, ma fi è dimoftrato, che non fono tali, con 
validiflime ragioni , le quali quando pur anche 
non valeflero , fta pure in fatto , e non in di- 
feorfo , che quelle leggi fono per tutta l’Europa. 

Si vede pure ftampato > che tanti Scrittori le 
giuftifìcano • dunque almeno non è chiaro, che 
fieno contra 1 ’ autorità Pontificia , come fi pre- 
fuppone . Al che fi aggiunge, che non eflendo 
ancora decil'o , che cola fia quella libertà Eccle- 
fiaftica , come fi è detto, nè eflendo in ciò con- 
cordi i Dottori , non puà meno eflere chiaro 
appreflo di loro , che quelle leggi , ed azioni 
fieno contro di quella ‘ e con tutto ciò in una 
carta , dove appreflo di alcuni pare, che vi fia 
qualche controverfia, e che per tanti capi refta 
dubbia , viene precipitata una fcomunica , ed 
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tur , & vi detur fané , tantum ad fui (fé deftde- 
, rium fulminando, & quod non auferint rem tot am 
eidem videndam tra dere, metuentes fine dubio , 
aliqttid forte interventurum , quod animum fuce 
S flotti itatis a fufcepta deliberatone avertere pojfet . 

Et fi brevitas prafentis difcurfus permitte- 
ret , evidente r fatte tnonjìrarem , quam ineonve • 

' nienter monitorittm batic legem rejpiciens , in heec 
verba erumpat: Cumque prazmifla in aliquibus, 
Ecclefiarum jura etiam ex contractibus initis , 
ipfis Eccleliis competenza auferant. Et facere 
etiam notv.m , quod per hanc Ecclefiiis nullum 
jus quaefitum auferatur , fed fante ipfa fuo vi - 
gore & obfervantia , Ecclefiis promtiffimus & 
facillimus modus retinendi omnia jura quaefìta li- 
bi competentia permaneat . Non enim moris in 
bacj Republica unquam fuit , jus quxlìtum tolle- 
re , & cuicumque perfome auferre , & ita etiam 
nec Ecclefìis ipsis . Qiii autem leges alieni alte- 
ri vult explicare , & in interpretando non erra- 
re , eum oportet , ut ipfe prìus eafdetn reBe in - 
telligat , earumque plenariam informatlonem ha - 
bet , nec pritts eafdem damnet , quam earum fun- 
damenta videret , fed plura de hac materia pro- 
tuli , quam pr<efens difcurfus forte requirebat , 
nec tamen minima pars efl , refpetìu e jus, quod 
adhu : reflat . Et fi forte occurrit , ut demonjlre - 
mus cjus legis fundamenta , unufquifque facile 
videbit , quam firmiter fuper juflitia & {equitan- 
te fiondata Jit , & quam etiam Senatvs auBori- 
tas Jit legitima eamdem conflituendi . 

Sed redeundo ad illud , quod de hac materia 
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un interdetto , fenza prevedere , e confidcra- 
re maturamente gl’ inconvenienti , che dice il 
Cap. ( De fentent. exeomm. in 6. ) Mima Ma- 
ter feguire da tali cenfure: cioè , che il popo- 
lo perde it divozione , pullulano 1’ erefie , lor- 
gono infiniti pericoli delle anime , e fi levano 
alle Chiefe i debiti fervizj fenza loro colpa ^ 
La pietà Crifiiana veramente ricercava , dte 
prima fi efaminaffero con ogni diligenza i me* 
riti delle caufe , e fi prelupponefle cosi facil- 
mente animo meno che buono in una Repub- 
blica tanto pia , e di vota . Ogni Prelato è te- 
nuto prima a capire in. fe ftellò il merito delle 
caufe, e poi farne capaci gli altri con manfuetu- 
dine Crifiiana; e, come San Paolo infegna, in 
fpiritu lenitatìs , ( Galat. 6. ) il che, ficcome 
offervato, avrebbe prodotto ottimo effetto , così, 
tralafciato, ha cagionato il male, che ora fi ve- 
de , ed i pericoli maggiori , che fovrafiano . 

Dice il Pontefice nel Monitorio fuo de’dieciflet- 
te Aprile, che il Doge, e ’l Senato di Venezia 
hanno fatto negli anni addietro molti , e di- 
verfi Statuti , per i quali fono incorfi in cen- 
fure , ma tra gli altri, tre fpezialmente nomi- 
nati , fopra i quali difeende alla fulminazione, 
fe non fono in 24. giorni rivocati . Potrebbe 
ogni buon Criftiano defiderare qui di fapere,fe 
effendo , come fi dice , in danno dell’ anima 
un numero grande degli ftatuti varj e diverfi, fatti 
dalla Repubblica , e fe per ciafcuno di effi è 
incorfa in cenfure Ecclefiafiiche , con obbligo 
di caffarli , 'ed annullarli tutti j perchè non è 
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il Senato avvertito, falvo che di tre ? Non fi 


può , nè fi dee credere , che fi vogliano la- 
fciare gli altri in dannazione dell* anima • e però 
perchè al prefente non fi tratta di tutti ? Quan- 
do alcuno conviene il fuo debitore , può diman- 
dargli una parte del debito: ficcome effendo pa- 
drone, glie lo può rimettere, ed in parte, ed 
in tutto .* ma il Proccuratore , e Fattore, non 


può, fe non fecondo la commilfione del Prin- 
cipale . Se molti , e diverfi Statuti fatti negli 


- anni addietro offendono Dio , la Repubblica è 
in obbligo di rivocarli tutti, nè, rivocandone 
tre, foddisfarebbe al fuo debito : dice S. Giaco- 


mo , ( Jacob. 2. ) Qjiicumque totam legem fer- 
vaverit , offendat autem in uno , faflus ejì om- 


nium retts . 

Comandò il Salvatore 1 * ufo della fcomunica 
per i peccati , che fono in danno dell’ anima , 
quando diffe, ( Matt. 17. ) fi peccaverit in te 
frater tuus : Ma S. Paolo efprelìe quali quelli 
folfero, dicendo. ( I. Cor. 5. ) Si <r, qui fra- 
ter nominatur , ejì fornicator , aut avarus , a ut 
idolis ferviens , aut maledicus , aut ebriofus y aut 
rapax , cum bujufmodi nec cibum fumé . Per- 
locchè fi può dire al tempo prefente quello, che 
il Figliuolo di Dio difTe, ( Matt.2%. ) Va vobis , 
qui decimatis mentam , & anetum , & ciminum y 
& reliquijìis , qua graviora funt , legis jud'tcium, 
& mifericordiam , & fidem : hac oportuit f aceri 
& il la non orni nere , Con che fi rifponde pie- 
namente a quello , che fi dice nel Monitorio , le 
leggi, ed i giudizj della Repubblica efi'ere in per- 

niciem 
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& tam eximii fcriptores eafdem approbent , 
prò jujlis agnofcant • propterea ad minimum non 
ejl adbuc clartim & manifejìum , quod , ut illi 
prcefupponunt , auBoritatem Ponti ficiam oppugnent . 
Cui accedit & illud , quod , cww nondum fit de- 
ci fum , quid liberta s Ecclefiajlica Jìt , ut fupra 
etiam monuimus , DoBores etiam in eo ad- 
huc concordent , etiam' de bis legibus dici prò 
certo nequity quod tali libertati adverfentur . 
Et ut Jummarium dicam , in quacumque caufa 
penes aliquos adbuc fufpicio controversa inejl , 
& inter aliquos de ea dubitatur , excommunica- 
tio pracipitanter nimis pronunciatile, & prafer- 
ttm cum inconvenicntia prius non fuerint matu- 
re fatis ponderata . Et ex hoc dicit cap. Alma 
mater aliud nibìl j equi potejì , quam quod po- 
pulii s omnem pietatis gelttm amittet , omnis ge- 
neris barefes inj urgente infinita animarum pe- 
ricula exorientur , nec quifquam Ecclefìis debita 
ferviti a amplius praflabit. Pietas autem Cbri- 
fliana vere requirebat , merita caufa omni prius 
diligentia examinare, & non tam facile prafup- 
ponere : Jiquidem omnis Pralatus tenetur primo 
in feipfo caufe meritum cognofcere , & poflmo- 
dum etiam alios cum manfuetudine Cbrifiiana , 
& , ut Paulus ait, in fpiritu lenitatis, .in eo - 
dem informare , quod fi etiam hic faBum effet , 
ad tanta mala occafio non fuiffet data , neque 
tot pericula effent pertimejcenda . 

*Addit Pontifex in fuo monitorio die decima fepti- 
ma lA'prilis f cripto, quod Dux Senatusque Vene - 
tus annis ab bine elapfis multa diverfa fe- 
ce- 
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niciem animarum . Ma quando anche fi aggiun- 
ge, che le azioni della Repubblica fono in fcan- 
dalum plurimorum ‘ è da avvertire , che non fi 
conchiuda il contrario di quello, che fi vuole. 
Si dee veramente attendere ad eftirpare le co- 
fe fcandalofe , e maffime fe rendono mala edi- 
ficazione a molti : però mai fi è udito , che 
alcuno fi fia fcandalizzato per vedere caftigati , 
e puniti i delitti , che turbano la quiete pub- 
blica, per vedere raffrenato il luffo , o l’avari- 
zia . Piuttofto genera fcandalo il vedere cammi- 
nare per la Città uno l'cellerato, che i l'uoi com- 
pagni nel delitto fieno fiati giudiziari : e cosi 
il vedere falvato nella Chiefa uno, di cui ella 
più che ogni altro , dovrebbe proccurare il ca- 
fiigo . Né occorre allungarli molto in manife- 
ftare, quali cole fieno fcandalofe, poiché ognuno è 
confapevole in fe fiefio di quelle cofe,che danno o 
ricevono Icandalo, e quelli ancora, che difendono 
le cofe di mala edificazione' non lo fanno lèn- 
za roffore , e fenza fentire per cofcienza , che 
oprano contra la verità . 

Certamente quello Monitorio è fatto ad efem- 
pio di dieci Pontefici, che in quello lòno nomi- 
nati • e dell’ aver cercato Sua Santità d’imitarli , 
farà fempre commendato ; ma non fono però 
degni di minor lode quelli, che hanno lèguito 
cento Santiflimi loro Predeceflòri , i quali mai 
hanno pur dato indizio di aver avuto penliero 
di poter annullare le leggi de’Principi fatte per 
la pubblica utilità* anzi che le hanno e pubbli- 
cate , ed elèguite ancora j e quando hanno fen- 
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cerint Jlatuta , propter qua in cenjuram delapst 
sint , inter qua tamen trio precipue nominata 
funt , propter qua in tantas fulminationes de • 
fcendit , nisi intra fpatium 24. dierum revocen - 
tur. Desiderio sine dubio capientur multi cogito- 
f cere , non ita sit , Refpublica tam varia 

& diverfa Jlatuta in perniciem animarum tam 
immenfa multitudinis populorum fecerit , & prcp- 
terea etiam ir* cenfuram delapfa eadern revocare 
fogatur ? Non potejl , nec debet etiam credi , quod 
> reliqua in damnatione animarum sit re litlura , 
ergone de omnibus in prafenti non traBat ? Quan- 
do quìs obviant venit fuo debitori, potejl etiam 
partem aliquam ejus , quod sibi debet , require- 
re, quemadmodum etiam vel partem , vel totum 
debitum remittere : procurator vero id non po- 
tejl , nisi a principali [no ejus potejl atem prius 
acceperit . Si multa & diverfa Jlatuta elapsis 
annis a Republica fatta Deum offendunt . Ref- 
publica certe obligatur , eadem omnia revocare , 
nec revocans, faltem vero tria , fuod ebito fatisfe - 
cit , fecundum illud, quod ab * 4 poJlolo ( cap.2. ) 
Jacobo ^/c/V#r.*Quicumque totam legem fervave- 
rit, offendat autem in uno,factus eft omnium reus. 

Commendat Salvator nofler ufum excommu- 
nicationis propter peccata , qua fiunt in per- 
niciem animarum , quando quod ( cap. 17. Matth. ) 
inquit : Si peccaverit in te frater tuus , &c. 
ubi vdpojlolus Paulus ( I. Cor. 5. ) aperte ex - 
primeiis , qualia ijla sint , ita fatur : Si is , qui 
frater nominatur, eft fornicator, aut avarus, aut 
idolis ferviens, aut maledicus , aut ebrioi’us , 
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tifo qualche difficoltà della giuftizia loro , han" 
no con molta deflrezza,e carità cercato di rap“ 
prefentare a’ Principi , quale fia la volontà Di- 
vina . Così S. Damalo pubblicò , ed eleguì la 
legge di Valentiniano : S. Gregorio una di Mau- 
rizio , dove era proibito al loldato di Monaca- 
re . L’ avere ancora pronunziata fentenza di {co- 
munica corrtra il Senato , che non è (ingoiare 
perfona , è molto alieno dalla Dottrina degli 
antichi, e buoni Teologi. Santo Agoltino ( lib. 
3. contra Epijl. Parmen. 33, q .4. ca: non potejl.) 
ha per perniziofa , e lacrilega , empia, e fuper- 
ba ( che quelle fono le- lue parole formali ( la 
fcomunica contra la moltitudine , febbene folle 
in notorio , e manifello peccato , e conlìglia i 
buoni Pallori in cafi fimili di ricorrere a Dio, 
con le orazioni, e co’gemiti • luogo trattato da 
quel Santo molto alla lunga , e con tanto fpi- 
rito , che, fe folle letto in luogo di Barbaccia, 
o Zenzelino , produrrebbe fpirito di gran carità 
in ogni animo Crilliano, cola che non può fa- 
re la lezione di quelli altri . San Tornalo ( q. 
22. ar. 5. in add, & in 4. d. 18. q. 2. a. 3. 
qua io. 15. ) propone il quefito , fe 1 ’ Uni- 
verfità può elfere fcomunicata .* rifponde 
di nò, e ne porta le ragioni: conchiudendo, 
che la Chiefa con molta provvidenza colfituì , 
che la Comunità non fi potelfe fcomunica- 
re .* gli altri Teologi tutti concordi determi- 
nano lo Hello , e Papa Innocenzo IV. nel cap. 
Romana ( De fentent . excom. in 6 . ) così dice, 
In Mniverjitatem , vel Collegium proferri fenten- 
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aut rapax , cum hujuimodi nec cibum fumé . 
Itaque idem hoc preferiti tempore dici potejì , 
quod ( Matth. ) Cbrijlus ipfe inquit : Vx vobis, 
qui decimatis mentam, & anetum, &ciminum. 
Se reliquiftis , quse graviora funt , legis judi- 
cium, & mifericordiam, & fidem .• hxc opor- 
tuic facere , & illa non omittere . Cui etiam il- 
lud plenarie refpovdet , quod in monitorio dici- 
tura leges & judìcia Reipublica effe in perni- 
' cicm animarum: quando autem porro adjungi- 
tur , attiones Reipublicce effe in fcandalum plu- 
rimorum , obfervandum ejl , quando quis fcan- 
dalum ex eo acceperit , cum viderit delizia tran- 
quillitatem publicam turbantia puniri, & ita ava- 
riti am & luxum refrtenari . Multo vero potius 
illud fcandalun} parere , dicendum , cum feeleratus 
unus aut alter videtur per urbem vagari , ip- 
sius complica effe punito* y eum ipfum vero , li- 
cet p'zna omnium maxime dignum , in Ecclesia 
jalvari. Nec fané in explicatione , qua res scan- 
dalum pariat , non ejl diu multumque immorandum , 
siquidem quilibet id per feipfum novità & ita 
ii etiam , qui res mali exempli defendunt , illud 
non sine rubore faciunt , verum in propria con- 
feientia plus fati s prafentiunt , quod illorum fa- 
tta ventati repugnent . 

Et revera hoc idem monitorium ad exemplum 
decem Ponti fi cum , qui in eo ipfo nominati funt y 
fattura & inflitutum ejl , quos cum voluerit pra- 
fens Paulus V. imitari y eo magi s laude afficien- 
dus erit : fed interim non minori commendatione 
ii vicijfim digni habendì funt , qui centum ejuf- 
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ti am excommuni cationi* penitus probi bere ' dove 
la Glofla ricerca , fe farebbe valida la fentenza 
della fcomunica pronunciata contra una Comunità, 
ed allega quattro celebri Dottori , che dicono, che 
non vaierebbe, ed uno per la contraria parte ; ed 
in fine confente , che non fi dee pronunziare 
ma, quando fotte pronunziata, ha pep più ficuro ' . 

il dire , che vaierebbe . In quello propofito tut- 
ti lono concordi, che una tale fcomunica non 
poflà fulminarli: molti dicono, che fulminata 
c nulla, e di niun valore, alcuni pochi dicono",, che 
fulminata vale. Appartiene ad 'una-'mepte rdi- 
giofa, e pia feguire la lentenza de’ più celebri : 
la più fondata è quella , che è riabilita per co? 
flituziope Pontificia , è che più favòTifce la pie- 
tà, e non la dannata dalla univerfale de’Dotto- 
ri , poiché anche quelli ppchi , che l’ hanno 
per vera, non configliano, che fi fègua . Nè 
può elferci oppollo quello , che fi leggo, in tut- 
ti i libri de’ Canonilti , Papa non potejl errare , 
la quale propofizione fu intefa fanamente da chi 
prima la ditte , c fu limitata in materia di fede 
fittamente, e nel decretare, e nel determinare, nói;, 
nell’ opinare • e ciò , dovendo il Papa fempre 
fervare i debiti mezzi della invocazione divi- 
na , e del configlio umano. Al prelente l’adula- 
zione , levate le limitazioni , }a porta per vera 
affolutamente , con tutto che gli effètti furono 
fpeflo in contrario . Sarà per efempio San Pie?' 
tro fletto, il quale, dapoichè da Criflo gli fu 
detto, ( Mattò. \6 X ) tibi dflbo clarjes. Regni 
Coelorum , immediatamente pafsò a riprendere elfo 
Voi. IL V Sai, 
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dem prteceffores funt fecuti , quibus omnibus ne 
in mentem quidem unquam venit , leges Princi- 
pum in utilitatem publicam fatìas confutare , fed 
multo magis earumdem publicationem & execu • 
tionem , quantum in illis fuit , promoverunt * 
quoties diffcultatem aliquam jujlitia in illis ip- 
sis inveniebant , om»; dexteritate ac charitate 
Principi bus , De/ voluntas ejfety monjìrare 

curabant . Ita e»/w Damafus publicabat & 
exequebatur legem Valentiniani : J\ G r ego- 

ri uS' aliquajn ex legibus Mauritii , ^w<ar militi- 
bus y ne fierfnt Monachi , prohibebatur , qu 'tni- 
mo Jèntentiam excommunicationis contra Senatum 
ferre , ^«/ no» efl privata , *ue/ fingularis perfo - 
na y ejl a éfoBrina veterum & aliorum probato- 
ria Tbeologornm alieni fftmum . Siquidem D.%Au- 
gujlinus (lib. 3. contra Epift. Parmen. 33. q. 

4. c. non poteft. ) excommunicationem alicujus 
mnltitudinis prò pernitiofa, facrilega, impia ,& 
•fuperba ( ita enim formali a" ejus verba fonant ) 
agnoscens , licet peccatum manifejlum & notorium 
fity omnibus pajìoribus ftmili cafu confulit , ut 
precibus ac gemitibus ad Deum recurrant. S. Tho- 
mas ( q. 22. ar. 5. in add. & in 4. d. 18. q. 

2. a.* 3. q.io. 15. ) quajlionem , num univerjì - 
tas excommunrcari pojfit , proponcns , ipfe partem 
negativitra tuetur , & ultra allatas rationes con- 
ci udit , Ècclefiam magna providentia conjlituij- 
fe , quod Communitates non pojfmt excommunica - 
ri : cui opinioni omnes veli qui Tbeologi fubfcri- 
bunt . Et Papa ( de fent. excom. in 6 . ) Inno- 
centiut IV. in cap. Romana ipfemet inquit : In 
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Salvatore , che volefTe eflerc crocififfó , per il 
che il Signore gli di (Ce, Pade pofl me^ Satanas y 
fcandalum es mibi , quia non fapis , qua Dei funi , 
fed qua bominum . La negazione ancora a cia- 
icuno è tanto nota, che non occorre raccon- 
tarla . E nella Pillola a’ Galati dice S.- Paolo 

9 c ' g 

( Galat. 2. ) cum venifet Cepbas afilli t^pJjiqn$ y ' 
in faciem ei refìiti , quia reprebenfibi/jc ieràt^. . 
Nè T efempio di S. Pietro è unico . Se non 
( Genefi g. ) folle riprefo Cam di aver derifa 
la nudità del Padre Noè, fi potrebbero portare 
qui 23. Pontefici {oggetti a qualche im perfe- 
zione, non ne’ coftumi loro privati , ma nel- . 
la dottrina e nel governo* e fe alcuno leggerà le 
vite de’ Pontefici dopo 1 ’ anno 8po. per 130. a 
noi feguenti, fenza cercare gli altri fparfi, conofce- 
rà efler veriflimo quello , che S. Paol^ dice , 

( Hebr. 5. ) . Omnis Ponti [ex ex bominibus: jtf- 
fumtus , prò bominibus confi ituitur in bis , qua 
funt ad Deum , ut offerat dona , & facrificia 
prò peccatis , qui condolere pojjit iis , qui igho - 
rant , & errant , quoniam & ipfe circumdatus 
efl infirmiate . Di maniera che non fenza ra- 
gione S. Bonifacio Martire dille: Si Papakifua 
& fraterna falutis ne gli gens dep re ben ditur , inu- 
tili s , & remiffus in operibus fttis , & infuper 
a bono taciturnus , quod magis officit ftbi , & 
omnibus , nibilominus innunjerabiles popv.los caterj 
’ vatim fecum ducit , primo mancipio gebenna cum 
ipfo plagis multis in aternum vapulaturus . H:i- 
jus culpas ijiic redarguere prafumit mortalium 
nullus , quia cunttos ipfe judicatUrus , a netnine 

Va' e/t » 
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Univerfitatem vel Collegium proferri fententiam. 
excommunicationis penitus prohibere. Ubi Gioi- 
ta addit , ftiamfì fententia excommunic ottoni s con- 
tra aliquam Qommunitatem etiam valida fuerit , 
allegatque quatuor celeberrimos DpBores , d'tcen- 
’tes , quod tum etiam valere non pofjit . Et licep 
* unt+s ‘contrariunì ftatuqt , in fine tamen pradtShs 
còrtfentit , quod non debeat pronuntian : quando 
' attieni jam pronuntiatq excommunicatio fit , fecu- 
rìus eft dicere , quod valeat , quam quod non . 
In -lÀ propofito omnes cogfentiunt , quod ta- 
li s *\ excommunicatio nulla affiate fulmina pojfit f 
Eft pi# & religiofie mentis ojficium , ut eara 
celebriorum fententiam , qua per conftitutionet Pon- 
tificia s magis eft fundata , & cui pietas pr.e 
cateris faveti & non qua in univerfum a Do- 
Boribus, reiicitur , fequatur ; fiquidem etiam ve , 
rum , quam pauci tuentur , non videtur conful- 
tun? imitati f Nec poteft opponi tllud , quod in 
omnibus Canoniftarum libris legitur , Pàpa non 
poteft errare ; fiquidem hac propofitio ab eo ip- 
fo , qui ili am primo protulit , fana mente futp 
intelleBa , & ctd materiam de fide folummodo , 
& -ad danda decreta & determinationcs , ac non 
ad opinandum fuit limitata , dum loqui itaque 
& determinare Papa velit , femper id debitis 
medi is invocationis divina , & cum confilio fa- 
cete debet. In prafenti vero , fublatis limitationi- 
tus, adulano abfolute'pro ventate venditur , ita 
ut effeBus fapijfiwe contrarii fuerint j cujus rei 
cxcmplum erìp bonif Jipoftolus . Petrus ipfe , cui 
fum ([ Matt. 1 6 > ) Cbriftus die et et : l'ibi jtabo 
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efì judicandus , nifi deprehendatur a fide devius y 

Non dee alcuno fentire con tanta maraviglia, 
che un Pontefice con le fue fentenze e cenfure 
poffa aver offefo o fatto torto ad alcuno , nè 
reputare per tanto male il dire , che gli con- 
venga anche emendare gli errori commefli . Im- 
perocché non folo i Pontefici di Santità , ma 
quelli ancora , che fi fono regolati pili con 
mezzi umani hanno confelfato di aver potuto 
fallare , e fi fono offerti alla ritrattazione . In- 
nocenzo IV. trattando della coritroverfia tra 
lui 9 e Federigo II. Imperadore, dice quelle pa- 
role, Quod fi Ecclefia eum in aliquo contra de- 
biiurn laferaty quod non credebat , parata erat 
conlfere , ac in fiatum debitum reformare , & 
fi diceret ipfe ) quod in nullo contra jufiitiam la- 
ferat Ecclefiam , vef quod Nos eum contra jufii- 
tiam lafiffcmus , parati eramus vocare Reges , 
Pralatos , & Principes tam Ecclefiafiicos , quant 
Saculares ad aliquem tutum locum , ubi, per fe , 
vel per folemnes Nuncios convenirent , eratque pa- 
rata Ecclefia de confitto Condili fibi fatisfacere , 
fi eum lafiffet in aliquo , ac revocare fententiamy 
fi quam contra ipfum injufie tulijfet , &c. 

Èffendo dunque Hata fulminata una fenten- 
za di fcomunica contra il Doge, e ’l Senato, e 
interdetto tutto il fuo Dominio , perchè non 
voglia lafciare defraudare la libertà della Repub- 
blica; perchè non confenta , che fi abbattino i 
fondamenti, fopra i quali è fabbricata, perchè 
non fi lafci privare di quella poteftà nell’ ara- 
minillrazioqe della Repubblica datagli da Dio , 

V 3 ,ne- 
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claves Regni Coelorum • immediate eumdem no- 
Jlrttm Salvatorem reprebendere conabatur , quod 
fcilicet ctucifigatur , propterea prccctptor ejus illi 
vitro refpondens , jnquit : Vade poli me, Satanas, 
fcandalum es mihi , quia non lapis , qua: Dei 
l'unt, fed qua: hominum . •Abnegati b itidem Pe- 
tti ejufdem cuilibet adeo efl nota , ut non fit 
opus multis e am bic referre j & ad Galatas fos 
( Galat. 2. ) %ApoJlolv.s ita ferì bit: Cum venif- 
fet Cephas Antiochiam y in faciem ei rettiti , 
quia reprehenfibilis erat . Prieter illv.d exemplum 
Petti fuit etiam teprebenfus Cbam ( Gen. ip. ) 
quod verenda pattis Noie irridens denudaverit . 
Et poffem bic circa vi gin ti tres Ponti fices recen - 
fere , qui non in moribus tantum priva tis , ve- 
rum etiam in dottrina & gubernatione ipfa enor- 
miter erraverint . Et fi quis vitam Ponti ficum , 
qui pofi annum 8^10. per 130. annos vìxerunt , 
perle gerit , verum mebercle inveniet illuda quod 
( Hebr. 5. ) Paulus ait : Omnis Portifex ex 
hominibus afiumtus , prò hominibus conttitui- 
tur in his, qua: funt ad Deum, ut offerat do- 
na & facrificia prò peccatis,qui condolere pol- 
fit iis , qui ignorant , & errant, quoniam & 
ipfe circumdatus efl: infirmitate. Ita ut S. Bo- 
ni facius Martyr non fine ratione dixerit : Si 

Papa fua: & fraterna: falutis negligens deprehen- 
ditur , inutilis & remifliis in operibus fuis , & 
infuper a bono taciturnus , quod magis offìcit 
libi & omnibus, nihilominus innumerabiles po- 
pulos catervatim fecum ducit , primo mancipio 
gehenns cum ipfo plagis multis in seternum va- 

pur 
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necettaria per mantenere la quiete , e la tranquil- 
lità del fuo Dominio, perchè difende la vita , 
l’onore, e la roba de’ popoli raccomandati al fuo 
governo : e in fomma perchè ha fatto , e fa 
quello, che dalla Maeftà Divina gli viene co- 
mandato . E con tuttociò che fia • pronunziata 
elfa fcomunica fenza cognizione della caufa . 
fenza citazione ed olfervazione de’ termini ef- 
fenziali al giudizio, ed ordinati da Dio per leg- 
ge naturale, con diverfo affetto da quello , che 
la Maeftà fua comanda, fenza la debita maturi- 
tà, e contra la dottrina de’Santi Padri , de’ Sacri 
Teologi , e le fteffe Pontifìcie Coftituzioni .• . re- 
tta da confiderai , avendo per chiara non folo 
la ingiùftizia , ma ancora per notoria la nulli- 
tà , qual farebbe il debito del Principe, e co- 
me dovrebbe portarfi innanzi a Dio, ed alla fua 
Santa Chiefa . 

Alcuno al primo afpetto direbbe , che fotte 
bene feguire il configlio di S. Gregorio • /?»- 
tentia Pajìoris , sive jufla , sive injitjìa y timen - 
da : E racccomandare la caufa fua a Dio con 
certezza, che il fopportare con pazienza le cen- 
fure ingiufte , rifulta in gran merito pretto 
alla Divina Maeftà . Configlio, che per un in- 
nocente, il quale non potette dimoftrare la giu- 
ftizia dèlia lua caufa , farebbe ottimo j ma ad 
un Principe che tiene così manifefta, e chia- 
ra la ragione , non può ette re il piu perniziofo 
per fe , e per lo Stato fuo , e per il fervizio 
di Dio , al quale fopra tutte le cofe conviene 
aver riguardo. E’ piu obbligato il Principe, che 
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pulatUros.- hiijus culpas iftic fedarguere pra> 
fumit mortalium nullus , quia cun&os ipfe ju- 
dicaturus, a nemine eft judicandus , nifi deprehen- 
datur a fide devius . 

Nec adeo quis debet mirari , quod Ponti fex 
finis cenfiuris & fiententiis aliquem potuerit offen- 
dere , a ut alieni injuriam facere, nec male etiam 
interpretavi , fi dicatur , quod debeat commi jf a 
errata corrigere : fiquidem non folum Pontifìces 
fan&i , [ed ii etiam , qui humana media velati 
gubernati funt , [<epe fepius Confeffi fi ut , quod 
potuerint errare , & propterea & retrataBioni fefe 
libenter fubjecerunt . Innocenìius IV. traSlans de 
controverfiiis intèr [emetipfum & Imperatorem 
Friderrcum II. orti? ita fatur : Quod fi Ecclefia 
cum in aliquo contra debitum lad’efat , quod 
•non credebat • parata erat corrigere, ac in fta- 
tum debitum reformare.- & fi diceret ipfe , 
quqd in nullo contra juftitiam lasferat Eccle- 
fiam , vel quod nos eum contra jufiitiam lae- 
iiil'emus , parati eramus vocare Reges , Praelatos 
& Principes tam Ecclefiafticos , qqam Sa:cula- 
res ad aliquem tutum locum , ubi per fe , aut 
per folemnes Nuntios convenirent , eratque pa- 
rata Ecclefia de confitto Concilii fibi l'atisface- 
re , fi eum lazfiffet in aliquo > ac revocare fen- 
tentiam , fi quam contra ipfum injufte tulif- 
fet &c. 

Cum itaque contra Ducem & Senatum Vene- 
tum fiententia excommunicationis fit effulminata , 
isque toìo fitto Dominio intcrdiEìus , quoniam ficili- 
cet non vult pati) ut Jleipublica iìbertas de- 
fi au- 
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11 privato ad efier timorofo di Dio , zelatore 
della : Santa Fede , riverente a’ Prelati , che 
tengono il luogo di Crifto • ma è anche più 
obbligato fuggire la ipocrilia e la fuperllizio- 
ne , a confervare la fua dignità, a mantenere 
lo Stato fuo negli efercizj della Santa Religione, 
e ftar avvertito , che a’ popoli fuoi non av- 
venga quello , che agli Ebrei , i quali per 
la lunga affenza di Mosè , parendo loro efier 
privati del vero Dio , fe ne fecero uno d’oro, 
cofa che fe fofle bene confiderata , il mondo 
non farebbe ne’ mali termini , che fi ritrova a 
Non è cosi generalmente vero quel detto: fententia 
PaJlor!s i sive jufta-, sive injujìa , timenda , ( II. 
q. 1. c. fententia ) come viene interpretato da 
alcuni Dottori , che hanno introdotto , e vor- 
rebbero confervare nella Chiefa di Dio una pò- 
teftà , che in nome fi dicefle Ecclefiaftica , ma 
in fatti fofle Temporale. 

Vi è un altro Canone di Papa Gelafio ( il* 
q. 1. Cv cui illata ) anteriore a Gregorio , e 
non meno celebre in dottrina , ed in fantità , 
dove dice : Si injujìa eft fententia , tanto cura- 
re eam non debet , quanto apud Deum , & ejus 
Ecclesiam , neminem gravare debet iniqua fen- 
tentia . Ita ergo & ea fe non abfoltii desideret 
qua fe nullatenus perfpicit obligatum . Non fo- 
no contrarj quelli due Santi Padri , come le 
parole moftrano, ma la* dottrina Teologica con- 
corda molto bene quella apparente contraddizio- 
ne . Sono alcune fentenze ingiulte , perchè con 
mal’ animo > c perverfa intenzione pronunziate , 

feb- 
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fraudetur ‘ nec ferre , ut fondamento . , fuper qui - 
bus adificatum efì , evertantur , ///e ipfe poteftate 
adminifirandi Rempublicam a Deo fibi conceffa , 
,sr^ confervandam quietem & tranquilli totem 
totius sui Domimi neceffaria privatur: quoniam 
infoper vitam , bonoretn , omnia fortuna bona 
fubdi forum cura fua commijfa defendit , ^ in 
fummo , omnia illa , <2 majejìate Divina com- 

mendante, bari enti s diligenter praflltit , & fiu- 
det facere adbuc . £? etiam excommunicatio 
illa abfque omni ratione caufa , y?we itidem ri- 
fattone & obfervatione terminorum effentialium 
ad judicittm , & a Deo per legem naturalem or- 
dinatorum cum diverfo afferiu illius , qui ma - 
jeflatem fuam abfque debita maturitate commen- 
dai, & contro doririnam Patrum , facrorum Theo- 
logorum , & ipforummet Pontificum confiitutio - 
nem pronuntiata fit } confiderandum fané rejlat , 
fiquidem non folum injuflitia , fed etiam totius 
rei nullitas ( ut ita dicam ) in confperiu fit * 
quare fit Principi s foturum debitum , & quomo - 
do coram Deo ipfo y & fanria fua Ecclefia fefe 
gerere debeat . 

Dìceret quis primo fiatim intuitu , optimum 
effe fequi consilium S. Gregorii, fententia pafto- 
ris, five jufta, five injufta, timenda , dicent is , 
& commendare interim caufam ipfam Deo , hac 
adnexa certitudine , quod pa.tientia cenfurarum 
tandem coram ma/efiate Divina in magnum me- 
ri tum refultet . Ejfet fané prò innocenti , qui bo- 
nitatem & jufiitiam fua caufa non pojfet de- 

monfirare , confilium optimum / tali vero Princi- 
* - • 
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Ebbene per giultizia , e legittima caufa . quelle 
niuno metterà in dubbio , che non debbano ef- 
ler temute, e che non obblighino prelfo a Dio 
ugualmente, come le giulle, febbene il Pallore 
per 1’ animo cattivo offende la Maellà fua Di- 
vina , e di quelle s’ intende , fententia Pajloris , 
five jujìa , Jìve injujla , timenda ejl . Altre han- 
no la caufa ingiulla in verità , ma in apparen- 
za giulta : poiché nelle cofe umane fpclfo la 
verità è cosi nafcolla, che non è pc Ai bile feo- 
prirla , onde un innocente alle volte reitera con- 
dannato lenza colpa alcuna del Giudice . Quella 
forta di lentenza non obbliga prclfo a Dio, nè 
fT dee temere innanzi alla Maellà fua Divina, ed . 
in cofcicnza , febbene è obbligato il condannato 
per ron fcandalczzare il proflimo , il quale ha 
la fentenza per giulla , moltrare di temerla , ed 
innanzi a Dio vivere, fecondo che la lua inno- 
cenza ricerca: innanzi al Mondo, che lo llima 
colpevole ( fe non può moArare la verità ) vi- 
vere in pazienza , e raccomandare la fua caufa 
a Dio .* ma Te la fentenza è ingiulla , pronun- 
ziata lènza legittima caufa , nè in verità, nè in 
apparenza , non folo non fi dee temere , ma 
conviene opporfele con tutto il potere . Quella 
dottrina è Itabilita in undici Canoni nel Decre- 
to , ( Cap. qui jujlus , c. cui illata. cap. secun- 
dum Catholicam , c. capijli , cap. temeraria , c.quid 
obejfe. c. quo , c. illud piane , c. non debet 11. 
q. 3, cap manet 24, q. I. c. si quis , 24. q. 3.) 
ed è così comune di tutti i Teologi, e Cano- 
nilti , che niuno difeorda* ficcomc anche con- 

> ven- 
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pi , qui tam certas & indubitatas habet ratio- 
nes tum per fe , tum etiam rattorte fui Status , 
& fervitiorum erga Deurrt , nibil potejl pernicio- 
ftus effe : utpote cui in primis convenite ut ad 
omnia Jìt circumfpettus , quemadmodum etiam 
magis , quam ex privatis ullus ad timorem Dei y 
verum fidei telum , & reverentiam erga Praia - 
< tos , loco ipfius Cbrijli fedentes , obligatur .* nec 
minus itidem , ut ab omni hypocrijì & fuperjli- 
tione fit alienus , fua ipfius dignitatis ac exerci- 
tii religionis in foto fuo Stalu confervationi de- 
ditus , ut infuper diligenter adnertat , ne idem , 
olii» Hebrais populis fuis acci da t , qui 
propter longam Moyjts abfentiarn putantes , fe 
vero mine Dco effe privatos , vitulum aureunt 
erigebant : qua / arte res , si debita diligentia 
fuiffet ponderata , in prafentes malos terminos 
nunc mundus nunquam incidiffet . Non enim ir» 
genere vera efl illa opinio , qua fententiam pa- 
ftoris, five juflam , live injuftam , timendam , 
ait , qnemadmodum ( il. q. i. L ca. sententiam ) 
Dottores nonnulli eamdem interpretantur , talem 
potejlatem in Ecclesiam introducentes , & eam- 
dem conferò ar è fludentes , qua nomine quidem 
Ecclesiaflica , fatto vero ipfo Temporalis feu Ste- 
cularis effet . 

Huic etenim fententia opponitur alius qui- 
dam ( il. q. i. c. cui illata ) Canon Papa 
Gel asii , Gregorii antecefforis , & in dottri- 
na & fanttitàte non minus Celebris , cujus 
verba bac funt : Si injufta efl: fententia, tanto 
curare eam non debet , quanto apud Deum & 
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Vengono , che non porta efler fcomunicato alcu- 
no • falvo che per peccato mortale , nel quale 
Voglia perfervare anche dopo che dalla Chiefa 
farà avvertito . Chi leggerà i fuddetti Canoni 
tutti , refterà tanto pienamente iftruito , che 
non dubiterà punto le cenl'qre inique non lega- 
re , non offendere, nè dover erter ftimate , ma 
tanto più conol'cerà quella verità, fe leggerà 
gli Autori, donde quelli Canoni fono cavati , 
ne’ fonti ffefli , perchè le parole innanzi e dopq 
gli moffreranno la cofa più chiama. 

La femenza ingiuffa in verità , ma in appa- 
renza giufta , e che per non dar fcandalo fi 
dee temere, non può nafcere, fe non per erro- 
. re nel fatto , perchè dato il fatto fecondo la 
verità , il Giudice , che falla in difcernere il . 
giufto , eziandio per ignoranza , fempre è in 
colpa , laonde qualunque fentenza lìa ingiuffa 
per manifefto errore in jure , è nulla, e di nef- 
fun valore, e non obbliga preflo a Dio , nè pref- 
fo al Mondo . In quello , perchè il Pontefi- 
ce Romano fulmina la prefente fcomunica , 
non cade errore alcuno nel fatto , la verità è 
chiara , le leggi del Senato fono in ifcritto , i 
delinquenti accufati , e carcerati , non vi può 
efiere innocenza occulta, che apparifca: la que- 
ftionc fta in jure , si dee vedere fe nelle leg- 
gi fatte , e nelle carcerazioni decretate fia com- 
ineflb peccato alcuno : che fe il Principe , e’1 
Senato non hanno peccato, anzi hanno ubbidi- 
to a’ comandamenti di Dio in proccurare di 
confervare le vite , 1’ onore , i beni de’ loro 
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ejus Ecclefiam , neminem gravare debet iniqua 
fententia . Ita ergo & ea fe non abfolvi defi- 
deret , qua fe nullatenus perfpicit obligatum . 
Non funt sibi invicem contrarii duo Hit fanali 
Patres, ut verba allegata demonftrant , fed do- 
ttrina Theologica apparentem illam contradìclio- 
nem facile tollit . Sunt enim fententia qua d ara 
ideo injufta , quia malo animo , & perverfa in- 
tentione pronuntiantur , licet propter juftam & 
legitimam caufam : de quibus hoc nemo in dii - 
bium vocabit, quod sint timenda , & ut aqua 
apud Deum , atque jufta obligent , licet pafior 
ipfe Divinata majejìatem malo fuo animo defen- 
daì , de quo imprimis intelligendum venit illttd , 
fententia paftoris , five jufta , five injufta , ti- 
menda eft , *Alia habent vere injujìam caufam, 
qua tamen jufta apparet: quidem in rebus hu- 
manis veritas J, ape adeo occulta latet , quod im- 
ponibile sit eamdem detegere , unde innocens 
abfque judicis culpa multoties damnatur . Hujuf- 
tnodi vero fententia apud Deum non obligat , 
neque itaque coi am majeflate Divina in confcien- 
tia ipsa pertimefcenda eft , licet condemnattis , m 
proximum , qui fententiam prò jufta agnofcit , 
cffendat , obligatus sit , ut fcilicet demoftret , 
fe eamdem vereri , juxtaque eam coram Deo vi- 
vere, prout ejus innocentia requirit . Coram man- 
do vero , qui ipfum prò reo habet ( quando fci- 
licet veritatem non poteft dcmonftrarè ) vivere in 
patientia , fttamque caufam Deo commendare de- 
bet . Si vero fententia eft injufta , & prater- 
qv.am quod nec per feipsam , nec apparenter e- 
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fudditi , come a lungo in tutti quelli capi fi 
è di inoltrato- non reità luogo per dubitare del- 
la giultizia della caufa del Senato, fd in confe- 
guenza della nullità della fentenza Pontificia : e 
maliime che le ragioni, per le quali ciò fi fa 
manifefto , non fono di quelle , che ricercano 
molta lottigliezza di mente per ellere capite, ma 
con leggiera conlìderazione • fi fanno manifelte a 
tutti.* per il che,attefa l’innocenza di elfo Se- 
nato innanzi a Dio , e la chiarezza ancora di 
quella col Mondo , non reltando chi polla ri- 
cevere fcandalo, non reità parimente, che in al- 
cun modo egli tema quella fcomunica , nè in 
cofcienza, nè in foro citeriore, le non come fi 
teme la manifelta violenza ufata a finiftro fine: 
elfendo che violenza manifelta farà 1’ ufare la 
poteltà data da Crilto di fcomunicare , contra 
le illituzioni di lui medefimo * e verlò chi ha 
la poteltà, ed ingiuftamente l’ufa, lolo rimedio 
è il ricorfo al Superiore, quando fi polla ; ma 
fe non vi è fuperiore a efii ricorrere , non ha 
dato Dio altro rimedio al Principe , che viene 
offefo , che il far refiltenza , opponendofi alla 
forza con la propria forza .* Poiché viene da 
Dio, ed è al fine della l'uà gloria felTere civile 
di ciafcuna Repubblica, o Regno : perlocchè non 
fi può fenza peccato, ed offela di Dio permet- 
tere, che fia levata, ed ufurpata la propria li- 
bertà: che è l’ellèr civile di ciafcun Principato^ 
nè fi dee dubitare , che non fia con offela di 
Dio grave la negligenza in difenderla j e gra- 
viilìma , fe volontariamente fi lafcerà ufurpare * 

Per 
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ti ani vera dici potejl , etiam abfque legitima cau- 
fa pronunciata , non falum eamdem non debet ve - 
reri , etiam prò virili oppugnare. Et htec 
dottrina in undecim ( Cap.qui juftus c.cui illa- 
ta , c. fecundum Catholicam. C. ccepifti. C. te- 
merari*. C. quid obefle. C. quo c. illud pia- 
ne . C. non debet. n. q. 3. c. manet. 24. q. 
I. c. fi quis 24. q. 3. ) canoni bus Decreti Jìa~ 
bilita ejl , & omnibus Tbeologis & Canonìjlis 
tam communi s , ut ntillus ab alio difcordet: quem - 
admodum etiam in hoc conveniunt , quod verno , 
itisi ob peccatimi mortale , in quo etiam ab Ec- 
clesia admonitus perjliterit , excommunicari pojfit. 
Qui omncs ijlos Canones dignabitur legere , omn't 
luce clarius videbit , iniquas illas cenfuras ne- 
minem obli gare , nec etiam offendere , & propte- 
rea non adeo verendas effe j eamque ipfam ve - 
ritattm eo magis agnofcet , si auttores ipfos per- 
legerit , ex quibus Canones il li defumi funt , 
siquidcm & antecedenti a & fubfequentia verba 
rem totam perpulchre demonftrant . 

Sententia vere injufla , apparenter vero jufla , 
& qua vitandi fcandali grafia timenda ejì , 
ttafci non potejl , nisi ex errore in fatto j siqtti- 
dem dato fatto fecundum veritatem , judex non 
difcretione jufli , fallens etiam per ignorantiam , 
femper efl in culpa: quapropter omnis fententia 
per manifejlum errorem in jftre injufla exijlens , 
nullius valoris efl , & nec apud Deum , nec co- 
ram hominibus obligat . In hoc , cum Pontifex 
Romanus prafenti excommunicatione fulminet , 
vullus occurrit errar in fatto , veritas infuper 
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Per ubbidire adunque al comandamento di Dio, 
conviene opporli a chiunque vuole levare la po- 
teftà, che Dio ha dato di far leggi , e di di- 
fendere con la giuftizia i fudditi offefi nella vi- 
ta nell’ onore , e nella roba . E liccome 1’ in- 
nocente, per errore in fatto, ingiuftamente fco- 
municato, per non dare fcandalo, è obbligatofiop- 
portare con pazienza; cosi quando l’errore è in 
jure , e fi fcuopre l’ingiuflizia manifesta, è ob- 
bligato il Principe, per non dare famdalò, à‘ ‘ re- 
fiftere , ed opporli alla ingiuria * Concicìfiachè 
non vi ha dubbio alcuno, che andando a' notizia 
negli altri Regni , dove lono in olìervanza. le 
leggi limili alle Veneziane , e dove fono con- 
formemente giudicati i delinquenti ; che la Re- 
pubblica avelie per timore di cenfure indebite , 
e nulle, ceduto alla violenza, o lafciato diefe- 
guire , ed efercitare la fua poteflà naturale ; ne 
riceverebbero grandiflimo, e graviflimo fcJndalo; 
ed i fudditi parimente y che vedelfero ,*'e con- 
fideralfero una tanta vanità di timore, ne ri'ce- *> 
verebbero perverfa edificazione ; e perciò an- 
che per quello capo è Rato giufto, e necelfario > 
che il Principe facelfe la debita refiltenza . 

Di modo che elfendo Hata ingiulla", e nulla 
la fulminazione del Pontefice, leguc in confe- 
guenza, che, a necelfaria difefa , l’impedimento,, 
che la Repubblica ha pollo alla publicazione , 
ed efecuzione , fia fiato giufto, e legittimo. Ed 
i fudditi fedeli della Repubblica, c più di ogni 
altro gli Ecclefiaftici dovranno quietare l’animo, 
e le cofcienze loro , attendendo al fervizio Di- 
re/. IL X vin# 
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efi manifefia & clara , leges Senatus funt [cri- 
pta, & delinquentes tandem accufati , ac in vin- 
. cala confetti , nec innocenti a tam occultari po- 
tè fi , quin culpa careat . Qiiaftio vero fìat in 
jure, & videndum in primis e/l , an in legibus 
latis 5 & per conjettionem in vincala decretis 
peccatum a/iquod commi [fum fit . Quod fi nec 
Prìnceps , nec Senatus peccavit , [ed potius man- 
dat'ff divini s in confervati one vita , honoris , 
bonorumque fortuna fubditorum obedivit , quem- 
admòdufft ih omnibus bis capitibus prolixe de- 
raonflratum efi , de jufiitia caufa Senatus , & 
per qon fequèvs etiam de nullitate fintentia Pon- 
tifìcia , mìllo modo efi dubitandum , & maxime , 
cnm rationes , per quas res ipfa manifefiatur , 
tales non fint , qua magnam fubtilitatem mentis 
requirant , [ed facili confi deratione omnibus in - 
notefcant nam cum innocentia noflra & Deo , 
O" ipfì etiam mundo fatis cognita & perfpeBa 
fit , tìemini mehercle ex ea prabebitur fionda - 
lum, nec opus etiam habet, ut excommunic atio- 
rìem illam vel in propria confcientia , vel exte- 
riits ullo modo pertimefiat , nifi quemadmodum 
manifeflam violentiam in finifirum finem ufurpa- 
' tam veremur r fiquidem manifefia violentia fit , 
fi quis pòtefiate excommunicandi a Cbrifio con - 
ceffo , contro illius ipfius infiitutiones , & ver- 
fv.s eumdem, qui potefiatem habet , ac tandem 
etiam injufie utatur , cujus violentia unica me- 
de la efi , ut , quam celeri pede pojfumus , ad 
f iperiorem recurramus : fi vero talis , ad quem 
* refugiamus , in promptu non efi , aliud reme- 
dium 
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vino fotto la protezione del Principe y e cre- 
dere fermamente , che lo Spirito Santo è Rato 
promeffo , e dato a tutti i Fedeli , tra quali lo 
ffelft) Crifto è prefente , quando fono congregati 
nel nome fuo : e che niuno può effere efcluiò 
dalla Santa Chiefa Cattolica , fe prima non fa- 
rà efclufo per fuoi demeriti dalla 'grazia Divi- 
na , E che f ubbidienza , la quale Dio coman- 
da , che fi predi a’ Superiori Ecclefiaftici , non 
è una foggezione ftolida, o infenfata; nè la po- 
teftà de’ Prelati è un arbitrario gnidiziS' ;vma. 
1’ una , e 1’ altra fono regolate data Legge di; 
Dio ( il quale nel Deuteronomio ordinò J- ub- 
bidienza al Sacerdote non affoluta , ny» , prefcrit- 
ta fecondo la legge Divina , ( Deut, 17 . ) Fa - 
cies quacumque dixerint , qui prafunt loco , quent 
clegerit Dominus , & docuerint te juxta legem 
tjus . Solo Dio è regola infallibile , a lui folo 
è lecito profetare ubbidienza lenza eccezione , 
chi la profelfa totale verfo gli altri, non eccettua- 
ti i comandamenti di Dio , pecca * **e chi fi 
propone una volontà umana per infallibile, com- 
mette gran beftemmia, dando alla creatura le pro- 
prietà Divine . A Dio fi rende affoluta ubbi- 
dienza • a’Prelati una limitata tra i termini del- 
la Legge Divina .* e così ufavano nella Chiefa 
antica. Abbiamo un efempio negli Atti ApoftoRci 
fcritto da S. Luca , che i Fedeli lentivano il 
contrario di San Pietro , e contrattavano con 
lui intorno alla vocazione delle genti • nè furo- 
no però con fulmini di fcomuniche atterriti , 
c minacciati da lui „ e fatti tacere * ma bensì 
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dium Principi , qui ejì offenfus , datura non ejl 
nifi ut oblatce violenti a refifiat , & ita vira vi 
repellat , Jìquidem civilitas Rerumpublicarum a 
Dìo ipfo origincm ducit , inque illius folius 
gloriam unice tendit . j Qjiapropter fine peccato & 
offenftone Dei illius fublatio permitti non potejl , 
quemadmodum etiam dubitandum non ejl > ' quod 
ne gli genti a in illius defenfìone cum magna o ff en- 
fi one Dei fit conjunBa , & infuper cum ma - 
xinja negligenti a fi illa ultro perraittatur . Ut 
■ -itaqùe ma^flatis divinis obediamus , refijlen 
dum unicutque ejl , . qui potefiatem fanciendi 
leges, & eafdem cum jufiitia Jubditorum in vita , 
bona fè^ha', & fortuna bonis offenjorum defen- 
dendi a Deo concejfam , conatur auferre . Et 
quemadmodum innocens per errorem in fa£ko in - 
jufle t excommuni c a tus , propter vìtandum fionda- 
lum obligatus ejl •, ut paenam illam animo pa- 
tienti ferat • ita etiam , quando error ejl in ju- 
re & iujufijtia manififia detegitur , Princeps , 
ne prtebeat fiandalum , ad refijlendum infuria 
obligdtpr . Nec dubito etiam , quia fi bujus rei 
notitia etiam ad alia Regna leges perfimiles oh - 
firvantia , & in quibus etiam delinquentes eo 
ipfo modo judicantur , dcvenerit , quod Refpu- 
blica cenfu^ras, indebitas & bullas metuens vio- 
lentice ccffir't , aut executionem omiferit , & pro- 
, priam fuam natura lem potefiatem non exercuerit , 
maximum & graviffimum fiandalum fint accep - 
tura , nec minus etiam illorum fubdtti tantam 
vanitafem timoris animo perpendentes .* & ita 
etiam in hoc capite jufium Ù 4 necejjarium fuit , 
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con ragione, ed autorità delle rivelazioni Divine, 
e delle parole del Salvatore ammaeftrati,e perfuafi. 
La Carità Criftiana , dice S. Paolo , ( I * Cor. 
14. ) Patiens ejl ,* benigna ejì , non inflatur , 
non ejt ambitìofa . Non minaccia , ' non rovina, 
tratta tutti come fratelli : non hanno da domi-, 
nare i Prelati, nè da comandare con imperio , 
ma con gli efempj, e correzioni di pietà , e di 
carità : Udiamo San Pietro, ( 1. Petr. $,) Pa- 
scne , qui in vobis ejì ì gregem Dei , providentes 
non coatte , [ed [poni ante fecundum Deum , ne - . 
que ut dominantes in icleris ,[ed [orma [atti gre - 
gis ex animo : e San Paolo, ( 2. Cor. 1.) Non 
quia dominamur Fidei vejlrte , [ed adjutores fu- 
mili gaudii veflri : e dee la carità del Prelato 
eflfere così pronta all’ infegnare, come ali’impa- 
rare dagli altri. Imperocché, quando S. Pietro fal- 
lò in Antiochia , ( Gal. 2. ) non ebbe rifpetto 
S. Paolo di riprenderlo gravemente in prelenza 
di tutti .* nè fia alcuno qui che dica . Chi è 
come S. Paolo, che polla prendere tanto ardire? 
quafi che S. Paolo per la eccellenza fua avefle 
ardire di opporfi a chi non folfe lecito refiftere.* 

' anzi bifogna al contrario dire , e fermamente . 
Chi è come S. Paolo, che fe gli pofli comparare 
in umiltà , e cognizione di fe fteflo , e della 
riverenza dovuta al Sommo PonteficePDobbiamo 
ben credere certamente , che S. Paolo , ficcome 
in tutte le virtù ha ecceduto quanto fapeflimo 
far noi , così nella riverenza dovuta al Capo 
delia Chielà , abbia ollervato quello , che ogni 
minimo di ttoi è obbligato oflervare. La Scrittura 

X 3 • Di- 


Digitized by Google 



. ) . 

3<i6 Considerazióni 

quod Princeps debitam refijlentiam prafìitit . 

Pariter etiam cum fulmìnatio Papte fuerit in- 
jujia & nulla , per confequentiam feqnitur, quoi 
impedimentum a Republica prò nec e ff ari a defen- 
sione publicationi & executioni illius fulmìnatio - 
ttis oppositum , non nisi jujlum & legìtimum 
extiterit’ Quapropter ejufdem Reipublica fideles 
fubditi , in primis vero Ecclesiaflici , animo pa- 
cato effe , &' cultui divino prò utili infervien- 
tes , fub protezione Principis tute quiefcere de- 
beùant , firmi ter fané credentes Spiritum fanti un* 
non folum effe promiffum, fed etiam omnibus fide 
nitentibus dalum , inter quos fideles Cbrìjlus ipfe 
prtefens efl , quando fcilicet duo aut tres in ip- 
sius nomine congregantur : & nullum etiam ex 
Ecclesia Catbolica fove exclufum , nisi prius per 
fua ipsius demerita a grafia divina excludatur . 
Et quod infuper obe dienti a ^ quam Deus ipfe fu- 
perioribus Ecclesiasticis prafìare jubet ; & non 
sit flolida aut infenfata fubjetlio , quemadmodum - 
nec poteflas Prielatorum judicium aliquod arbitra- 
rium , fed quod utrumque legibus divinis rega- 
tur\ siquidem in ( Cap. 17. ) Deuteronomio fa- 
cerdotibus obedientia non abfoluta ì fed fecundum 
legerq Dei prafcripta ordinatur . Facies enim 
( inquit textus ( quandunque dixerint, qui prae- 
lunt loco , quem elegerit Dominus , & docue- 
rint te juxta legcm eius . Soli Deo efl regttla 
ìnf allibitisi ìllique foli licet ab omnibus obedien - 
• ti am sine exceptione reqnirere , qui f quii vero ta - 
lem ab altero reqtiirit • nec tameri praceptum Dei 
excipit , enormiter peccat quemadmodum etiam 
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Divina dice ( Rom . Qutecumque [cripta sunt y 

ad nojlram dottrinarsi scripta rwwf.Non avrebbe 
lo Spirito Santo fcritta quella lloria , fe non 
fofie a noftro efempio , acciò foffe imitato da 
noi : e fi vede , che tutti i Dottori trattando, 
come ciafcuno debba opporfi al Papa, quando fa 
errore , ed indebitamente governa , ricorrono a 
quello efempio.* e ci infegnano di fare , come 
fece San Paolo vedo San Pietro . 

Non fi fpaventi dunque' alcuno, attendendo la 
fola autorità del Prelato : rlcordifi , che a Pie- 
tro non una chiave fola, ma due fono Hate date, 

( Matt.16. ) e che fe amendue non fono ufate 
infieme , non fegue l’effetto del legare , e dello 
fciogliere: 1’ una della potellà: l’altra della faen- 
za e difcrezione . Non ha dato Crillo una po- 
tellà 'da elfere ulàta lenza la dovuta cognizione 
c circofpezione * ma bensì con molto giudi- 
zio , il quale fe manca, la potellà fola non for- 
tifce l’effetto. Dicono i Canonilli, che la pote- 
llà di ligare, e di lciogliere s’intende chiave non 
errante , e lo dice efpreffamente S. Leone Papa 
in un Canone, parlando di quello Privilegio da- • 
to a San Pietro, derivato da lui ne’Succeffori: 

( 24. q. 2. c. Manet ) Manet ergo Petri privi - 
legnini, ubicuraque ex ipjius fertur aquitate jtidi - 
cium , nec nimia efl vel feveritas , vel rem ijji a, 
ubi erit ligatum , vel folutum , nisi quod Beatus 
Petrus folverit , aut ligaverit . 


X 4 


J» 


Digitized by Google 


3^8 Considerazioni 

is non minorem blafpbemiam committit , qui vo- 
Imitate* n bumanam prò infallibili proponiti dan- 
• do fcilicet creatura proprietatem Creatoris . Soli 
Deo debemus abfolutam obedientiam : Pralatis 

•vero intra terminos legis divina limitatami qua - 
li ter etiam in veteri Ecclesia in ufu fuit » Hit- 
jus apud Evangelijlam Lucam in *Aclis %Apo- 
Jlolorum manifejium babemus exemplum -, quod 
reliqui xA'poJtoli offendente s Petrum errantem y 
ipsi quidem circa vocationem gentium refli- 
terunt , non tamen tam dira excommunicationt 
contra ipfum fulminantes, nec , ut ultra siletet , 
imponentes i fed rationibus & auftoritate hujus 
ty illius revelationis Divina ipfum perfuadentes. 
Charitas enim Chriftiana , inquit ( i. Cor.iq. ) 
Paulus , patiens eft , benigna eft, non inflatur , 
non eft ambitiofa . Non mìnatur , nihil inver - 
tit , traftat unumquemque ut fratrem . Pralati 
vero non debent dominarla nec cum Imperio com- 
mendare , fed per exempla , & correli iones pietà- 
tis , & cbaritatis. t/fud’amus x/fpoflolum ( i.Pet.5.) 
Petrum: Pafcite, inquit , qui in vobis eft , gre- 
gem Dei , providentes non coafte , fed fponta- 
nee fecundum Deum,neque' turpis lucri grada, 
fed voJuntarie -, neque ut aominantes in cleris, 
fed forma fafti gregis ex animo. Et ( i.Cor.z. ) 
S. Paulus: Non quia dominamur fidei veftrae , 
fed adjutores fumus gaudii veftri . Debetque 
ebaritns Pralati tam effe pronità ad docendum 
& infìitutndum , quam ad aliis imperandum , 
Propterea cum Petrus in Antiochia erraret (Gal. 2.), 
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Paul us eum in prafentia omnium graviter re - 
prebendere non abborruit .. 

Idee dìcat hìc quifpiam .* Quis 1 qu<efo , efi fi - 
cut Paulus 1 qui tali a aufit ? Cnm me ille ex- 
cellentia propria bifee oppofuerit , quibus resifte- 
re licitum non fuit . Sed contrarium severa di- 
cere ùoffumus f neminem feilieet eidem Paulo in 
bumibjtate et cognitione fui effe fimi lem ^ quemad - 
modum etiam in debita reverentia erga fummum 
Pontificem . Et credendum mehercle ejì , ^d'pofio - 
lum Paulum y quemadmodum in cater'ts virtuti- 
bus omnibus excelluit , ita etiam illud obfervaf- 
fe , ad quod etiam omnium minimus inter eos 
obligatus e/?.-Quaecumque enim, dicit (Rom.13.) 
Scripturay fcripta funt , ad noftram do£trinam 
(cripta funt. Non itaque Spintus Santtus batte 
hifloriam in fcriptura redegiffet , fi non faceret 
nobìs ad exemplum y quod imitasi debetnus . Et 
fatis con fiat , quod omnes Dottores , quomodo 
Papa errantiy & non rette gubernanti , refifiere 
debeamuSy trattantes , ad hoc exemplum recurranty 
idemque nos facere jubent y quod Paulus erga 
P et rum prafiitit . ' 

Non itaque auttoritate Pralatorum adeo ter- 
reamur , fiquidem audìamus , quod non una , fed 
duce fitnt data et conceffa ( Matt. 16. ) Petro 
clavesy quibus fi non una ufus fuerit , non fe- 
quitur effettns ligationis et solutionis , una fei- 
lieet potefiatis , altera feientia difcretion 'ts . Nee 
Cbrifius eam dedit potefiatem y ut ea sine debita 
cognitione & circumfpettione ufurpetur , fed ut 
fufficiens adbibeatur judicium , quod si deficit 
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potejlas non habet effeftum . Dicunt quidem ( 14. 
q. I.ca. manet. ) Caaonijhe. per potejlatem ligan • 
di et folvendì intelligi clavem non errantem , ad- 
ditque Leo Papa in Canone quodam de privile • 
gio a S.Petro dato , ac pójlmodnm in ejus fuc- 
eejfores derivato , loquens bac verba : Manet er- 
go Petri privilegium , ubicumque ex ipfms fer- 
tur sequitate judicium, nec nimia eft vel feve- 
ritas, vel remiffìo, ubi nihil erit ligatum, vel 
folutum , nifi quod beatus Petrus folverit, aut 
ligaverit. . 

FINIS . 


AVVISO. 

Nell imprimere il I. Voi. ci fiamo incontrati in al- 
cuni luoghi oj curi di F. Paolo y che per non alterare 
I Originale , il tutto fedelmente fi è/l amputo ; ma 
nel II. Voi. abbiamo Jlìmato neceffario mutar; 
gualche parola per maggiore intelligenza del Let- 
tore . Gli Originali però delle altre Opere non 
efigono guefla diligenza •> effendo purgati {fimi , 
e non gii come il trattato , Diritti de’Sovrani di- 
fefi contra le fcomuniche ed interdetti de’ Ponte- 
fici. Quindi , effemlo occorfi alcuni errori Tipogra- 
fici -, ne abbiamo ordinato le correzioni . P. fion- 
do prevenuto il Lettore , che ne' Voi. fegg. fi ) 
con ufura raddoppiata la diligenza de Correttori . 
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Diritti de’ Sovrani difesi centra le fcomunichc 
ed interdetti de’ Pontefici . 

PARTE II. 

INDICE 

C ollazione delle maffime univerfali efaminate 
nella prima parte a' punti singolari conten- 
ziosi tra la Corte di Roma, e la Repubblica 
di Venegia,. pag.I. 

*Art. I. Che venga impedito a' Regolari , e luoghi pii 
/’ acquiflo de’ beni J labili . 27 

IL Che fia permeffa la prescrizione de' beni Ec- 
clefiaflici a chi li gode per ragione di affitto,- 
e per tale cauja l' affitto pajji in qualità di 
enfiteufi * 33 * 

III. Che il foro fecolare giudichi tutti gli Eccle- 
ftaflici criminofi , ed ogni altro intereffe civile 
delle persone Ecclefiafliche . 37 

IV. Che s' impedivano i Vefcovi di procedere 
criminalmente non folo contra i fecolari per de- 
litto di mi/lo foro , ma eziandio contra gli 

Eccleftaflici Jlefft afflittivamente , benché foffe- 

ro rei fcandalofì . 40 

V. Che s' impedì fc ano i Vefcovi nelle viftte de- 
gli fpedali , luoghi pii , confraternità , monti 
di pietà , e cofe fimili . 44 

VI. Che il Collegio si affuma il giudizio delle 

caufe benefiziali , e , fe alcuno ricorre alla Cor- 
te di Roma , si sforzi rinunziare ab impetra- 
ti* . 47 

VII. Che 




VII. Che tutti gli Ecclesiastici ,si vogliano [og - 
getti a da ?) ordinar j , ed altri aggravj del 
popolo fecolare ■ 5 r 

Vili. Cha s 7 impedivano i Regolari nelle cojli- 
turioni loro , e ne loro Capitoli , volendo che 
dieno le loro Prelature a gente della nagio- 

ne • T 53 

IX. Occorrendo difparerc tra t Regolari flefli, in 
vece di ricorrere al Nunzio tApoflolico , si sfor- 
zino comparire al foro laico . 55 

v X. Che si voglia , che ogni provijlo in Corte , 
così di Ve f covati , come di ogni altra Prela- 
tura , debba impetrare il poffejfo temporale , e 
fe il Vej covo non sia preconizzato dal Cardi- 
nale Veneto , mai ottenga il pojfejj'o , e la fe- 
de refi! vacante. 57 

• XI. Che si voglia mettere bocca nella coflitugio- 
ne delle pensioni , e cojlituite , ed approvate 
che sieno , il foro fecolare j ’ ingerì fca a dare 
f uffragj a.ricufanti debitori. 6 z 

XII. Che s* * impedivano gli Ordinar / de' luoghi 

a fulminare feomuniche ne casi difpojl't da fa- 
cri canoni. 71 

XIII . Che fe alcuno si fenta chiamato alla Re- 

ligione , e vejla P abito , ad ogni minima do- 
glianza (*) dé'parenti si faccia ujkire con prete- 
flo di fedugione , 0 pure fe si lafci al Mona • 

, stero la perfona , si trattengano i beni a co - 

. > modo de pa retiti . Sg 

~ XIV. Che 

(*) Nell’ Originale leggefi indolenza , meglio 

■ doglianza . 
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XIV. Che nella città di Venezia vivano quieti 

e pacifici , gli fcifmatici , gli eretici , i pubblici 
concubinarj , ed ufurarj , fcngachè il Prela- 
to proceda a [comunica , o altra pena afjìit - 
tiva , 23 . 

XV. E per ridurre il tutto in poche parole , che 
si tenga P autorità Ecclesiastica iuerv.ta per 
ogni capo di giuridigione , che le pojfa com- 
petere legittimamente. 

Aggiungono poi la violenta ( così la chiamano ) 
alla navigazione del golfo , sformando quel - 
li , che navigano alle riviere della Romagna 
a pagare i dagj , fe vogliono introdurvi vit - 
tovaglie , ferramenti , animali , fall) ed ogni 

altra cofa, che paffi per lo golfo. 89 

Serenìjfimi Principis Leonardi Donati Ducis Ve - 
netiarum ediSlum contra Bull am injuflam Pau - 

li V. Papte Romani . 125 

Considerazioni [opra le Cenfure della Santità di 
Papa Paolo V. ' izp 

P. Pauli Veneti Ordinis Servorum consideratio- 
• nes Cenjurartm Pauli V, Pontificis . 130 
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CORREZION 


ERRORI. 


ig.- 4 Contemnes 

Contemr.ens 

XXI Superiorirut 

Superioribui 

XV barrarica 

barbarica 

XXV fintila 

fi mi li a 

Sarecemmt 

Saracenum 

< J XXVI BoJUfacii 

Botti faci* 

XXV li ad noi 

& nos 

35 logni 

ogni 

38 Ugat a m 

lìgatum 

ly aumentare 

alimentare 

, difpenlsa 

difpenfa 

48 fi 

fe 

Co e facilmente 

è facilmente 

74 Simtini enfi 

. Srrminienfi 

forte 

forta 

g 6 Romanam 

R ornano 

1 1 0 ha fatto 

affatto 

116 dirparerebbe 

difperarebbe 

1C1 levato il tempio , 

levato , il tempio 

17 1 obligato 

1 obligo 

235 anao 

anno 

240 Baleni* 

• r» 

• 

Potenza 

Voi. II. 


6 approvata 

approvate 

3 confetta e 

confettare 

3 5 secolari 

focolari 

57 del 

dal 

6 1 fatta 

fatta 

<?3 fenfo 

fenfo 

7 2 pulizia 

polizia 

Si propie 

proprie 

144 ficurìtatem 

ficurìtatem 

148 pertebat 

petebat 

257 cerra 

certa 


150 c ovjiìtntìotùbis 
122 fati sj a eia 
214 fcripfuris 

26 f occaftione 


confi itutionibui 
fatìsfaciat 
fcriptue^T 
occa/ióhe 
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